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PRESENTAZIONE 

Onorevole E111idio Casula 
Sottosegretario di Stato alla Difesa 

Repubblica e For-{e Armate 

E con vero piacere che ho accettato l'invito del Presidente della 
C.I.S.M. di presentare il volume "La Repubblica e le Forze Armate. 
Linee interpretative e di ricerca", nel quale sono raccolti gli Atti di un 

importante Convegno di Studi organizzato, nell'ottobre del2006 presso la sede 
del Centro Alti Studi per la Difesa, dalla Commissione Italiana di Storia Militare, 
la C.I.S.M. 

Scrivere la presentazione di un libro che tratta di storia è in ogni caso un com­
pito davvero stimolante perché la Storia, per sua natura, deve registrare gli avve­
nimenti del passato con la dovuta obiettività. Obiettività che si auspica divenga 
via via crescente con il trascorrere degli anni e il succedersi delle generazioni. 

Soprattutto le generazioni future, affinché non ripetano gli errori del passato, 
possono trarre ampio beneficio da ciò che ci consegna la Storia, recependolo 
quale fondamentale ausilio offerto dalle esperienze vissute da chi ci ha preceduto. 

Nel Convegno sono analizzate alcune fra le più significative vicende storiche 
italiane degli ultimi sessant'anni; e sono trattate da prospettive alquanto diverse 
tra loro e, per questo, ancora più meritevoli di attenzione per un eventuale 
"approfondimento incrociato" da parte di un vero appassionato di storia. 

I temi sviluppati nei diversi interventi vedono, al centro dei fatti, sempre le 
nostre Forze Armate, che come è stato efficacemente riferito da più di un rela­
tore nel corso del Convegno, dal secondo conflitto mondiale erano uscite in 
condizioni, morali e materiali, quanto mai disastrose e scoraggianti, pagando, 
come la popolazione tutta, un prezzo assai alto per i disastri della guena, prima, 
e per le conseguenze eli un penalizzante Trattato eli pace, poi. 

Riemergere dalle rovine, ricostruire quanto gli eventi bellici avevano distrut­
to (non solo in senso materiale) ed anche poter riguadagnare la propria immagi­
ne nell'opinione pubblica italiana ed all'estero, iniziando proprio dal riprendere 
poco alla volta la fiducia in se stessi, doveva allora sembrare un'impresa quasi 
titanica, sia per la nazione sia per le Forze Armate. 

E invece ... l'Italia ce l'ha fatta. Numerose e importanti sono state le difficol­
tà superate, numerosi e importanti sono stati i traguardi raggiunti, in un insieme 
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Repubblica e Fmze Art~~ ate 

di avvenimenti che hanno contraddistinto la vita della nazione nei sessant'anni 
trascorsi dalla firma della Costituzione ai giorni nostri. Sessant'anni che sono 
stati caratterizzati da significativi cambiamenti e da ristrutturazioni tuttora in 
atto; un importante percorso che le Forze Armate italiane hanno sempre effet­
tuato nel pieno rispetto dei doveri costituzionali, rappresentando onorevolmen­
te la nazione nei contesti internazionali: le numerose missioni di pace all'estero 
ne sono una valida testimonianza. 

Tali concetti, che alquanto sommariamente ho qui tentato di riassumere, 
sono ampiamente trattati negli interventi riportati in questo volume, tutti 
improntati a rilevante rigore scientifico e a sicura onestà intellettuale, elementi, 
questi, che impreziosiscono l'opera degli illustri relatori, a conferma della quali­
ficata attività svolta dalla Commissione Italiana di Storia Militare, alla quale rivol­

go il mio convinto apprezzamento. 
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LA COMMISSIONE ITALIANA 
DI STORIA MILITARE 

L a Commissione Italiana di Storia Militare (C.I.S.M.) è sta~a istituita nel 
1986 presso il Ministero della Difesa (D.M. 21.11.86). E affiliata alla 
Commissione Internazionale di Storia Militare, cui aderiscono trenta-

nove Stati. 
La C.I.S.M. è costitclita al fine di «promuovere iniziative utili a migliorare la cono­

scenza della Storia Militare italiana e comparata, valendosi del contdbuto eli rappre­
sentanti di istituzioni che si dedicano allo studio dei vari aspetti della disciplina». 

Tra le sue attività principali figurano l'organizzazione, con cadenza annuale, 
di un convegno nazionale, la partecipazione al congresso internazionale tenuto 
a rotazione nei singoli Stati, nonché la realizzazione dello stand delle Forze 
Armate al Salone del Libro di Torino. 

La Commissione dipende dal Capo di Stato Maggiore della Difesa ed è com­
posta dai Capi degli Uffici Storici degli Stati Maggiori dell'Esercito, della Marina, 
dell'Aeronautica e dei Comandi Generali dell'Arma dci Carabinieri e della 
Guardia di Finanza. È presieduta dal più anziano dci Capi degli Uffici Storici. 

Per i suoi lavori si avvale di un esperto civile, nominato dal Capo di Stato 
Maggiore della Difesa, c di una Consulta composta da esperti militari c civili, 
studiosi di Storia militare. 

La C.I.S.M., all'epoca del convegno, aveva sede a Roma, presso l'Ufficio 
Storico dello Stato Maggiore Aeronautica, Viale dell'Università, 4 e ne era 
Presidente il Colonnello dell'Aeronautica Euro Rossi, Capo dell'Ufficio Storico 
dell'A.M. 
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COMITATO D'ONORE 

. On. Prrf. Arturo Parisi, Ministro della Difesa 

' Amm. GiampaoltlDi Paola, Capo di Stato Maggiore della Dlfesà 

Gen. CA. Filibetto Cecchi, Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 

Amm. Sq. Paolo·Y,.Ro.ra, Capq di Stato Maggiore della Marina. 

Gen. SA. Vincenzo Camporini, Capo di Stato Maggiore dell'Aeronautica 

Gen. CA. Gianfrancesco Siazzu, Comandante. Generale dell'Arma dei Carabinieri 
- o ,, < 
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. Gen. C.A. Gianni Botondi, Segretario Generale della Difesa/D.N.A. 

Gen. CA. Roberto Speciale, Comandante Generale della Guardia di Finanza 

Gen. CA; Giu.reppe Valotto,.Pl'esidente del Centro 1\lti Studi. Difesa 

Prrf. Rimato Guarini, Magnifico Rettore dell'D niversità di Roma "La Sapienza" 

Prrf. Paolo Prodi, Presidente della Giunta Storica Nazionale 
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RejJubblica e Fotze Armate 

COMITATO SCIENTIFICO 

CoL Euro Rossi, Presidente C.I.S.M. e Capo dell'Ufficio Storico 
dell' Aeronautica Militare 

C. V Fhmce.rco Carlo Rizzo di Grado e di Premuda, Capo dell'Ufficio Storico della 
Marina Militare 

Col. Matteo Paesano, Capo dell'Ufficio Storico dello Stato Maggiore Esercito 

Ten. Col. Giancarlo Barbonetti, Capo dell'Ufficio Storico del Comando Generale 
dei Carabinieri 

Ten. Col. Paolo Kalenda, Capo dell'Ufficio Storico del Comando Generale della 
Guardia eli Finanza 

Gen.(r) Giuliano Giannone, Collaboratore dell'Ufficio Storico dell'Aeronautica 
Militare 

Prr!f. Piero Del Negro, Università degli Studi di Padova 

Prr!f. Massimo de Leonardi.r, Università Cattolica di Milano 

Prr!f. Romain H. Rainero, Università degli Studi di Milano 
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Repubblica e Forze Armate 

INDIRIZZO DI BENVENUTO 

Gen. C.A. Gitt.reppe Va/otto 
Presidente del C.A.S.D. 

O notevole Casula, Signor Capo di Stato Maggiore della Difesa, 
Autorità militari e civili, gentili ospiti, ancora una volta Palazzo 
Salviati accoglie l'annuale convegno della Commissione Italiana di 

Storia Militare. 
È con grande piacere ed entusiasmo che abbiamo aderito alla richiesta for­

mulata, anche se, purtroppo, in concomitanza con l'importante avvenimento di 
domani, quando sarà ufficialmente aperto l'Anno accademico 2006-2007. 

Sono certo che questo convegno sulla storia militare costituirà un ennesimo 
momento estremamente interessante: basta soffermarsi un attimo sul tema e 
sullo spessore dei relatori per capire l'elevato profilo di questa manifestazione, 
che saprà senz'altro tracciare un ampio (1uadro dell'impegno delle nostre Forze 
Armate nel corso degli anni difficili del dopoguerra. Sono stati gli anni che 
hanno visto la nostra faticosa rinascita, una rinascita che ha ridato alle nostre 
Forze Armate una grande credibilità e considerazione, sia in campo nazionale 
sia in campo internazionale. 

E di questo ne sono diretto testimone per le mie esperienze quale Comandante 
di Brigata multinazionale in Bosnia, quale Vice Comandante del Corpo d'Armata 
eli Reazione Rapida della NATO e quale Comandante di KFOR. 

E quindi con la soddisfazione che il C.A.S.D., dopo la felice esperienza del 
maggio 2005, sia ancora la cornice, a mio parere ideale, di questa manifestazio­
ne, auguro buon lavoro a tutti e cedo la parola all'Ammiraglio Di Paola, Capo di 
Stato Maggiore della Difesa, per il suo indirizzo di saluto. E 

Grazie ancora a tutti gli intervenuti. ~ 
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Repubblica e Potze Annate 

INDIRIZZO DI SALUTO 
Amm. Giampaolo Di Paola 

Capo di Stato Maggiore della Difesa 

O norevole Sottosegretario Casula, sono lieto di porgere a Lei e a tutti 
gli intervenuti a questo Convegno il saluto caloroso c sincero delle 
Forze Armate, e mio personale. 

Un saluto particolare rivolgo a tutti gli intervenuti, agli studiosi c ai relatori 
qui presenti, la cui ampia c qualificata partecipazione conferma una crescente, e 
quanto mai auspicabile c auspicata, attenzione del mondo accademico verso il 
mondo della sicurezza c della difesa. 

Ringrazio il presidente del C.A.S.D., generale Valotto, per aver reso possibile 
lo svolgimento di questo convegno, secondo i canoni di tradizionale eccellenza 
che caratterizzano le attività di questo prcstigioso Istituto. 

Il tema sul quale oggi la Commissione Italiana di Storia Militare chiama a 
convegno studiosi ed esperti riguarda l'essenza della ragion d'essere delle Forze 
Armate quale istituzione della Repubblica. 

In questi sessant'anni, trascorsi da quel 2 giugno 1946 che segnò la nascita 
della nostra Repubblica, le Forze Armate hanno compiuto un lungo percorso, 
spesso molto difficile, durante il quale hanno costantemente assolto, fedeli ai det­
tami costituzionali, la fondamentale funzione di sicurezza assegnata loro dal Paese. 

Quel "2 giugno", per il cui raggiungimcnto le Forze Armate avevano dato un 
contributo molto rilevante, spesso determinante, rappresentò per l'intera 
Nazione il punto di partenza verso il futuro, verso il nostro presente. 

Da quel giorno le Forze Armate hanno saputo rinnovare il loro impegno per­
ché l'Italia divenisse ciò che è oggi: un Paese libero, democratico, saldamente 
inserito nel consesso internazionale c nelle sue Istituzioni più significative. 

Superati i difficili anni del primo dopoguerra c della ricostruzione, in 
un'Europa divisa, le Forze Armate furono chiamate a fornire il loro contributo 
a quell'Alleanza Atlantica che ci ha visto fra i Paesi fondatori e per merito della 
quale il vecchio continente, in sicurezza, grazie all'alleanza con gli Stati Uniti, ha 
saputo gettare le basi per la costruzione dell'D nionc Europea. 

Questa nuova dimensione della realtà europea si va sviluppando sullo sfon­
do di un cambiamento epocale dello scenario internazionale di sicurezza, un 
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cambiamento modellato dal processo di globalizzazione, che richiede un 
approccio sempre più integrato c globale, e chiama il nostro Paese a condivide­
re iniziative, sforzi ed impegni della comunità internazionale per garantire la sta­
bilità c la pace nella sicurezza. 

In questo quadro, le Forze Armate hanno saputo fare c stanno facendo anco­
ra una volta la loro parte. 

Alla rivoluzione dello scenario di sicurezza le Forze Armate hanno saputo 
rispondere attraverso lo sforzo di trasformazione che hanno avviato e che stan­
no portando avanti con determinazione, visione prospettica e concretezza in un 
quadro generale non certo facile sul versante delle risorse. 

Credo che nella fase che stiamo vivendo il contributo della componente mili­
tare al "Sistema Paese"- e al suo ruolo internazionale- sia una realtà davanti agli 
occhi di tutti, innegabile e incontrovcrtibile, anche per chi abbia un'idea preco­
stituita dello strumento militare. 

Oggi circa 1 Omila militari operano quotidianamente al di fuori del territorio 
nazionale - in teatri che vanno dall'Africa Sa h ariana all'Asia sud-occidentale, 
attraverso il Mediterraneo, i Balcani, il Libano, il Medio Oriente, il Golfo 
Persico, l'Oceano Indiano occidentale fino all'Afghanistan- a sostegno delle ini­
ziative intraprese dal nostro Paese nell'ambito della comunità internazionale per 
la sicurezza, la stabilità e la pace nel mondo. 

Un impegno pienamente coerente con i dettami della nostra Carta 
Costituzionale e, più ancora, a diretto sostegno di quei valori di libertà e di 
democrazia, che della Costituzione sono i valori fondanti. 

Il Convegno che si apre oggi rappresenta, dunque, un'eccellente opportunità per 
analizzare l'evoluzione delle Forze Annate in questi sei decenni e come esse siano 
state in grado di adeguarsi ai mutamenti della Nazione e del quadro internazionale. 

Ma più ancora ritengo importante che attraverso questa analisi si possa 
approfondire come e perché se da un lato le Forze Armate hanno compiuto 
costantemente uno sforzo importante per assolvere la loro missione al servizio 
del Paese, dall'altro non sempre il Paese sia riuscito a dedicare alle proprie Forze 
Armate quell'attenzione, anche critica quando necessario, ma non sempre solo 
critica, che esse meritano c di cui hanno bisogno. 

Si tratta di un approfondimento che giudico molto importante perché riten­
go che la rivoluzione dello scenario di sicurezza che siamo chiamati ad affron­
tare ci imponga di guardare al futuro con una nuova visione. 

Abbiamo bisogno di costruire quella che il Ministro Parisi ha recentemente 
definito come "una cultura della Difesa". 

Dobbiamo consolidare cioè una visione prospettica e programmatica chiara, 
completa e articolata - e soprattutto ampiamente condivisa - di quello che debba 
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essere la Difesa nel nostro Paese e degli oneri che tutto ciò comporta. 
Si tratta di sviluppare, a partire dagli organismi istituzionali, quella strategia 

di lungo termine che definisca ruoli e livelli di ambizione, in un quadro di coe­
renza fra obiettivi e risorse. 

Per riuscire in questo percorso è anche importante sviluppare una riflessione 
sul passato, al fine di saper guardare con maggior lungimiranza e chiarezza al 
futuro, un futuro che è già cominciato. 

La riflessione sul passato deve però saper cogliere l'essenza di ciò che è stato, 
non essere semplice nostalgia o stanco modello ripetitivo su cui costruire il futu­
ro. Perché la rivoluzione dello scenario di sicurezza richiede il coraggio e la visio­
ne per saper andare anche oltre l'esperienza del passato per costruire un nuovo 
modello di Forze Armate basate sull'integrazione interforze e multinazionale, 
pienamente inserite nel contesto europeo ed adantico e coerenti con un approc­
cio olistico ed interdisciplinare della sicurezza globale. 

In tale ottica questo Convegno, che viene a coincidere con l'apertura 
dell'Anno Accademico del C.A.S.D. - ovvero della palestra di formazione e di 
riflessione progettuale più importante del "sistema Difesa" - può e deve essere 
un momento significativo di riflessione sul passato per costruire il futuro. 

Più ancora auspico che questi lavori, che la Commissione Italiana di Storia 
Militare sta portando avanti con grande impegno, possano contribuire a sensi­
bilizzare le componenti più avanzate e lungimiranti del mondo degli opinion lea­
ders e degli opinion makers sull'importanza di una condivisa cultura della Difesa, 
affinché, insieme, si riesca a far sì che il "sistema Paese" sappia essere in grado 
di rispondere efficacemente, nel contesto della comunità intemazionale, alle 
nuove sfide della sicurezza globale. 

A tutti i partecipanti un augurio di buon lavoro! 
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INTRODUZIONE AI LAVORI 

CoL Euro Rossi 
Presidente C.I.S.M. 

O norevole Sottosegretari~ di Stato alla Difesa, Signor Capo di Stato 
Maggiore della Difesa, Presidente del C.A.S.D., autorità, gentili signo­
re e signori, inizia oggi l'appuntamento con la storia, promosso dalla 

Commissione Italiana di Storia Militare con il suo tradizionale convegno naziona­
le, ilcui tema è: "Repubblica e Forze Armate. Linee interpretative e di ricerca". 

Ho il piacere di rivolgere ai presenti un cordiale benvenuto, in qualità di Presidente 
della Commissione e a nome di tutti i Capi Uffici Storici che la compongono. 

Sono anche lieto di informarvi che quest'anno il nostro convegno si svolge 
con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e ciò è stato possi­
bile grazie all'interessamento del generale Ficuciello, Consigliere Militare dell'at­
tuale e del precedente Primo Ministro. 

Un doveroso ringraziamento va al Centro Alti Studi per la Difesa e, in parti­
colare, al generale Vincenzo Camporini, che ha presieduto il Centro fino a pochi 
giorni or sono, e all'attuale presidente, generale Giuseppe Valotto. Il C.A.S.D., 
infatti, anche in questa occasione, dopo la felice esperienza dell'incontro orga­
nizzato il 1 O maggio 2005 alla presenza del Capo dello Stato, ha messo a nostra 
disposizione quanto necessario affinché questo convegno potesse svolgersi nel 
migliore dei modi. 

L'aver profuso energie a favore della Commissione Italianadi Storia Militare, 
pur nella concomitanzadell'aperturadell'Anno Accademico, testimonia, qualora 
ce ne fosse ancora bisogno, l'alta capacitàorganizzativa del C.A.S.D. e la profes­
sionalità e disponibilità del personale preposto. 

La C.I.S.M., come noto, per i suoi convegni è itinerante, in quanto si pone 
l'obiettivo di presentare la sua attività in tutta l'Italia per ricercare un contatto 
ideale con gli studiosi delle varie università, a similitudine di quanto fa la 
Commissione Internazionale, cui siamo affiliati, che organizza ciclicamente i 
suoi convegni in differenti Stati. 

Quest'anno la scelta era caduta su Firenze, in quanto il convegno sarebbe 
stato organizzato congiuntamente con il Centro Interuniversitario di Studi e 
Ricerche Storico-Militari e sponsorizzato dalla Regione Toscana che, per l'acca-
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sionc, voleva ricordare specificatamcntc la ricorrenza dci sessant'anni della 
Repubblica c della Carta Costituzionale. Periodo storico, questo, già in parte 
trattato in un nostro precedente convegno. Problemi di carattere tecnico e di 
bilancio hanno tuttavia impedito di lasciare Roma, mentre il tema a suo tempo 
concordato è rimasto invariato. 

Per venire ai contenuti che andremo a trattare, il Convegno intende ripercor­
rere un periodo nel c1uale le Forze Armate hanno riguadagnato gradualmente 
credibilità e considerazione, sia in campo nazionale che internazionale. Eppure, 
tutti sappiamo come esse uscirono dal secondo conflitto mondiale, che ne aveva 
profondamente minato il prestigio c l'immagine. 

Come ebbi a suo tempo occasione di affermare di fronte al Presidente 
Ciampi, le Forze Armate, considerate colpevoli degli eventi di cui erano state vit­
time, vivevano una situazione estremamente critica di prccarietà cd incertezza. 

È stato un lungo cammino in un arco temporale di oltre mezzo secolo, carat­
terizzato da numerose trasformazioni nel contesto internazionale c nella nostra 
società, in cui i militari hanno dato prova di saper adeguarsi ai mutamenti, nel 
rispetto del dettato costituzionale, c di assumere allo stesso tempo il ruolo di 
obbedienti protagonisti nella scena mondiale, in molti differenti teatri operativi 
e nella veste di sentinelle della pace c della democrazia. 

A conferma di ciò, desidero segnalare che, recentemente, nel convegno inter­
nazionale di studi "La NATO c le nuove sfide per la Forza Militare e la 
Diplomazia", svoltosi a Milano presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore ed 
organizzato dal qui presente prof. Massimo dc Lconardis, l'editorialista del 
Coniere della Sera Franco Venturini ha affermato che i più significativi successi 
della politica italiana in campo internazionale nel periodo post-bipolarc sono da 
attribuire proprio ai militari. 

Sono del parere, peraltro, che non si potrà esaurire in due soli convegni quan­
to accaduto in questi sessant'anni, anche perché gli storici ancora non si sono 
del tutto svincolati da un quadro intcrprctativo degli avvenimenti che appare di 
tipo prevalentemente ideologico c corporativistico. 

Si è in una società in cui la cultura ufficiale e la storiografia sono tuttora anneb­
biate da censure politiche, da tentativi di considerare l'obiettività storica un bece­
ro revisionismo e il solerte ricercatore uno scomodo reazionario. La storia non è 
una realtà desiderata o immaginata, ma è c deve rimanere una realtà vissuta. 

Ritengo, inoltre, di non dover temere smentita nell'affermare che è possibile 
approfondire l'analisi di questo periodo sicuri di non ripeterei, ma nella consa­
pevolezza che sempre qualcosa eli nuovo potremmo aggiungere. 

Anche a tale riguardo, non posso terminare questa mia breve introduzione ai 
lavori senza fare cenno alle risultanzc derivanti da quanto emerso nel preceden-
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te convegno della C.I.S.M. sugli archivi, biblioteche e musei. Infatti, grazie alla 
sensibilità del Capo di Stato Maggiore della Difesa, che ha recepito pienamente 
l'esigenza manifestata da più parti - mondo accademico e Stati Maggiori -,è in 
corso l'iter per la costituzione dell'Ufficio Storico dello S.M.D. 

Quando raggiunto, sarà questo un risultato di notevole portata, atto a colma­
re una grave lacuna e che d permetterà di allinearci alle organizzazioni nel set­
tore storico della maggior parte degli Stati affiliati alla Commissione 
Internazionale di Storia Militare. 

«Un risultato vitale -e qui riprendo le parole dell'Ammiraglio Di Paola- per 
una conetta e scientifica gestione degli archivi storici militari e che consentirà di 
fare chiarezza nelle normative ed incrementare la professionalizzazione del per­
sonale dedicato» e, mi permetto eli soggiungere, di pone gli storici e i ricercato­
ri in grado di operare secondo quegli auspici di cui ho fatto cenno poc'anzi. 

In chiusura, colgo l'occasione per ringraziare Raimondo Luraghi, professore 
emerito dell'Università di Genova e "storico" fondatore e già membro civile 
della nostra Commissione, per il qualificato contributo di pensiero e la preziosa 
collaborazione che da tanti anni continua a svolgere, facendogli dono della 
medaglia, coniata appositamente per la C.I.S.M. dal Maestro Luciano Zanelli. 

E ora, nel salutare il Sottosegretario Casula e il Capo di Stato Maggiore della 
Difesa, che insieme con le altre Autorità lasceranno la sala, dichiaro aperto il 
convegno, augurando a tutti buon lavoro. 
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L'EREDITÀ 
DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 

Romain H. Raimro 

La fine della seconda guerra mondiale trovò l'Italia in piena crisi e le 
origini di tali crisi non possono essere banalmente individuate nell'esi­
to negativo di un impegno militare il <.]uale, iniziato con tronfia sicu-

rezza il 1 O giugno 1940, si era concluso in modo tragico, dopo quasi cinque anni, 
con la sconfitta e la resa senza condizioni. Parlare di una "eredità della seconda 
guerra mondiale" potrebbe essere evocato in sintesi con "lacrime e sangue", in 
un periodo che l'Italia tutta stava vivendo drammaticamente. 

Anche il tragico intermezzo della caduta del fascismo con l'eliminazione del col­
pevole Mussolini e con l'illusione della fine di ogni sofferenza, con il motto di "tutti 
a casa!" dell'S settembre 1943, si rivelava quale drammatica sceneggiata di un popo­
lo che, alla prima notizia della caduta del regime, aveva fatto scrivere all'autorevole 
Corriere della Sera un editoriale che plaudeva alla vicenda: <<l_.'I talla ieri ha sorriso. Chi 
è sceso nelle piazze cittadine, chi ha percorso i sobborghi, chi ha attraversato in 
treno campagne e province, ha visto questo miracolo: l'Italia sorridere ... ». 

Ahimè! era tutta una illusione. 
L'amarezza più cruda doveva ancora arrivare. Ed erano apparsi in piena luce, 

a conflitto davvero terminato, i traumi profondi di una popolazione uscita con 
sofferenze indicibili da una guerra, che aveva coinvolto non solo i lontani fron­
ti di una feroce battaglia, ma lo stesso territorio nazionale, con scontri cruenti, 
con bombardamenti generalizzati, con occupazioni sanguinose, con rastrella­
menti generalizzati c con dilaniamento intestino della stessa compagine nazio­
nale, frutto di una vera "t,>uerra civile". 

La guerra, che terminava in Europa 1'8 maggio 1 945 alle ore 23, non recava 
se non frutti amari in una Italia tutta da reinvcntarc, nella speranza eli una rina­
scita morale, politica ed economica. 

Filippo Sacchi ne doveva ricordare, con amarezza, quella che egli definiva «la 
pallida pace», scrivendo: «Spunta finalmente la pace sul mondo in rovina. Pallida, 
faticosa pace, quasi alba che si leva esitante tra nere caligini. E caligini sono 
ancora nel mondo, caligini sono negli occhi delle moltitudini, che hanno veclu-
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to i cupi vortici delle esplosioni e il fumo degli incendi divorare le loro case: 
milioni di esseri umani che la guerra ha strappato alla famiglia, al paese natio, 
all'operoso lavoro, per mandarli erranti al di là dei confini e al di là dei mari, a 
uccidere e a essere uccisi, a opprimere e a servire, a combattere rintanati come 
bestie nel fango, o a marcire, nell'inerzia e nella fame, dietro i reticolati di un 
campo. Ritornano ora a poco a poco, i dispersi ... Che fare?».t 

Per gli italiani, il panorama delle rovine ancora fumanti non poteva non par­
lare di morte, e pet·sino della "morte" di quella patria che, a stento, qualcuno 
agognava ancora di ritrovare. E a questo punto appare difficile, se non impossi­
bile parlare di una "eredità" della seconda guerra mondiale, se non nei termini 
drammatici di una vicenda fallimentare ancora non conclusa che, in tutti i setto­
ri della nazione, recava le stimmate di uno sconvolgimento epocale per una 
nazione ancora giovane alle prese con problemi giganteschi connessi al proprio 
futuro. 

Tutto era stato sconvolto: l'ordine istituzionale, il riferimento ideologico, le 
strutture dello Stato, le stesse Fon:e Armate, l'economia, l'industria, gli uomini 
e le donne. La crisi bellica dell'intera penisola non aveva salvato nessuno degli 
elementi fondamentali della vita nazionale: tutto era stato sconvolto. 

Al momento della Liberazione, l'Italia non poteva trovarsi in situazione peggio­
re, ma, per meglio capire da quale abisso l'Italia di oggi proviene, converrà ricorda­
re come si presentava il panorama del Paese all'indomani della fme delle ostilità. 

Solo rimaneva il coraggio di molti e la volontà di tutti per ricostruire dalle 
fondamenta un Paese che tutto aveva messo in gioco e tutto aveva perduto. Il 
discorso pertanto va diviso, diplomaticamente, economicamente, socialmente, 
moralmente ed istituzionalmente: ecco gli aspetti che l'Italia, finalmente in pace, 
ereditava dalla seconda guerra mondiale. 

Sarebbe tuttavia ingiusto e antistorico non ricordare che, pur in questo mara­
sma, il Paese poté contare su personaggi di estremo valore, su "uomini nuovi" i 
quali, nella loro attività politica, profusero le loro indubbie intelligenze ed ante­
posero sempre il bene collettivo alla propria affermazione elettoralistica o per­
sonale. Sono nomi eli uomini che erano destinati a dominare per un lungo perio­
do la storia di questa "Nuova Italia", con le loro scelte talvolta drammatiche, ma 
sempre felici. Sono gli Alcide De Gasperi, i Carlo Sforza, i Pietro Nenni, i 
Ferruccio Parri e molti altri, che si accinsero all'edificazione di un nuovo Stato 
sulle ceneri del vecchio, ma senza dimenticare anche gli "oppositori", e special­
mente Palmiro Togliatti, per le necessarie e fondamentali innovazioni sociali, 
politiche e ideologiche che si imponevano all'Italia in un momento in cui l'inte­
ro suo destino come nazione sovrana era posto in gioco. 

Ricostruire era diventata la parola d'ordine, che dominava ogni decisione e, di 
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certo, la precaria situazione non lasdava molto spazio alle speranze, ma anche rin­
novare nella ricostruzione dando agli italiani, non solamente una patria nuova, ma 
una patria più giusta, più generosa e più attenta ai bisogni dei suoi figli tutti. 

Sul piano materiale, la ricostruzione voleva dire ricomporre le strutture distrut­
te dai campi di battaglia che, dalla Sicilia al Nord, aveva trasformato il Paese in un 
vasto cimitero di case, ponti, strade, ferrovie e ospedali. Quasi nessuna regione era 
stata risparmiata dalla furia della lotta e dai bombardamenti. Questi, peraltro, non 
erano stati solo conseguenze del fronte dove gli opposti eserciti si erano combat­
tuti, ma anche retaggio degli accaniti bombardamenti anglo-americani delle retro­
vie senza distinzione alcuna tra obiettivi civili o militari. E dove la guerra degli 
eserciti non era arrivata e i bombardamenti non erano avvenuti, la guerra intesti­
na, dei partigiani e dei fascisti repubblicani, aveva fatto il resto. 

Possiamo quindi ribadire che la guerra non aveva risparmiato nessun luogo 
del fronte e delle retrovie anche lontane. La guerra "totale" aveva fatto strage 
dell'intera Italia con violenza e crudeltà. Riguardo a queste "crudeltà" del con­
flitto, ci sembra interessante anche citare quanto un classico studioso della 
"guerra", cioè Carl Von Clausewitz, aveva precisato causticamente più di un 
secolo prima, all'inizio del suo trattato più famoso: 

<<Ora gli animi filantropici possono facilmente pensare che ci sia un 
modo peifezionato di disarmare e di abbattere il nemico senza causargli 
troppe ferite e che questa appunto sia la vera meta dell'arte della guerra. 
Per quanto faccia un bell'iffetto, bisogna distruggere questo errore, perché 
in cose rischiose come la guerra, gli errori che provengono dal buon cuore, 
sono proprio i peggiori ... Chi si vale della forza senza riguardo, senza 
tisparmio di sangue, deve ottenere il sopravvento se l'avversario non fa 
altrettanto ... Non si potrebbe introdurre nella .ftlosf!Jìa della guerra un 
principio di moderazione senza commettere una assurdità ... La scoperta 
della polvere, il sempre maggiore peifezionamento delle atmi da fuoco, 
mostrano già a stif.!icienifl che la tendenza all'annientamento del nemico, 
insita nel concetto di guerra, non è stata in alcun modo turbata dal cre­
scere della civiltà. Ripetiamo dunque la nostra definizione: la guerra è un 
atto di forza e non c'è nessun limite nell'uso di questa ... >>.z 

E di questi atti di forza, la campagna d'Italia che, per lunghi mesi, si era tra­
scinata lungo la penisola, appare densa di esempi, e nella guerra pubblica o pri­
vata, aveva dato mille occasioni di manifestarsi. È pur vero che da sempre le pro­
teste per queste violazioni del diritto alla vita si sono manifestate, peraltro senza 
alcun esito positivo. L'ira di un generale francese, nel lontano 1872, a proposito 
di ciò che qualcuno chiamava il "Diritto bellico", ci appare significativo ricorda­
re. In netta opposizione a quanti sostenevano la liceità del ricorso agli estremi 
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mezzi di distruzione in caso di guerra, egli deprecava che il cosiddetto diritto 
bellico aveva avuto da parte di taluni delle definizioni «o meglio delle invenzio­
ni di principi più o meno assurdi e rivoltanti dove si cercherebbe invano una 
qualsiasi base morale» per giustificarlo. 

Secondo questo "studioso" e di molti altri, il codice del diritto bellico mire­
rebbe «a rendere legittimi i crimini che, in altre circostanze, sono oggetto di una­
nimi condanne». E naturalmente nel caso di guerre, la popolazione civile, cioè 
gli individui e i beni che appartengono a costoro non avrebbero potuto, da una 
parte come dall'altra, essere oggetto di violenza o di rapina o di distruzione. E 
quanto ai bombardamenti, ritenuti completamente incivili se effettuati contro 
città inermi e contro i suoi abitanti, la loro condanna sul piano morale si accom­
pagnava anche alla loro constatata inutilità sul piano stmtegico e militare che 
appariva, fin da allora, palese e dimostrata.3 

Purtroppo il caso specifico italiano non era sfuggito a questa "logica" della 
guerra totale e le conseguenze si erano rapidamente appalesate drammatiche. 
Nel caso dell'Italia la situazione non era solo tragica, ma pareva persino senza 
sbocchi possibili: la sfida era gigantesca per le stesse condizioni nelle quali la 
nazione si era venuta a trovare per molteplici cause. 

A questo punto si potrebbe parlare, per gli uomini politici italiani del dopoguer­
ra, di una "fùosofia" della ricostruzione che potrebbe abbracciare l'intera gamma 
dei problemi da risolvere, a patto di considerare l'impresa di valeria narrare un 
compito difficile, ma pur possibile, e di voler realizzare un'iniziativa che non può 
mirare a descrivere compiutamente e minuziosamente la situazione, bensì a evocar­
ne i tratti maggiori, che già sono molti 

La vastità e il numero dei problemi da evocare sono elementi che ogni storia del 
periodo dovrebbe ricordare con minuzia, poiché la gravità della vita nazionale dei 
primi anni di questo secondo dopoguerra appare enorme, anche perché le testimo­
nianze sono molte, i documenti attendibili sono pochi e le versioni, tutte partigia­
ne, sono contraddittorie. 

Innanzitutto, va ricordato il quadro internazionale nel quale questa "Nuova 
Italia" si era venuta a trovare; qui le definizioni che le potenze vincitrici davano 
allo Stato italiano erano molte e contrastanti: nemico, aggressore, sconfitto con 
una resa senza condizioni, cobelligerante, alleato, ex nemico. Ad ognuna di que­
ste definizioni corrispondeva un trattamento internazionale auspicato e quindi 
una situazione diplomatica differente, con una sovranità che era, agli inizi, limi­
tata dagli armistizi del 3 e del 29 settembre 1943, alle zone "liberate" del Sud, 
non comprese nelle vicinan:r.e del fronte e, successivamente, condizionata, nel 
tempo lungo, dal trattato di pace di Parigi dellO febbraio 1947. 

La fuga del sovrano Vittorio Emanuele III e la successiva nascita di ben due 
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Italie "ufficiali", nel Sud, il vecchio Regno d'Italia, e nel Nord, la Repubblica 
Sociale Italiana, pareva compromettere l'avvenire istituzionale dell'Italia, in 
quanto i partiti che si ritrovarono al governo al momento della fine del conflit­
to non accettavano né la prima op7.ione, che avrebbe premiato la Casa Savoia, 
ritenuta non a torto responsabile anche dello scoppio del conflitto, né la scelta 
fascista repubblicana, sconfitta in modo palese dalla lotta di Liberazione condot­
ta dai partigiani e dai partiti del CLN. 

La "soluzione" democratica repubblicana, raggiunta con il referendum del 2 
giugno 1946, non risolse del tutto la questione nazionale, sia perché la scelta vin­
cente aveva apparentemente diviso il Paese, sia perché essa era nata in una situa­
zione che condizionava anche la vita dei partiti creatisi dopo la Liberazione, par­
titi che si muovevano con ideologie contrapposte, sullo sfondo di una società che 
stentava a ritrovare un giusto equilibrio in una situazione economica senz'altro 
precaria, con una ricostruzione economica e industriale ancora tutta da reali7.zare. 

E a proposito del risicato scarto tra i sostenitori della Repubblica e quelli 
della Monarchia, va osservato che il favore, quasi vincente, dei sostenitori della 
Casa Savoia, non può essere considerato un elemento definitivamente importan­
te sul piano politico. Buona parte dei voti "monarchici" si ebbe da parte di colo­
ro che consideravano l'ipotesi repubblicana come un salto nel buio, magari 
verso forme osteggiate, quali il comunismo o il socialcomunismo e, quindi, pre­
feriva una opzione più tranquilla. La riprova di questa interpretazione, che eli­
mina ogni dubbio circa la non sincerità dell'opzione monarchica, si ebbe poi 
quando, nelle elezioni successive, nessun partito monarchico riuscì a oltrepassa­
re quote minime di consenso.4 Ma se la questione istituzionale non pose grandi 
problemi, nel prosieguo degli anni, alla Repubblica doveva toccare il ben più 
grave e permanente problema della collocazione internazionale dell'Italia. Il 
quadro internazionale nel quale l'Italia si trovava a muovere era tra i più diffici­
li: gli "ex nemici-vincitori-alleati", pur protestando propositi di cordialità, non 
erano certo teneri nei riguardi del futuro del Paese. 

I rancori erano di molto superiori in intensità nei confronti della constatazio­
ne che l'evoluzione italiana non era stato solo il frutto di una vittoria degli 
Alleati, ma anche di una collettiva manifestazione di voler abbattere un regime 
odiato e di voler ripercorrere le vie di una ritrovata vita democratica dell'Italia 
p re fascista. 

La cobelligeranza, l'insurrezione antitedesca e antifascista, l'emergere di par­
titi autenticamente democratici, e i vari solenni impegni degli Alleati, potevano 
offrire garanzia circa la non continuità delle responsabilità di uno Stato aggres­
sore, il fascismo, che aveva attaccato Paesi vicini e nel quale il governo della 
Nuova Italia non si riconosceva certamente. 
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Eppure, finita la guerra, i rancori e gli autoritarismi dei vincitori misero in 
disparte questa Nuova Italia e tennero collettivamente a punire l'Italia uscita dal 
conflitto. Tutto fu deciso senza tener conto di queste nuove realtà, né l'emerge­
re delle forze di governo della penisola su basi antifasciste e democratiche indus­
se nessuna delle potenze vincitrici ad avviare con queste forze un dialogo di rin­
novamento. Tutti preferirono rifarsi alla dichiarazione di guerra del 1 O giugno 
1940 e alla "resa senza condizioni" del 3 settembre 1943. Nelle capitali alleate, 
la sorte dell'Italia si decideva senza farne partecipare i legittimi delegati. Ben lo 
scrisse il rappresentante italiano a Londra, Nicolò Carandini, che, isolato e sgo­
mento, non partecipava alle discussioni sul futuro dell'Italia: 

<<Guardo dalle jìnestre il Tamigi che scorre 111aestoso. Un piroscqfo 
passa lentamente. I palazzi di faccia, lontam~ mi ricordano Venezia. 
Senso di malinconia. Ho parlato qui fm pochi uomini lJOienterosi e com­
prensivi. Intanto le Camere (inglesi) siedono e decidono e i big three sono 
radunati, Dio sa in che parte d'Europa, e sojmulecidono. E noi siamo 
assenti da tutto. Solo chi sta quipttò conoscere e lJaltttare pienamente la 
nostra tragedia. Nessttn italiano sa più di me quanto l'Italia non esista 
più. Andiamo avanti...>>.s 

Il trattato di pace, documento iniquo elaborato dai vincitori e firmato il 1 O 
febbraio 1947 a Parigi, non migliorava la situazione, ma ebbe il vantaggio di poter 
voltar pagina e dalla tragedia vt;nir fuori con propositi di sopravvivenza naziona­
le, malgrado le imposizioni dei vincitori. Firmare la pace era la necessità assoluta 
per chiudere la partita con la guerra e poter affrontare la ricostruzione. 

Ne sottolineava gli aspetti utili un uomo politico importante, Randolfo 
Pacciardi, che, contro le tesi di rifiuto sostenute anche da uomini illustri, quali 
Benedetto Croce, non nutriva dubbi sulla necessità della firma: 

«Quando si ha la responsabilità del destù1o di 1111 popolo che vuoi vive-
re, che ha dùitto di !Jivere, e che non vuole s11icid(//:ri, il doiJere è un altro ... >>. 

Bisognava uscire da questo tunnel senza sbocchi, alla luce della situazione 
dell'Italia profonda: 

«Non abbiamo pane per tutti. Non abbiamo cadJone. Non abbia­
mo ferro. Non abbiamo rame. Non abbiamo ti.rerve mtree. E abbiamo 
in casa un esercito d'occupazione, neri e marocchini compresi. Una gran 
parte dellajJopolazione vive di npieghi. Non abbiamo ttn letto per tutti. 
I nostti focolati sono spenti. Il nostro mare è deserto. ]_.e nostre coste sono 
in difese e dese1te ... >>. c. 

Non si tratta di una descrizione paradossalmente apocalittica; si tratta del 
ritratto di una situazione nazionale che le puntuali analisi confermano. 
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Anche sul piano umano, la situazione si presentava di una gravità eccezionale 
con un bilancio che, nelle sue varie "voci" negative, coinvolgeva una popolazione 
della quale, molto spesso, troppo spesso, non si è parlato nelle varie storie finora 
pubblicate. Questo spaventoso conteggio annoverava oltre 450mila italiani morti 
civili e militari, tra morti e dispersi nei molti bombardamenti e negli infiniti scon­
tri nella guerra generale e nella lunga guerra nella penisola e nella contemporanea 
guerra civile. In questo contesto il numero, che comprendeva il corteo delle vedo­
ve e degli orfani sparsi nelle varie regioni italiane, appariva tutto da calcolare. 

A queste prime cifre deve essere aggiunto, quale risultato di un problema irri­
solto, il numero dei reduci connesso al ritorno dei prigionieri di guerra dalle 
varie località di detenzione. Dal novembre 1944 al febbraio 1947, questi reduci 
affluirono in Italia in quantità enorme: furono 1.335.710 i militari che rimpatria­
rono dai più vari orizzonti, quali prigionieri di guerra, deportati o internati mili­
tari. La loro qualifica e la loro provenienza non hanno molta importanza; ha 
importanza il problema del loro reinserimento in una patria che essi, dopo lun­
ghi anni di prigionia, non riconoscevano neppure più e che li accoglieva in spar­
tani campi di raccolta, luoghi di prima accoglienza e spesso negli ospedali, sem­
pre in una situazione di estrema indigenza. 

La sorte di questi ex militari che tornavano, debilitati nel corpo c nell'anima, 
non poteva non coinvolgere le autorità eli governo, per assisterli con provvedi­
menti di emergenza, in vista di un loro difficile reinserimento nel corpo di una 
nazione "nuova", dove i riferimenti antichi erano tutti caduti e dove tutto era da 
rifare. Problema umano gravissimo per questi uomini, ma questo problema 
umano non era certo l'unico. 

Infatti, i problemi connessi ai rimpatri non si limitavano a questi ex militari, 
ma coinvolgevano anche un elevato numero di altri italiani non militari, preva­
lentemente vecchi, donne e bambini, da rimpatriare, cioè di coloro che tornava­
no dalle ex colonie italiane, diventate ormai per loro terre inospitali, spesso 
espulsi dalle nuove autorità locali. Su costoro pesava, da parte dei nuovi Stati 
indipendenti, che stavano per nascere da <-Jueste ex colonie, l'accusa di essere 
stati funzionari o comunque elementi collegati con l'odiato regime coloniale 
fascista e, pertanto, la loro presenza era diventata né sicura, né gradita. 

A questo esodo sono collegate cifre importanti che vanno ricordate: com­
plessivamente si trattava di più di 420mila italiani, tra reduci dalle colonie italia­
ne già comprese nell'Africa Orientale Italiana, cioè dall'Eritrea (80mila), 
dall'Etiopia (148mila) e dalla Somalia (ottomila), e dalla colonia della Libia 
(180mila). Dal vice reame dell'Albania, dal Dodecanneso e persino dalla lonta­
na concessione italiana in Cina, Tien Tsin, alcune altre migliaia eli italiani furono 
costrette a fuggire. 
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Vanno anche ricordate, in questo triste conteggio, alcune migliaia di rimpatri, che 
erano formati da coloro che, nel rifiuto del regime fascista, avevano scelto l'emigra­
zione. E questi "fuoriusciti" non ebbero soltanto nomi illustri, quali Sandra Pettini, 
Carlo Sforza, Palmiro Togliatti, Pietro Nenni, Vello Spano, Randolfo Pacciardi, 
Maurizio Valenzi, tanto per citarne alcuni, ma ignoti oppositori antifascisti che dalle 
loro regioni di rifugio Qa Francia, la Svizzera, gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, la 
Tunisia o l'URSS) tornarono carichi dei loro problemi di rimpatrio e di uno sperato 
reinserimento in un Paese ormai irriconoscibile, o quasi. E ad essi vanno aggiunte 
altre vittime della guerra, cioè tutti coloro, ebrei e non ebrei, che dai campi di stermi­
nio del nazismo erano sopravvissuti e che la patria accoglieva in meste condizioni. 

L'emorragia di queste presenze italiane non ebbe per teatro solo territori e 
colonie italiane, ma anche altri territori stranieri nei quali la presenza italiana non 
era più accettata. 

Dalla Grecia e dall'Europa danubiana, la situazione si ripeté. Dalla Francia 
ritornarono in patria 70mila italiani nella fase finale del conflitto. Lo stesso si 
verificò dalla Tunisia, dove il rivendicazionismo fascista aveva coinvolta la mag­
gior parte della colonia italiana e lo stesso si può dire dell'Algeria e del Marocco. 
Complessivamente, i civili italiani provenienti dall'Africa del Nord francese 
furono circa 130mila, ai quali si aggiunsero altri profughi da altri territori man­
datari o coloniali francesi (Siria, Libano, AEF, AOF). Anche dall'Egitto i profu­
ghi furono numerosi, circa 40mila, e anche da molte colonie inglesi. A tutti 
costoro le autorità italiane non poterono offrire granché e il loro rientro in patria 
assunse ben presto gli aspetti drammatici eli un impossibile reinserimento. 

Ma questo aspetto umano dei problemi dell'Italia del dopoguerra non si 
fermò a queste crisi. Non si possono infatti dimenticare le sorti degli oltre 4mila 
bambini che, agli inizi della guerra, ai primi eli giugno 1940, il governo fascista 
coloniale di Italo Balbo aveva fatto rimpatriare dalla Libia e che, dopo la fine del 
regime fascista, si trovarono abbandonati dalle strutture del partito che, in ori­
gine, li assistevano, strutture che si dissolsero dopo il 25 luglio, lasciando tutti 
costoro in balia del caso e della ventura. La sorte definitiva di questi "bambini 
della Quarta Sponda" non è nota, essa rimane tuttora avvolta nel mistero della 
morte, della dispersione e dello sbandamento. 

Un altro caso, ancor più grave per l'elevato numero delle sue vittime, si veri­
ficò assai presto in Jugoslavia per le repressioni an ti-italiane, specialmente nelle 
zone occupate o cedute con il trattato di pace, dove si registrò la fuga di 270mila 
italiani (o di 350mila, secondo altre stime), alla ricerca di un sicuro asilo in patria. 
Iniziato con il pauroso fenomeno della "caccia all'italiano" nelle zone rivendica­
te da Belgrado, le tragiche vicende delle "foibe" (con circa 4 o Smila morti) ne 
dovevano accelerare la fuga la quale, oltre tutto, favoriva il disegno jugoslavo eli 
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denazionalizzazione della regione di frontiera annessa o da annettere. 
Infine, non va trascurato neppure il problema di tutti quei militari inseriti 

nelle formazioni militari della Repubblica Sociale Italiana, che furono catturati e 
messi in campi di concentramento in attesa di una decisione a loro riguardo. 
Quanti furono non è dato eli sapere con assoluta precisione: si citano cifre ele­
vate, di alcune decine di migliaia, i quali per lunghi mesi vennero tenuti in segre­
gazione nei campi di Coltano, della Certosa di Padula; ciò che va ricordato è che 
costoro, successivamente liberati, non mancarono di dare alle autorità di gover­
no problemi seri quanto all'ordine pubblico da mantenere ad ogni costo, miti­
gando per essi le decisioni di epurazione. 

Tutte queste cifre ci possono dare una pallida idea del problema umano. Ma 
un aspetto che ha reso ancora più crudele questi rientri era l'accusa che a tutti 
questi connazionali che erano stati liberati dai campi eli concentramento, quali 
ex militi della Repubblica Sociale Italiana, c anche a coloro che rientravano dalle 
più diverse parti del mondo, veniva attribuita l'infamante qualifica e la colpa di 
essere dci "fascisti" e quindi poco graditi da una popolazione che, tra socialisti, 
comunisti e altri antifascisti, mal sopportava la presenza di questi reduci. Il 
sospetto che costoro continuassero a essere fascisti, pronti magari a dare man 
forte, nelle future elezioni, ai partiti di destra o ai gruppi neo-fascisti, alimenta­
va una riserva sfociata in molti casi in un vero e proprio sabotaggio. Queste 
situazioni vanno ricordate, anche se dolorose, perché esse spiegano anche una 
certa reticenza, o meglio una evidente poca generosità da parte del governo, dei 
partiti e persino dell'opinione pubblica, nell'accettare e nell'assistere questi 
"nuovi venuti" così poco graditi. 

Problematica fu, complessivamente, la risposta delle autorità italiane di 
governo di fronte alle dimensioni di questi problemi umani. Alcuni pochi decre­
ti diedero, per pochi mesi, un modesto sussidio ai rimpatriati, altri ne facilitaro­
no l'accesso a certe funzioni nell'apparato statale (insegnamento, poste, ferrovie, 
privative di sale e tabacchi), altri ancora ne aiutarono il collocamento con finan­
ziamenti per l'edilizia collettiva, altri diedero in gestione a comunità di profughi 
strutture e locali statali dismessi, quali caserme, depositi militari e sedi di orga­
nizzazioni dell'ex partito nazionale fascista. Ma tutte (JUeste disparate misure 
non risolsero il problema nel suo insieme e questa umanità allo sbando non 
doveva trovare, se non col tempo, almeno un decennio, e con propri sacrifici, 
una nuova decorosa riabilitazione nel tessuto connettivo della nazione ritrovata. 

Il problema umano, come si vede da questo rapido e sintetico sguardo, era 
gravissimo, ma ciò che pareva essere un ostacolo quasi insormontabilc, un vero 
macigno sulla strada della ricostruzione era la crisi "tra" gli italiani, cioè quel 
profondo fossato politico che divideva l'Italia. Una parte della popolazione si 
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trovava a non avere con l'altra se non motivi di rancore, di odio e di vendetta. 
In una simile situazione ogni idea di coesistenza o di "riconciliazione" pareva 
condannata al fallimento. 

Basterà, per convincersi di questa realtà, esaminare i risultati dell'azione 
repressiva della polizia c dei carabinieri per la lotta contro il "paese armato", 
minaccioso elemento nella polemica politica, specialmente comunista. Si tratta 
di un elemento un poco trascurato dagli storici della ricostruzione, ma esso ha 
invero una sua intrinseca importanza. 

Basterà, per averne le dimensioni concrete, ricordare che, nel periodo tra il 
1946 c il 1953, furono sequestrate ai privati, da polizia e carabinieri, ingenti 
quantità eli armi e cioè: 173 cannoni, 719 mortai, 35mila fucili mitragliatori, 
37mila pistole e rivoltelle, 250mila bombe a mano, alcuni milioni di proiettili dci 
più vari calibri e ben 309 radio trasmittenti. 

Il rischio di disordini violenti o addirittura di rivoluzione era dunque reale. E 
quindi la ricostruzione morale del Paese doveva passare anche attraverso queste 
vie del disarmo di molte delle parti politiche in gioco. 

Ma era la ricostruzione materiale che doveva diventare l'ossessione dei vari 
governi; in una situazione economica disastrosa, con bilanci impensabili c con 
entrate tra le più incerte, i vari governi dovettero dibattersi in una marca eli pro­
blemi che la situazione europea e mondiale non poteva considerare neppure 
eccezionale, anche perché la guerra e i suoi disastri avevano prodotto sconquas­
si più o meno uguali un po' dovunque nel mondo. Il caso italiano, pur gravissi­
mo, non era, ahimè!, isolato. 

Dando uno sguardo, anche rapido, alle distruzioni materiali alle quali il gover­
no italiano doveva porre rimedio nei più brevi tempi possibili, ci si può rendere 
conto degli enormi problemi che la ricostruzione dell'Italia doveva affrontare e 
risolvere. 

Il problema dei problemi era quello legato alle vie eli comunicazione, che 
diventavano la premessa a ogni sviluppo economico. Alla fine della guerra, 
quando finalmente l'Italia poté fermarsi a considerare le ferite subite, furono 
subito chiare le enormi dimensioni del danno. 

Molta parte del patrimonio delle comunicazioni era stato gravemente colpi­
to: strade c ferrovie, binari, locomotori c ponti, le struttlll'e industriali, ecc. Quasi 
tutto era da ricosttuirc. Sul piano del mezzo più importante delle comunicazio­
ni, la ferrovia, le cifre sono impressionanti. 

Bastano alcuni dati percentuali delle distruzioni subite, per avere un quadro 
drammatico della situazione: la tabella seguente rappresenta, per alcune impor­
tanti voci, la quantità danneggiata c inutilizzabilc rispetto alla consistenza di 
prima della guerra. 
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Binari di corsa a doppio binario Km 3.176 36% 
~~---- --------- ------------- -------- -----~-f----······-·· 

Binari di corsa line~_a__~e_"'f!'!!! __ '!!_l_lario Km 1.298 10% 
- !--------- -----------

Ponti in muratura n. 3.943 28% 
-- ······-------· i ------ ··------------------·· ------

Ponti in ferro 

-~:: 
811 44°1<> 

--------· --------- ---------

Gallerie semplice binario 286 7% 
~~--------------- ----

Gallerie doppio binario 60 6<Yo 
-------~ ~-----------

Fabbricati viaggiatori l n. 1090 40% 
-----------------· ~- l Alloggi ferrovieri l n. 21.424 45% 

-- l --- -·-

Officine n. 164 68% 
-··- -- ········- ------···· -------- i ..... 

l 
-------

Blocco automatico e semi automatico Km 3.547 53% 
----- -----

Linee di comunica~one Km 79.445 51% 
-------- ----- -- . -- -

Linee aeree di contatto Km 15.800 89<Yr) 
-·-- ----------- - . - ..... --------· --~-----------

LoC()_'!'otive a vapore n. 750 57% 
- -------~ i------· .. 

Locomotori elettrici n. 2.866 67(1<> 
---- ---------·· --

Elettromotrici e automotrici l n. 561 85% 
------------- ---------------- r-·· -------- -------------- ------

Carr4 carrozze e bagagliai ! n. 91.440 60% i 

N.B. Le linee a doppio binario erano quelle più importanti e a maggior traffico. 
Rappresentavano quindi un obiettivo strategico primario: gli attacchi furono più mas­
sicci e i danni subiti furono oltre il triplo, rispetto a tjuelli subiti dalle linee a sempli­
ce binario.? 

Non era peraltro quello delle comunica:l.ioni ferroviarie l'unico punto di 
grave crisi sulla via della ricostruzione: vi era anche quello della sicurezza, messa 
in seria difficoltà dall'esistenza delle mine, che nelle isole e nella penisola rima­
nevano a testimoniare la durezza del conflitto. In 22 mesi vennero disinnescate 
più di 1.200.000 mine sparse in tutta l'Italia; una prudente valutazione ne face­
va però ascendere a più di tre milioni quelle esistenti, che dovettero essere liqui-
date in un paio di anni successivi. Nella zona Pescara-Chieti se ne trovarono ~ 

oltre 400mila; nei dintorni di Roma altre 200mila. Altro grosso problema era la ~ 
disponibilità dell'elettricità: prima della guerra si producevano nell'Italia centra- -~ 
le 1.292.336 kilowatt di forza motrice: nell'estate del 1944 se ne producevano ~ 

"' solo 45mila; un anno dopo 264.500. La strada verso la normalità si presentava j 
irta di difficoltà. ~ 

" c: 
I compiti della ricostruzione riguardavano anche le linee di trasmissione: in -~ 

un primo periodo ben 5mila chilometri di linee vennero rifatte. Per le linee tele- -~ 
foniche le cifre erano ancora più elevate: 120mila chilometti di fili vennero istal-~ 
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lati. La situazione parve persino ridicola: in una strada principale erano spariti 
25 chilometri di fili e ben 150 pali senza lasciare traccia. E la lista di questi danni 
potrebbe continuare a lungo.s 

Le cifre qui riportate danno ampia conferma dallo stato generale della situa­
zione materiale dell'Italia sul piano di vari settori, ma questi dati andrebbero 
allargati a quelli che si riferiscono alle strutture industriali, ai porti e alle abita­
zioni, le cui distruzioni erano state largamente l'obiettivo dei molti bombarda­
menti alleati e delle distruzioni che l'avanzarsi del fronte della battaglia della 
"campagna d'Italia" aveva provocato dalla Sicilia alla pianura padana. Le autori­
tà di governo insistevano sulla priorità assoluta di questa ricostruzione materia­
le poiché la si riteneva, a giusta ragione, l'indispensabile volano per il comples­
sivo sviluppo dell'Italia, e quindi per l'intero futuro benessere degli italiani tutti. 
Era indubbio che senza la ricostruzione delle vie di comunicazione, senza lo svi­
luppo delle varie industrie e senza il recupero dell'equilibrio del bilancio, com­
pensando con entrate e prestiti internazionali una situazione gravemente defici­
taria, l'intero progetto della ricostruzione minacciava di crollare. 

Non vanno peraltro dimenticati gli aspetti negativi che l'insieme delle scelte 
"inevitabili" da parte del governo ebbero sulle condizioni di vita o, meglio, di 
sopravvivenza, sulla classe operaia e in genere sulla popolazione dei meno 
abbienti. Questi clementi, delle sofferenze di costoro, sono un capitolo che va 
evocato, tanto per non restare nel vuoto clima celebrativo, che spesso ha regna­
to a proposito di quegli anni di vita dura per la maggioranza della popolazione 
coinvolta, direi persino vittima, delle scelte prioritarie della ricostruzione. «La 
forte spinta rivendicativa che si era espressa nelle fabbriche, come componente 
organica del movimento di resistenza e, in particolare, nei grandi scioperi del 
1943-1944 in risposta all'intollerabile peggioramento delle condizioni di vita in 
una prospettiva di radicale rovesciamento dci rapporti economici e politici, era 
destinata ad arenarsi e dissolversi nelle secche della ricostruzione e delle scelte di 
politica economica prevalse nell'immediato post-liberazione».9 Con gli indici dci 
prezzi che già nel 1943 erano raddoppiati c che, duplicati l'anno dopo, diedero 
luogo negli anni successivi acl una vera inflazione, la situazione generale degli 
operai era andata rapidamente deteriorandosi. Pertanto il privilegiare le necessità 
della ricostruzione si dovette fare anche sulle sofferenze e sulle privazioni dell'in­
tera classe operaia. E ciò senza che si possa ancora parlare di una speranza in quel 
"miracolo economico" che doveva, solo molti anni dopo, manifestarsi. 

Esisteva anche un grave problema internazionale: l'Italia con la "resa incon­
dizionata" non possedeva più proprie competenze in materia di politica estera. 
Come Stato debellato, doveva fare passare attraverso le vie diplomatiche dei suoi 
vincitori ogni relazione con Stati esteri; gli era negata, secondo il diritto interna-
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zionale, la sovranità esterna, così come quella interna era soggetta alle occupa­
zioni e alle autorità militari vincitrici. La Commissione Alleata di Controllo era 
sovrana nel valutare ogni iniziativa delle autorità italiane in politica estera. E que­
sta situazione aveva gravi conseguenze, sia per quanto riguarda la tutela degli ita­
liani all'estero, sia per quanto riguarda le necessarie trattative commerciali con 
paesi esteri in vista della ricostruzione. Solo dopo la firma e la ratifica parlamen­
tare del trattato di pace, e siamo alla fine del dicembre 194 7, gli attributi della 
sovranità esterna poterono essere nuovamente gestiti dal governo italiano, il 
quale poteva finalmente riannodare, con la nomina e l'invio all'estero di amba­
sciatori e di ministri plenipotenziari, le normali vie della sua politica estera. 

Con un simile fardello negativo, si può dire a giusta ragione: "Italia Anno 
Zero", ecco l'eredità che l'Italia ebbe dalla seconda guerra mondiale ed ecco 
quanto i vari governi, per anni presieduti da Alcide De Gasperi, affrontarono 
con la disperata volontà di costruire quella Nuova Italia che all'appuntamento 
dell'ingeneroso trattato di pace di Parigi, l'allora ministro degli Esteri, Carlo 
Sforza, aveva annunciato ai ventidue Stati vincitori. 

A questo riguardo, il discorso di De Gasperi alla nazione, il 15 settembre 
194 7, ci sembra emblematico: 

<Scende in quest'ora la notte su una delle più tristi giornate della 
nostra storia. Tutto è stato detto oramai sul fatale scorcio di tempo che 
ci ha condotto al doloroso epilogo. Ma in questo momento non è ti caso 
di imprecare contro il passato, bensì di raccoglierei tutti in un senso di 
dignitosa fiducia nella rinascita del nostro Paese ... >>. 

La situazione internazionale, con l'inizio della guerra fredda tra Est ed Ovest, 
doveva, in un certo qual modo, aiutare i progetti governativi di ricostruzione 
dell'Italia. La firma "unanime" dei vincitori al trattato di Parigi, può essere con­
siderato l'ultimo atto della alleanza vittoriosa: la rottura di questa grande allean­
za di guerra doveva seguire di lì a poco, con le sue inevitabili conseguenze sugli 
assetti politici europei. Nella crisi totale delle relazioni tra i due maggiori "allea­
ti" vincitori, crisi che doveva assumere anche toni di estrema durezza nei rap­
porti tra Mosca e Washington, l'Italia, al margine geografico delle zone di ten­
sione, si trovò ad entrare nel grande gioco, corteggiata come lo fu dagli Stati 
Uniti, che ne facevano una sperata pedina utile nella strategia della tensione, che 
in Europa stava trionfando. E nel contempo il governo italiano doveva contare 
sulle pressioni sovietiche, in vista di una neutralità "alla Svizzera" che alcune 
parti dell'opinione pubblica italiana consideravano la migliore soluzione. 

Questa situazione ebbe due grandi conseguenze: innanzitutto le limitazioni e 
i condizionamenti imposti dal trattato di pace furono rapidamente cancellati. 
Dopo pochi mesi il trattato di Parigi entrava in totale dimenticanza e il suo supe-
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ramento favorì la ripresa politica del governo italiano. In secondo luogo, l'esi­
gem~a del "blocco occidentale" di rafforzare in Italia la forza c i consensi ai 
governi "democratici" guidati dalla Democrazia Cristiana di Alcide De Gasperi 
moltiplicò le iniziative, soprattutto statunitensi, di "generose" donazioni e di 
finan:damenti straordinari, in grado da far ripartire la macchina industriale italia­
na ancora inceppata dalle distruzioni subite. La ricostruzione si fece anche gra­
zie a tluestc nuove situazioni. Si è molto parlato a questo riguardo del primo 
viaggio negli Stati Uniti di Alcide Dc Gasperi, compiuto tra il 5 e il 15 gennaio 
1947, cd è proprio a partire da questo viaggio che l'Italia comincerà a godere 
dell'amicizia operativa del governo di Washington. In questa fase, così delicata 
per la scelta internazionale dell'Italia, non possono essere trascurati almeno due 
elementi di grande importanza. Dapprima la fine dei governi allargati a tutte le 
componenti del defunto Comitato di Liberazione Nazionale, con l'esclusione 
nel 1947 dal governo De Gaspcri della partecipazione della sinistra, il Partito 
Socialista di Nenni e il Partito Comunista di Togliatti. E, in secondo luogo, la 
decisa azione "occidentale" dell'Italia che rendeva sempre migliore le relazioni 
con Washington, il vero centro propulsore di ogni ricostruzione in Europa. 

La storia della scelta occidentale dell'Italia non è più da fare nelle sue linee 
diplomatiche, di un'Italia che, dall'amicizia degli Stati Uniti e dai benefici effetti 
del Piano Marshall, si orienterà verso forme politicamente più impegnative, quali 
la NATO e l'integrazione dell'Europa occidentale. Ciò che va ricordato con 
forza è la situazione generale dell'Italia, che accoglieva in <.JUcl tragico momento 
l'unica mano tesa tra i nemici-cobelligeranti-alleati, quella degli Stati Uniti, con 
una serie di iniziative "generose", atte a farle superare la crisi ed evitare il bara­
tro verso il quale pareva dover precipitare. Sul mero piano nazionale, attività e 
buona volontà di tutti non sarebbero bastati; occorreva ciò che solo una grande 
potenza poteva dare e voleva dare, denaro e materie prime. Pertanto, lo sgomen­
to iniziale poteva trasformarsi in una via della speranza per una impensabile 
ricostruzione. 

E a questo punto una nota di speranza va ricordata; le parole di uno storico 
ci sono di grande ausilio per meglio inquadrare, e quindi capire, il senso di que­
sta ricostruzione che metteva a repentaglio l'avvenire della nazione c coinvolge­
va tutto c tutti. l'vientre tutto sembrava perduto 

«la prova della ptima guerm mondiale ... la prova del jascÙtJJO ... la 
prova della seconda guerra mondiale avevano invece dtiJJostrato che qNe­
sto Paese, l'Italia, possede?Ja ormai una coesione, tma.fòrza intema capa­
d di superare i momenti di c1isi più Jmfònda; e non i momenti esterni 
soltanto, quelli rbe investiPcmo le .rtnttture centrali dello Stato: il gover­
no, le sue jòrme, l'esercito, le stte gerarchie; ma quelli che invece penetra-
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no nell'intimo della lJita sociale, toccai/o l'unità delle famiglie, la coesio­
ne delle città, la solidarietà diretta Ira t/i uomini, la disponibilità ad aiu­
tare cbi si trova 11elle dij]ìmltà della cri.ri generale ... )). lo 

E questa nota di speranza doveva trovare piena conferma nella storia degli 
anni successivi, che fecero apparire in piena luce i successi di questi immensi 
sforzi, con la ricomparsa dell'ftalia sulla scena economica, industriale e politica 
del mondo. Aveva avuto ragione Carlo Sforza che, nel momento più buio della 
storia contemporanea dell'Italia, all'indomani della firma del trattato di pace di 
Parigi, aveva riposto ogni speranza in un sicuro futuro dell'Italia, che egli vede­
va "europeo" e che sintetizzava in una famosa frase piena di certezze: 

Note 

<(Fra qualcbe decennio parrà miramloso ciò che abbiamo compùtto 
per rijàre l'Italia, dopo lo ifa celo del 194 3. La vict è dolorosa, come ogf!,i. 
i\1a troppe volte i 11ostri avi parlarono dello Stellone. Questa volta, 
quando sarà cbiaro a tutti cbe l'Italia si è risolle!Jata, nessuno potrà dire 
cbe lo .S'te/Ione ci ai11tò. Sarcì nostro lJcmto di esseni salPati da noi colla 
te11acia del nostro la/Joro, colla forza di 1m popolo coJJ/e il nostro, cbe IIJCti 
si abbatte a l11ngo, c be sempre ri.rort,e, .fèdele ai pùì srmli ideali di pace e 
di libertà ... )). 11 

l Pilippo Sacchi, Eitorno alla 11ita ciJJi!e, Roma, Comitato Italiano di Cultura Sociale, 1945, p. l. 
2 C. Von Clauscwitz, Pensien· mila l',tterra, (1832), Pircnze, Sansoni, 1943, p. 6. 
3 Gcn. G. Dc Vaudoncourt, /Jroit des gens, in /Jidiollllaire de la coii/Jemttion, vol. 8, Parigi, Didot, 
1872, p. 47. 
4 Basterà per convincersene ricordare i voti, in migliaia di voti cd in percentuale, ottenuti dalla 
lista monarchica PDIUM nelle elezioni successive: 1958: 1.431 - 4,9'Yo; 1963: 535 - 1 ,8%; 1968: 
412 - 1 ,3%; 1970: 245 - 0,8%. 

5 Nicolò Carandini, Dimio (fèb/Jraio-llltllzo 194 5), in ''N1101~1 Anto/o,_l',ia", gennaio-marzo 1983, p. 192. 
6 Randolfo Pacciardi, in "La poce reji11bblicana ", l l febbraio 1945. 
7 Lucio Jacono, La ticostmzionejèrro/Jimia, in l _cjòtze tmllale e la /!azione, Roma, CISM, 2001, p. 4. 
R Una onesta ricognizione di questi problemi si può avere dal volume Resoconto delle at/ÙJità S/Jolte 
dal GotJemo 1\!fi/itare Alleato e dalla Colii!IJÙsione Alleata di Controllo in Italia (della .fine 1945), pubbli­
cato neiQ11ademi della FIAI~ n. 17, s.d. (ma 1976). 
9 Mariella Berra c Marco Rcvclli, Sa/an; in Stotia d'Italia- 3, Firenze, l ,a Nuova Italia, 1978, p. 1.185. 
IO Ennio Di Nolfo, Le pc111re e le speranze degli italiani, Milano, Mondadori, 1986, p. 152. 
11 Romain H. Rainero, Il tra !fato di pace delle Na:(:Joni U11ite co11 l'Italia, Milano, Cisalpino, 1997, p. 17 S. 
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FORZE ARMATE E PARTITI POLITICI 
DALLA RESISTENZA ALLA REPUBBLICA 

Raimondo Luraghi 

D a un punto di vista storico, ove è sempre indispensabile ricercare le 
radici dei problemi, sembra opportuno risalire, sia pure brevemen­
te, ai rapporti tra le Forze Armate italiane ed il Partito Nazionale 

Fascista, per lo meno per quanto si riferisce agli ultimi tempi del cosìddetto "regi­
me"; ciò perché fu indubbiamente quella la prima volta nella nostra storia recen­
te in cui il mondo italiano delle armi (in senso lato) dovette preoccuparsi delle 
difficili e complicate relazioni con una forza politica, la quale, nonostante la sua 
fortissima tendenza ad intromettersi in numerosi modi nella vita delle istituzioni 
militari, era però del tutto estranea ad esse e considerata dai "tecnici" militari con 
un notevole senso di irritazione e con una sorta di sopportazione, sovente assai 
scarsa. Ligie alla tradizione piemontese, le Forze Armate del Regno d'Italia si 
erano sempre astenute da qualsiasi intervento - e, meno che mai, da qualsiasi 
intromissione- nella vita politica del Paese. In altre parole, le Forze Armate ita­
liane non conobbero mai né colpi di stato, né "pronunciamientos"; esse non 
ebbero mai generali tipo Boulanger, Franco o Salan. Fedeli al Re, si limitavano 
ad eseguire le direttive politiche date dal governo. 

Era quindi inevitabile che, quando il governo dello stato si identificò con un 
"regime" ed il primo ministro fu e volle essere, anzitutto, un capopartito e si 
instaurò quella che si volle chiamare la "diarchia",' le Forze Armate si trovasse­
ro per la prima volta di fronte all'esigenza di "servire due padroni"; il che, di 
fatto, finì per essere risolto mediante una serie di compromessi (i quali talvolta, 
per lo più negli alti gradi dato il loro maggiore contatto con i capi del regime, 
finirono più o meno forzatamente per configurarsi come compromessi con la 
propria coscienza). In genere la "soluzione" fu, salva la fedeltà al re, quella di 
vedere in Mussolini il capo del governo cui si doveva obbedienza e non il "duce 
del fascismo", ossia il capo di un regime arbitrario. 

Animati in genere da spirito conservatore, gli alti gradi delle Forze Armate 
credettero, più o meno in buona fede, alla possibilità pratica di un tale "distin­
guo"; furono essi ad opporsi strenuamente ad ogni ingerenza di gerarchi o diri-
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genti fascisti nelle istituzioni militari (tollerando però, e si sarebbe visto con 
quali deleterie conset,>uenze, la penetrazione della propaganda fascista entro le 
Forze Armate).2 Quanto alla organizzazione armata del fascismo, la cosiddetta 
J'vlilizia, essa fu tenuta rigorosamente fuori dalle Forze Armate, sia perché, a dif­
ferenza delle SS hitleriane (le quali erano certamente un organismo criminale e 
sant,>uinario, ma militarmente efficientissimo) essa era un'organizzazione poco 
meno che farsesca, sia perché i militari non ne vollero sapere, sia infine (e 
soprattutto) perché Mussolini non si fidò mai interamente dei militari e volle 
quindi una propria organizzazione armata dipendente solo da lui, in quanto 
duce del fascismo. Sulle Forze Armate, infatti, Mussolini non ebbe mai nemme­
no l'ombra del potere che sopra le proprie organizzazioni militari esercitarono 
Hitler o Stalin (i quali però avevano provveduto a schiacciare sanguinosamente 
tutti i possibili oppositori in seno ad esse, cosa che Mussolini, non fosse altro 
che per la presenza della Monarchia, non poté mai fare). 

Pietro Badoglio fu l'incarnazione di tale compromesso. Senza essere mai 
stato veramente fascista (anzi, celando una personale ostilità al "regime"), fu dal 
fascismo colmato di onori (ed anche di ricchezze), mentre Mussolini non se ne 
fidava e lo detestava, antipatia per altro cordialmente ricambiata.3 

Il passo finale fu la creazione, per "iniziativa" delle Camere (del tutto asser­
vite al regime) del grado di Primo Maresciallo dell'Impero (denominazione quasi 
farsesca) e la sua attribuzione a Mussolini in quanto duce del fascismo: cosa che, con 
una sorta di colpo di stato (non per nulla il provvedimento venne definito dei 
fascisti stessi "rivoluzionario") poneva le Forze Armate alle dipendenze del capo 
del regime e del partito fascista. Malgrado le pretese del "duce" di aver dato le 
direttive militari per la t,>uerra d'Etiopia, era impossibile nascondersi che il prov­
vedimento sottoponeva, di fatto, le Forze Armate ad un partito politico. 
Secondo la tradizione, l'attribuzione di un nuovo, elevatissimo grado, sarebbe 
spettata al sovrano; il re si vedeva invece quasi sbeffeggiato dal fatto che fosse, 
in realtà, il partito ad "elargirgli" una (teorica) parità di rango con il "duce"; e 
non celò la sua irritazione giungendo alla minaccia di non apporre la propria 
firma al provvedimento." 

Il compromesso che caratterizzò i rapporti tra Forze Armate e partito fascista 
non passò (e non poteva passare) indenne per le istituzioni militari italiane, coin­
volte sempre più, volenti o nolenti, nelle attività aggressive del regime. Dall'uso 
degli aggressivi chimici nella Guerra d'Etiopia che suscitò l'indignazione di tutti i 
paesi liberi, ai bombardamenti terroristici su Barcellona durante la guerra civile spa­
gnola, che provocarono persino la protesta di Franco, al "colpo di pugnale alle spal­
le" della Francia ormai prostrata, alle repressioni talvolta feroci nella Jugoslavias e 
nella Grecia occupate, fu una serie di macchie sulla nostra tradizione militare. 
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Questi episodi sono da tenere presenti perché essi influirono in maniera dif­
ficilmente valutabile, ma assai grande, sui rapporti tra le Forze Armate ed i par­
titi antifascisti dopo 1'8 settembre. 

Nello stesso tempo, però, bisogna non dimenticare che il comportamento 
delle nostre forze in terra di occupazione durante il secondo conflitto mondia­
le fu assai differente da quello, brutale e sanguinario, dei tedeschi e che in gene­
rale (salvo eccezioni di pochi fanatici fascisti) le regie truppe si opposero, o per 
lo meno non collaborarono o collaborarono assai di mala voglia, alla persecu­
zione degli ebrei, di cui migliaia ebbero salva la vita grazie al contegno dei nostri 
militari che li difesero, forse ancor più che contro i tedeschi, nei confronti degli 
Ustascia croati o dei Miliziani di Vichy. Non solo: ma che il contegno in genere 
rozzo e sovente spregiatore dei cosiddetti "alleati" tedeschi aveva gravemente 
irritato le truppe italiane già assai indisposte per le preferenze smaccate riserva­
te alla cosiddetta Milizia fascista; e che già a cominciare per lo meno dall'anno 
1942 il malcontento contro il fascismo, il suo capo e la sua guerra era quanto 
mai diffuso (ricordo personalmente l'epiteto di "maresciallo del bagnasciuga" 
usato tra le Forze Armate nei confronti di Mussolini). 

Certo, nella primavera avanzata del 1943 lo stato d'animo prevalente tra le 
Forze Armate italiane era di frustrazione, di risentimento e di ira nei confronti 
degli uomini del partito fascista, inetti e incapaci, che le avevano gettate in guer­
ra con un equipaggiamento ed un armamento i quali, eufemisticamente, si pote­
vano definire scarsi, scadenti e inadeguati, esponendole a disastri militari 
dall'Africa alla Russia e, per di più, all'odio e al disprezzo dei tedeschi, i quali si 
comportavano sovente da crudeli padroni, talché perfino coloro che inizialmen­
te avevano aderito con entusiasmo alla guerra (si vedano per tutti i casi di uffi­
ciali come Nuto Revelli o Fidia Gambetti) erano ora posseduti da uno spirito 
incontenibile di rivolta. 

Questa situazione assai complessa avrebbe dovuto consigliare ai partiti anti­
fascisti di essere estremamente cauti nei rapporti con le Forze Armate regie 
dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943: poiché la tentazione di esprimere su di 
esse una serie di giudizi sommari era non solo gravemente sbagliata, ma quanto 
mai pericolosa perché, in ultima analisi, avrebbe finito per nuocere molto allo 
sviluppo della lotta popolare antifascista. Come si configurò dunque in realtà il 
rapporto tra i partiti e le Forze Armate all'indomani della caduta del fascismo, 
dell'armistizio e dell'inizio della Guerra di Liberazione? 

Una cosa era certa: i partiti del comitato antifascista (tosto trasformato in 
Comitato di Liberazione Nazionale) erano tutti risoluti a combattere. Il loro 
appello all'indomani stesso dell'armistizio non lasciava adito a dubbi: «Fuori i 
tedeschi dall'Italia!» esso diceva; e per lo meno un loro alto esponente, l'avvoca-
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to Tancredi Galimberti, già al momento della caduta del fascismo, in luglio, 
prendendo spunto dal proclama del Maresciallo Badoglio in cui era detto «la 
guerra continua», parlando in pubblico a Cuneo aveva detto: «la guerra continua 
sì, ma contro i tedeschi!». Come si dovesse in pratica combattere, non era chia­
ro a tutti. Alcuni, certo, come il sopra citato avvocato Galimberti, avevano preso 
immediatamente la via della montagna. 

In generale, però, tra gli esponenti dei partiti antifascisti vi era un'ostilità più o 
meno accentuata ed una disistima profonda nei confronti delle Forze Armate Regie. 

Le quali, tuttavia, piacesse o meno, erano già in piena guerra con l'invasore 
tedesco ed i suoi primi collaborazionisti. Prive di ordini specifici (per lo meno, 
l'Esercito) a parte quello di reagire ad eventuali attacchi, il che lasciava del tutto 
l'iniziativa nelle mani del nemico tedesco, con armamento scarso e difettoso, gli 
italiani si erano battuti più di quanto ancora oggi non si voglia riconoscere. 
Inoltre essi erano, nella stragrande maggioranza, rimasti fedeli al proprio giura­
mento: gli episodi di passaggio al nemico erano stati nell'insieme trascurabili; tre 
soli generali di Corpo d'Armata avevano o avrebbero tradito, mentre ben 
26mila, di cui 6 generali, furono i caduti, nella terribile, oscura battaglia dell'8 
settembre, prolungatasi, di fatto, sino al novembre del 1943. 

Che poi in mano tedesca fossero rimasti circa 600mila prigionieri, fu dovuto 
all'abbandono, alla disorganizzazione, alla deficienza di armi e di muniziona­
mento e, va detto, sovente alla proditorietà dell'attacco nemico; e non certo a 
codardia, come dimostrò la tenace, implacabile resistenza della schiacciante 
maggioranza di tutti questi prigionieri che sfidarono la fame, i ricatti, sovente i 
maltrattamenti, pur di respingere ogni tentativo eli inclurli al tradimento ed al 
collaborazionismo. 6 

Quale fosse lo stato d'animo delle Forze Armate fu dimostrato da un esem­
pio di valore probatorio: cioè che i superstiti della Divisione "Folgore", battuta­
si eroicamente ad El Alamein, si schierarono subito per la Resistenza, dal colon­
nello Caccia Dominioni, che sarebbe divenuto commissario di una unità parti­
giana, al colonnello Izzo, che si conquisterà una seconda ricompensa al valore 
combattendo contro i tedeschi, al tenente colonnello Alberto Bechi Luserna, 
uno tra i primissimi caduti della Guerra di Liberazione.? 

La vera, grande operazione politica che in quel tragico momento appariva 
indispensabile (cosa che, purtroppo, ben pochi tra i capi politici compresero, 
mentre, grazie a quella spietata maestra che è l'esperienza, apparve subita chia­
rissima a quanti avevano, in territorio occupato, impugnato le armi contro l'in­
vasione tedesca)s era la saldatura tra la grande massa dei militari che avevano già 
iniziato a combattere ed il movimento politico antifascista in un solo grande 
schieramento, che rinviasse al dopoguerra la soluzione dei conflitti politici aven-
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do per il presente un solo obiettivo: contribuire alla cacciata dei tedeschi dal 
suolo della Patria e alla disfatta dei traditori e dei collaborazionisti. 

Purtroppo, almeno inizialmente, i partiti non furono all'altezza di tale esigen­
za: e non certo per pochezza intellettuale, ma per precise ragioni storiche che 
erano difficili da superare e di cui si cercherà qui di tracciare un breve quadro. Il 
motivo fondamentale di simile atteggiamento era in primissimo luogo la gene­
rale ostilità contro l'istituto monarchico; e, anche da parte di quei gruppi politi­
ci che non erano di orientamento repubblicano, contro la persona del re, 
Vittorio Emanuele III. Le ragioni ne erano chiare: le colpe del sovrano erano 
gravissime e non appare qui il caso di soffermarsi su di esse; basterebbe citare 
l'aver apposto la propria firma alle famigerate leggi razziali o alle dichiarazioni 
di guerra fasciste. 

I partiti erano quindi portati a negare qualsiasi collaborazione ad ogni istitu­
to legato comunque alla monarchia e quindi, in primissimo luogo, alle Forze 
Armate. Non si voleva vedere che non si trattava, per queste, di un episodio di 
"voltagabbana", ma che la schiacciante massa degli uomini in uniforme era data 
da giovani, i quali magari in un primo tempo avevano forse anche accettato la 
politica fascista ed in essa creduto; ma ai quali la terribile esperienza della guer­
ra aveva aperto gli occhi, spingendoli non solo alla rivolta contro il fascismo ed 
i suoi padroni tedeschi, ma facendo loro comprendere che il solo modo per libe­
rare la Patria era di impugnare le armi contro l'invasore ed i suoi collaborazioni­
sti: lo avevano già fatto ed avevano anche cominciato a versare il proprio san­
gue, e non in piccola misura. 

Se analizziamo più da vicino l'atteggiamento dei partiti nei confronti delle 
Forze Armate, vedremo che i gruppi della Destra, generalmente monarchici, i 
quali trovavano il proprio corifeo in Benedetto Croce, non intendevano mini­
mamente collaborare con il re, di cui anzi chiedevano a gran voce l'abdicazione, 
in realtà perché persuasi che fosse questo l'unico metodo per salvare l'istituto 
monarchico.9 I cattolici erano tendenzialmente di simpatie repubblicane: ma per 
il momento rimanevano, per così dire, in attesa degli sviluppi. I due partiti più 
dinamici e combattivi, quelli che maggiormente potevano influenzare l'orienta­
mento del fronte antifascista, erano senz'altro il Partito comunista e il Partito 
d'Azione, ai quali, sostanzialmente, si affiancavano i socialisti. 

Essi erano indubbiamente risoluti a combattere; nella zona occupata aveva­
no già inviato i loro uomini a raggiungere le nascenti formazioni partigiane; in 
qualche caso, loro esponenti politici quali gli avvocati Tancredi Galimberti e 
Dante Livio Bianco del Partito d'Azione, ne avevano addirittura preso l'iniziati­
va.10 Del resto, i cosiddetti "azionisti" avevano un'eccellente tradizione militare: 
nel 1914 - 15 essi avevano dato un validissimo contributo all'interventismo demo-
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cratico (nelle cui file aveva militato allora lo stesso Mussolini) e tra i loro attuali 
capi si distint,>uevano uomini che nelle trincee del primo conflitto mondiale ave­
vano valorosamente combattuto, meritandosi numerose decorazioni al valore, 
come Ferruccio Pani o Emilio Lussu. 11 Nella Guerra civile spagnola, quando 
ancora Stalin si riservava di decidere se intervenire o no in favore della 
Repubblica, il loro leader spirituale, Carlo Rosselli, era accorso volontario, bat­
tendosi e rimanendo ferito sul fronte dell'Aragona.l2 

Era viva quindi fra gli uomini del Partito d'Azione la tradizione della lotta 
armata. Ma tutto finiva qui. Il repubblicanesimo degli "azionisti" era aggressivo 
cd implacabile; la loro ostilità nei confronti della Forze Armate "regie", totale: 
al punto che uomini politici, i quali raggiunsero poi una elevata notorietà e che 
si richiamavano al Partito d'Azione conducevano in l tali a meridionale una vio­
lenta ed aggressiva propaganda, la quale toccava i limiti del disfattismo, contro 
quei soldati che cercavano di mettere insieme un po' di forze per impegnarle sul 

fronte contro i nazifascisti." 
Diversa era la situazione del Partito comunista: cd essa richiede un discorso 

assai più complesso. NcH'cstrcma sinistra italiana, ben prima che il Partito comu­
nista d'Italia venisse fondato a Livorno nel 1921, esisteva profondamente radi­
cata una tradizione "pacifista" c disfattista, la <.]uale trovava certamente le sue 
ragioni nella politica guerrafondaia dovuta prevalentemente a Crispi, cui era 
stato costretto un Paese arretrato c povero che, come ebbe a dire Gramsci, dalle 
classi dirigenti di allora era governato «senza complimenti, come una colonia 
africana». L'uso stolto, c talvolta addirittura criminale, della truppa (e non solo 
al tempo eli Bava Bcccaris) per reprimere nel sangue gli scioperi e le stesse mani­
festazioni delle misere plebi italiane aveva contribuito a radicare nei ceti popo­
lari un rancore profondo contro ogni c qualsiasi istituzione militare. 

Purtroppo tale rancore era mal posto c sbagliato: cd avrebbe avuto, proprio 
per i ceti più modesti, gravissime conseguenze. Frutto di simile stato d'animo fu 
l'atteggiamento sciat,rurato assunto da gran parte delle masse del popolo contro 
i combattenti nel primo dopoguerra, che si estrinsecava in manifestazioni di ran­
core, di spregio c di ostilità spesso violenta contro chiunque indossasse un'uni­
forme o avesse combattuto. Per cui in quegli anni tragici avveniva, per esempio, 
che le donne socialiste c in genere dell'estrema sinistra solcssero cantare canzo­
ni come «prendi il fucile c gettalo giù per terra» (sul tono di «prendi il fucile c 
parti per la frontiera»), suscitando incidentalmente le ire eli Lcnin, il quale inci­
tava a prendere, sì, il fucile: ma a farne uso per la rivoluzione. 

Ma il disfattismo c l'antimilitarismo delle estreme sinistre erano tali che, 
quando un gruppo di ex combattenti, i quali avevano visto chiaramente il peri­
colo terribile rappresentato dal fascismo per le classi popolari, dettero vita al 
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movimento degli "Arditi del Popolo" sotto la guida di un capitano degli Arditi, 
Argo Secondari, esse li guardarono con malcelata diffidenza: erano "militari", 
anzi: "militaristi". E che cosa volcvano?14 Nessuno era stato capace di capire che 
il fascismo si poteva e si doveva affrontare solo con le armi: il settarismo face­
va loro velo agli occhi. E pure furono gli Arditi del Popolo a conquistare le uni­
che vittorie nella lotta armata contro il nemico fascista, da Sarzana 
all'Oltretorrente di Parma. E non valse ad attenuare l'estremismo della sinistra 
italiana il fatto che lo stesso Lenin lo denunciasse chiaramente in un suo breve 
saggio dal titolo rivelatore: "L'estremismo, malattia infantile del comunismo". 

1Yia nel movimento comunista si andò poi insinuando una seconda linea di 
orientamento: e questa non era eli origine italiana, ma veniva da lontano, dal­
l'esperienza della Rivoluzione russa ove i comunisti, t,ruidati da Lenin e da 
Trotski, avevano vinto grazie alla organizzazione di quell'Esercito Rosso in cui 
avevano trovato posto numerosi ufficiali, sottufficiali e soldati del vecchio eser­
cito.ts Una forte spinta alla creazione nelle file comuniste di un gruppo e di una 
tradizione "militare" venne poi dalla partecipazione alla Guerra civile spagnola, 
ave volontari in genere di orientamento comunista ed anche genericamente anti­
fascista, non solo costituirono il Battaglione "Garibaldi" della XII Brigata 
Internazionale; ma recitarono una parte di primo piano in quella battaglia di 
Guadalajara che rappresentò la prima disfatta militare del fascismoY' 

Fu la Spagna che creò una "tradizione" militare comunista. Ma nella clande­
stinità italiana, come pure nel "Regno del Sud" il vecchio settarismo prevalse: c 
se anche tutti fossero (più o meno) persuasi della necessità della lotta armata, il 
Partito comunista rimase inizialmente arroccato su posizioni totalmente ostili 
alle "vecchie" istituzioni, come il Partito d'Azione. Fu l'arrivo in Italia di Palmiro 

Togliatti che provocò infine una svolta radicale la quale, va detto, fu di propor­
zioni assai più vaste ed ebbe conseguenze molto più profonde di quanto anco­
ra oggi da parte di molti storici non si voglia riconoscere. In realtà la nuova linea 
che Togliatti portava (come oggi infine si sa) non era sua, ma dovuta a Stalin, di 
cui Togliatti era e rimase un fedele esecutore di ordini. 17 Stalin era certamente un 
tiranno sanguinario, crudele e senza scrupoli: ma aveva anche una sua capacità 
di abbracciare un vasto orizzonte politico, che si spingeva ben oltre la ristrettez­
za di vedute talora poco meno che meschina di molti politici italiani (c non solo 
italiani) di t]uei giorni. 

Si è sovente trascurato il fatto che la cosiddetta "svolta" di Salerno, oltre a 
compattare tra di esse tutte le forze in lotta contro l'invasione tedesca, portava 
seco, per così dire, la "rivalorizzazionc" (o, se più piace, lo "sdoganamento") di 
una serie di istituzioni del vecchio stato già in se stesse attive e operanti, oltre 
alla saldatura tra il mondo dell'antifascismo "tradizionale" e quello popolarmen-
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te chiamato "badogliano". Era fuori di dubbio che ciò voleva anche dire passa­
re (almeno temporaneamente, o così si sperava) un colpo di spugna sull'opera­
to di uomini ed istituti, i quali altro non cercavano che di mimetizzarsi e di rifar­
si una credibilità e di cui alcuni erano persino vecchi arnesi del fascismo: e ciò 
era vero anche per taluni "alti papaveri" delle Forze Armate; ma era altrettanto 
vero che la schiacciante maggioranza dei combattenti, per lo più giovani, acl altro 
non anelava che al superamento o per lo meno al rinvio di ogni dissidio per con­
centrare tutte le forze nella lotta armata serrata ed implacabile contro gli occu­
panti tedeschi ed i loro collaboratori e che, specialmente al Nord, ove la batta­
glia era particolarmente crudele e sanguinosa, il formarsi di un governo eli unità 
nazionale con la condotta della guerra di liberazione nel suo programmats fu 
salutato con gioia ed entusiasmo dai combattenti, i quali non cercavano sotti­
gliezze politiche, ma solo di poter vibrare i più duri colpi al nemico nazifascista. 19 

Mentre nel Mezzogiorno ciò toglieva di fatto ogni ostacolo (almeno da parte 
italiana) ad un'attiva e fattiva partecipazione delle nostre Forze Armate alla guer­
ra di Liberazione, tra le file partigiane del Nord (e mi riferisco qui particolar­
mente a quelle garibaldine, ispirate dal Partito comunista) le porte si aprivano 
sempre più a quei militari i quali, per altro, erano stati i veri iniziatori della guer­
riglia. Ma non poco della vecchia diffidenza settaria rimase tra i politici della sini­
stra, per lo meno tra i "quadri" intermedi locali, con la tendenza ad interpreta­
re la cosiddetta "svolta" compiuta da Togliatti come un mero espediente tattico, 
poco più che una gherminella intesa acl "ingannare" gli avversari politici: il che 
poteva anche essere vero, ma sul piano strategico e non certo su quello di un 
meschino e ristretto tatticismo. Ciò apparve dalla tendenza di molte "federazio­
ni" comuniste a porre a fianco dei comandanti una schiera di "commissari poli­
tici" che avrebbero dovuto "vigilarli" e garantirne il "giusto" orientamento. 
Questo accadde persino in quelle unità partigiane le quali erano nate dall'inizia­
tiva - ed erano sotto il comando - del tenente Colajanni e del suo gruppo di 
ufficiali del Nizza Cavalleria che, tutti, avevano adottato entusiasticamente e con 
profonda sincerità la linea politica di unità nazionale antifascista e di totale accet­
tazione della democrazia parlamentare proclamata da Togliatti.zo 

Altrove la diffidenza e addirittura l'ostilità nei confronti dei militari rimase; e 
ciò accadde specialmente nelle formazioni partigiane di "Giustizia e Libertà" (o, 
più brevemente, GL), create dal Partito d'Azione (il quale, per la verità, non 
accettò mai se non obtorto collo la linea politica di unità con le istituzioni del vec­
chio stato). Paradossalmente, colà ci si ostinò sovente a definire "bande"- e non 
battaglioni o brigate -le formazioni partigiane GL, sebbene anche in esse nume­
rosi fossero in realtà i militari e spesso con importanti funzioni eli comando! 

Ma i dirigenti comunisti di alto livello, infinitamente più abili e con migliore 
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fiuto politico, perseverarono nella loro linea per cui la loro collaborazione con 
le Forze Armate divenne presto tra le più cordiali, come si vide ad esempio dopo 
la liberazione di Firenze, quando il Partito comunista incitò i propri iscritti, che 
già avevano combattuto nelle formazioni partigiane, ad arruolarsi volontari nelle 
Forze Armate, cui essi dettero indubbiamente un validissimo contributo di espe­
rienza militare, di coraggio e disciplina; o nella stretta collaborazione con i mili­
tari dei garibaldini romagnoli, comandati da Arrigo Boldrini, la cui Brigata passò 
praticamente nelle fùe dell'Esercito, continuando a combattere sul fronte della 
Linea Gotica. 

Che cosa avrebbe portato alle Forze Armate italiane questa nuova situazione 
di collaborazione? Forse era questa l'occasione per un profondo rinnovamento 
di esse, per un'iniezione di sangue nuovo e di idee più fresche in quelle che di lì 
a poco sarebbero diventate le Forze Armate della Repubblica. Purtroppo non se 
ne fece nulla. E ciò perché, dopo la Liberazione, l'inizio quasi immediato della 
cosiddetta "guerra fredda" tra coloro che erano stati i componenti della Grande 
alleanza che aveva disfatto la Germania provocò la crisi ed una serie di scissio­
ni nel fronte antifascista italiano come in quello mondiale. Il che, peraltro, era 
inevitabile, dato che il Partito comunista era ligio agli ordini provenienti dalla sua 
centrale sovietica e si schierò immediatamente sulla linea politica dettata 
dall'URSS. Doveva così accadere che la fratellanza d'armi, la quale era esistita 
nella guerra di Liberazione (e che era parsa a molti dei giovani combattenti una 
meravigliosa alba di rinascita) finisse in nulla. A ciò indubbiamente contribuiro­
no i tentativi cinici di quelli che erano stati i maggiori partiti antifascisti di acca­
parrarsi le masse, le quali erano state fasciste o indifferenti nei confronti dell'an­
tifascismo che, sebbene eroico e nobilissimo, rimase un fenomeno elitario. 

Indubbiamente parecchi valorosi combattenti della Resistenza entrarono 
nelle Forze Armate della Repubblica ed il loro contributo non deve essere sot­
tovalutato; ma ciò avvenne, per così dire, alla spicciolata e non quale apportato­
re di un rinnovamento radicale. Il che del resto, date le vicende politiche 
dell'Italia, era forse soltanto un elevatissimo sogno: e tale rimase.2t 

Note 

1 Cf. Pierre Milza, Mussoli11i, Parigi, 1999; trad. it., Roma, 2000, pag. 536 sgg. 
2 G. Rochat, "L'Esercito e il fascismo", in: Fasci.r111o e società ita/ia11a, a cura di G. Quazza, Torino, 1973. 
3 P. Milza, op. cit. pag. 590. 
4 Pierre Milza, op. cit. pag. 794 sg. Su tutta la questione dei rapporti tra Partito fascista, Mussolini 
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e Forze Armate, si veda anche: Renzo De Felice, Mussolini l'alleato, I, "L'Italia in guerra, 1940-
1943; 1. Dalla guerra 'breve' alla guerra lunga", Torino, 1990, pag. 3 sg. 
5 Per l'occupazione italiana in Iugoslavia si veda l'opera, spassionata e definitiva, di: H. James 
Burgwy, Empire on the Ad1iatic- Musolini's Conquest of Yugoslavia 1941-1943, Ncw York, 2005. 
6 Vedasi, tra altri scritti, il diario di prigionia di Giovanni Giovannini, Il Quaderno Nero- Settembre 
1943 Ap1ile 1945, Milano, 2004. Va aggiunto che quei pochissimi che accettarono di collabora­
re, in genere appena giunti in Italia disertarono e si unirono ai partigiani. 
7 Alberto Bechi Luserna fu assassinato da traditori cui egli aveva ricordato invano la fedeltà al 
giuramento. 
8 Esperienza personale. Si veda a tale proposito il mio Eravamo Pmtigiani- Ricordi del Tempo di 
Guerra, lvlilano, 2005, passim. 
9 Si veda: Benedetto Croce, Taccuini di G11erre, 1943-1945, a cura di Cinzia Cassani, Milano, 2004; 
Agostino Degli Espinosa, Il Regno del S11d, 8 settembre 1 94 3- 4 giugno 1944, Roma, 1946. 
10 La letteratura della Resistenza è, ovviamente, sterminata. Ci si limiterà qui a fare riferimento 
alla vecchia ma sempre abbastanza valida Storia della Resistenza Italiana, di Roberto Battaglia, 
Torino, 1953; ma soprattutto all'eccellente opera di Claudio Pavone, Una G11e1'1'a civile- Saggio sto­
rico s11lla moralità della Resistenza, Torino, 1991. 
11 Leo Valiani, Tutte le strade conducono a Roma, Firenze 1946. 
12 Sembra giusto ricordare qui due altri giovani, di tradizione socialista-azionista, Renzo Giua c 
Fernando De Rosa, entrambi volontari cd entrambi caduti nella Guerra contro il franchismo. 
13 Dati interessanti sono forniti da: Fulvio Mazza, "Le reazioni nel Partito d'Azione meridiona­
le alla partecipazione al governo", in: AA.VV. 1944- Salerno capitale. Istituzioni e Società, a cura 
di Augusto Placanica, Napoli, 1986, pag. 371 sgg. 
14 Si veda il bellissimo studio di Eros Francescangeli, Arditi del Popolo- Argo Secondari e la ptima 
organizzazione antifascista (1917- 1922), Roma, 2000. 
15 W Bruce Lincoln, l"Vfd Victory -A History of the Russiat1 Civil Wm; New York, 1991. 
16 Anthony Beevor, The Battle for Spain- The Spanish Cù1il Wm; 1936-1939, London, 2006 (trad. 
it.: La G11erra Civile Spagnola, Milano, 2006); Bartolomé Bcnnassar, La Guerre d'Espagne et ses len­
demains, Parigi, 2004 (trad. it.: La Guerra di Spagna- Una tragedia nazionale, Torino, 2006). Sulle 
Brigate Internazionali: Niccolò Capponi, I Legionmi Rossi - Le Brigate Intema~onali nella Gt~en'tl 
Civile Spagnola, Firenze, 2002. 
17 Ciò è stato definitivamente dimostrato dallo studio di Elena Aga-Rossi e Victor Zaslavsky, 
Togliatti e Sta/in- Il PCI e la politica estem stalinimta negli Archivi di Mosca, Bologna, 1997. 
18 Togliatti, dopo la Liberazione, ebbe a dire che la collaborazione era stata migliore e più stret­
ta nel governo Badoglio (che egli definì "un vero governo di gabinetto") che in quello, succes­
sivo alla liberazione di Roma, presieduto dall'011. Bonomi. 
19 Interessante su Togliatti al tempo della "svolta" di Salerno ed oltre il libro di Massimo 
Caprara, L'inchiostro verde di Togliatti, Milano, 1996. 
20 Ricordi personali. 
21 A ragione Renzo De Felice ebbe a dire che mentre la Democrazia Cristiana si era posta come erede 
delle masse del "fascismo-regime", i comunisti lo furono di quelle del "fascismo-movimento". 
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UN MINISTRO DELLA DIFESA 
NEGLI ANNI OTTANTA 

Le/io Lagorio 

Vedo, con una certa sorpresa, che sono il solo appartenente al ceto 
politico chiamato alla tribuna in questo convegno. Eppure il conve­
gno ha un titolo squisitamente politico - "Repubblica e Forze 

Armate" - cioè un tema e un problema di notevole rilevanza politica. La pre­
senza di un solo politico è dunque una specie di anomalia. 

Mi chiedo: è casuale o no? È forse la sottolineatura di una tesi? E cioè che i 
primi anni Ottanta - per intendersi meglio: il tempo più dinamico della presi­
denza Pertini - sono "Anni Buoni" per la vita del nostro Paese, anni che hanno 
segnato una svolta negli affari di Stato, nel rapporto Repubblica/Forze Armate 
e nella politica militare. Condivido questa tesi e, se per caso tale tesi sta alla base 
della scelta che mi ha sorpreso, non posso che rallegrarmene. 

Sì, per il tempo a cavallo del 1980 si può effettivamente parlare di "New Deal" 
italiano. Sono gli anni in cui lo Stato ha manifestato una ripresa di energia e una 
volontà di protagonismo in campo internazionale, gli anni degli euromissili, delle 
spedizioni militari Oltremare, del trattato militare con Malta, della presenza nel 
Corno d'Africa e del sostegno militare alla Somalia, della "opzione zero" e del 
"fronte Sud" in sede NATO: tutte iniziative italiane o riconducibili a iniziative ita­
liane e che coinvolsero profondamente le nostre Forze Armate. Sono gli anni in 
cui - aumentando i bilanci militari (unica, prima e ultima volta nella vita repub­
blicana) e portando finalmente sotto le luci della ribalta il corpo degli ufficiali 
come importante risorsa della Nazione- il nostro Paese non solo ha tenuto con 
onore la prima linea nella fase finale della Guerra Fredda ma ha voltato pagina 
nel libro delle complesse relazioni fra Repubblica e Forze Armate. 

Di tutto quel periodo prendo qui come unico esempio, come parametro, le 
spedizioni militari in Medio Oriente. Niente dati, niente particolari, solo una 
testimonianza sul senso generale di quelle operazioni, sull'atmosfera in cui si 
realizzarono, sul nuovo clima che contribuirono a determinare nel Paese. In 

. breve, senza politichese, chiamando le cose col loro nome. 
Medio Oriente, dunque. I nostri soldati da qualche settimana sono là, in 
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Libano. Faranno bene. Il nostro apparato militare sa preparare bene i nostri 
reparti, in particolare quelli più accreditati. E in Libano abbiamo o avremo para­
cadutisti, fanti di marina, lagunari, bersaglieri, carabinieri, cavalleggeri, forse alpi­
ni, soldati di "serie N', sanno cosa fare e come farlo. 

Non è la prima volta che ci troviamo da quelle parti. Siamo già stati, infatti, 
in Medio Oriente negli anni Ottanta: e a lungo. Andò bene. E andrà bene anche 
stavolta ... Ma ... Fra oggi e allora ci sono differenze, differenze di cultura poli­
tica nazionale, di quadro politico, di contesto internazionale, di situazione sul 
campo. Differenze che rendono la spedizione di oggi più difficile e più rischio­
sa. Non voglio fare paragoni, tipo "ieri, quando c'ero io, tutto OK, oggi che io 
non ci sono, chissà". Non voglio far ridere. Però, sottolineare qualcosa delle spe­
dizioni degli anni Ottanta, qualche distinzione fra ieri e oggi, può essere utile 
perché vedere le diversità aiuta a capire meglio le cose; e le differenze dicono che 
oggi, assai più di prima, dobbiamo stare in guardia, molto molto in guardia. 

Su cosa fu il Libano negli anni Ottanta, perché ci mobilitammo, cosa c'era in 
gioco, può valere un piccolo aneddoto. 

Estate '82. Quando al ministero della Difesa fu tutto pronto, chiesi al 
Presidente del Consiglio di ricevermi. A Palazzo Chigi c'era Giovanni Spadolini, 
un italiano di stampo risorgimentale con echi ottocenteschi nel cuore. Fissò di 
vedermi di notte, come faceva quando non voleva curiosi d'attorno. A Palazzo 
Chigi non c'era nessuno. In quelle grandi stanze deserte si respirava una certa 
aria ... come dire? ... sì, c'era una certa aspettativa. Al Premier presentai nei par­
ticolari cosa la Difesa aveva preparato e poi presi a parlargli delle ricadute poli­
tiche possibili di quella spedizione militare: l'Italia che per la prima volta dopo 
la fine della Seconda Guerra mondiale usciva in forze dal suo guscio; la nostra 
Italietta repubblicana che ora si muoveva come una potenza regionale. Spadolini 
si alzò in piedi di scatto e rosso in volto per una travolgente emozione mi gridò: 
«Ma questa è una nuova Crimea! Noi siamo come il Piemonte all'alba del 
Risorgimento! Io sono Cavour!! Tu sei Lamarmora!». 

In effetti. .. Dalla fine della Seconda Guerra mondiale, traumatizzati dalla 
sconfitta militare che ci aveva travolti e annientati, non avevamo mai messo 
piede fuori dall'uscio di casa. La Repubblica aveva scelto un basso profùo mili­
tare, delegata la sicurezza alla NATO, poca importanza a temi della Difesa, poca 
considerazione per le Forze Amate, diffidenza verso gli alti comandi, negligen­
za verso il corpo degli ufficiali, scarsi soldi, scarsi mezzi. Badate: tale scelta, in 
fondo, corrispondeva al clima complessivo della Nazione. Lo Stato era una 
"repubblica di partiti" e i partiti maggiori, per una ragione o per un'altra, non 
avevano orecchio per le cose militari. L'antica regola che non c'è politica estera 
se non c'è un'adeguata forza militare sembrava una bestemmia; e poco interes-
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se suscitava l'altra regola secondo cui una Nazione - se ha coscienza di sé, se 
tiene all'indipendenza, se ctede in una sua vocazione e in un suo destino - deve 
dare molta importanza ad una politica estera "proptia" e a una politica militare 
"proptia" che la deve supportare. 

È una questione di cultura, di cultura generale del Paese. Ebbene, se il cuore 
dei cittadini sente poco il valote dell'identità nazionale e preferisce sentirsi, per 
un buon terzo, "internazionalista" e, per un altro buon terzo, "ecumenico", se 
Cavour, Garibaldi, De Amicis, Battisti non dicono più niente come è accaduto 
in Italia per tanto tempo, ebbene sono difficili sia una politica estera sia una poli­
tica militare. 

Nella "Repubblica dei partiti" (1uesta cultura, che possiamo definire cultura 
tisorgimentale, è stata minotanza. Con qualche eccezione. I primi anni Ottanta 
sono stati una di queste eccezioni. 

Come mai? Non è agevole rispondere ma ci si può azzardare a dire che- sia 
stata l'astuzia della Storia, come credono i laici, o sia stato il disegno della Prov!Jidenza, 
come credono i religiosi - fatto sta che a cavallo degli Anni Settanta/ Ottanta si 
verificò una serie di avvenimenti che mutarono il corso delle cose. Pdma di tutto 
ci fu la questione degli euromissili, il vero grande giro di boa nel nostro tempo, 
e l'Italia- che aveva un Pertini al Quirinale, un cattolico-liberale come Cossiga 
a Palazzo Chigi, le forze repubblicano-socialiste in crescita- disse "sì" agli euro­
missili, rispose cioè come uno Stato forte. 

Così l'Italia fu proiettata alla ribalta internazionale e poco dopo - col Medio 
Oriente- riscopd la sua vocazione meiliterranea e un ruolo di "potenza regiona­
le". Le cose della Difesa, le novità della Difesa, vennero di conseguenza, scaturi­
rono da questa svolta di cultura. Dal cambiamento di passo della politica discese­
ro: rivalutazione del ruolo delle Forze Armate, aumento delle spese militari, cura 
per gli uomini in uniforme, il corpo degli ufficiali considerato come una risorsa 
preziosa della Nazione e via discorrendo. Facile a dirsi, ora, ma fu durissima. 

In tale cornice èulturale, con gli obiettivi più alti ma ricordati, in quel clima 
politico-ideale nuovo, vennero le spedizioni militari in Medio Oriente. 
Spedizioni militari, non soccotsi da Croce Rossa. 

Le spedizioni furono tre. Una prima nel Mar Rosso e nel Sinai. E due in 
Libano. Sempre senza l'ONU. Furono missioni di Nazioni civili e democratiche 
che spontaneamente avevano deciso di affiancarsi per intervenire in punti incan­
descenti del mondo con una operazione armata, sì, ma di civiltà. 

Nel Sinai e Mar Rosso mandammo la Marina. Volevamo garantire che la pace 
finalmente fatta da Egitto e Israele non fosse insidiata da nessuno. E così fu. In 
Libano mandammo l'Esercito con protezione navale e aerea. La prima volta si 
trattava di impedire che Israele annientasse le milizie palestinesi in ritirata nel 
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Libano. E ci riuscimmo. Quelle milizie dovevano diventare l'esercito regolare 
dello Stato palestinese e noi volevamo uno Stato palestinese perché, se ordina­
to e ben organizzato, avrebbe vissuto in pace con Israele. 

La seconda spedizione in Libano -lanciata per impedire i tanti massacri etni­
ci e religiosi che insanguinavano quel paese - doveva servire sul piano politico 
e strategico a dare forza e autorità al legittimo governo libanese e a fare del 
Libano un paese indipendente, sicuro, elemento di modera:done nella regione. 
E ci riuscimmo. In parte. Cioè fino a quando il partito Hezbollah, forte per aiuti 
internazionali, insorse in armi contro il governo legittimo e fece sprofondare il 
Libano nella lunga notte di una terribile guerra civile. 

In Libano mandammo complessivamente, con gli avvicendamenti, 8.000 
uomini. Al corpo di spedizione consegnammo- ed era la prima volta nell'era 
repubblicana- la "Bandiera di Guena". Era un simbolo, il segno che eravamo 
e ci sentivamo una forza combattente. Le consegne (le cosiddette regole d'in­
gaggio) erano dettagliate, i nostri sapevano bene quel che dovevano fare in ogni 
situazione. Il comando era interamente italiano. Non dipendevamo da nessuno. 
Il quartiere generale era a Roma presso il ministro della Difesa, la catena di 
comando era scarna e funzionò. Nessuno ci clava ordini. 

Anelò bene ... ma, fate attenzione! Quando sbarcammo la prima volta a 
Beirut una certa stampa inglese ridacchiò. Erano sbarcati i bersaglieri e un gior­
nale britannico scrisse: «Sono arrivati gli italiani con le penne eli gallina». 
Quando, la seconda volta, facemmo avanzare anche qualche carro armato e lo 
avevamo dipinto di bianco perché le varie fazioni libanesi sapessero che erava­
mo italiani e non qualcuno di loro, quel giornale britannico scrisse: «Sono tor­
nati gli italiani con i loro carrettini da gelato». Ma presto non ridacchiò più nes­
suno. I nostri, in linea, erano soldati di qualità. Fece il giro del mondo, allora, una 
foto-notizia in cui si vedeva un gruppo di soldati in esercitazione fra le dune eli 
Beirut. La didascalia eli quella foto, in inglese, annunciava a tutto il mondo: 
«Beirut. Un sergente paracadutista italiano fa istruzione a una compagnia di 
matines americani». 

E più tardi, quando la missione finì e i 100 soldati britannici una bella matti­
na non erano più alloro posto perché nella notte se ne erano andati all'inglese ... 
e americani e francesi si ritirarono in disordine ... e gli italiani furono gli ultimi a 
lasciare - ma in ordine - il Libano dopo aver donato alla popolazione libanese, 
in ordine, ospedale, medicinali, vestiario e viveri ... e salirono ordinatamente sulle 
nostre navi da guerra che incrociavano davanti a Beirut ... e ultimi a muoversi 
furono i carabinieri paracadutisti rimasti lì alloro posto fino all'ultimo minuto per 
garantire che tutto fosse eseguito secondo i piani del nostro quartiere generale ... 
Quello stesso giornale inglese che aveva scherzato su di noi agli inizi della mis-
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sione scrisse: «Se l'intera spedizione fosse stata ordinata dagli italiani e tutti si fos­
sero comportati come gli italiani, le cose sarebbero andate meglio». 

Questo fu quel nostro Libano. Le truppe italiane di rientro dal Libano sbar­
carono a Livorno. Attorno a loro, attorno alla spedizione, si era creata un'emo­
zione nel Paese, un'emozione di tipo nuovo, si potrebbe dire, con una parola 
sempre usata poco, un'emozione "patriottica". Popolo, istituzioni, mass-media 
ne erano stati coinvolti. Livorno lo confermò, città che per ragioni politiche 
aveva avuto spesso da ridire con i paracadutisti della "Folgore" e che fra i colo­
ri di bandiera prediligeva orgogliosamente il "rosso", per quei soldati del Libano 
si ammantò di tricolore. Sui moli, per le strade, dalle finestre una moltitudine di 
popolo acclamava i reduci. Aveva ragione Spadolini. Era una "nuova Crimea". 

E oggi? Oggi è diverso, più complicato e rischioso. I nostri soldati faranno 
certamente bene, ma la situazione è cambiata. 

Che vanno a fare, oggi, i nostri in Libano? Qual è la cornice culturale entro 
la quale si inserisce la spedizione? Qual è il disegno politico nazionale che la ispi­
ra? Come si devono comportare i nostri soldati in caso di improvvise emergen­
ze? Non pretendo di avere risposte, mi faccio soltanto delle domande. Di sicu­
ro, oggi, a parlare di "Nuova Crimea" saremmo fuori dal mondo. Cavour, 
Lamarmora e soci non sono di moda ed è un peccato. Non siamo là, mi pare, 
per inseguire uno specifico disegno politico nazionale. Negli Anni Ottanta c'era 
una filosofia che guidava le nostre iniziative militari (l'Italia come potenza regio­
nale), oggi ... è presto per saperlo. Siamo là perché siamo "buoni", ecco, ma il 
"buonismo" non è filosofia sufficiente quando si scherza col fuoco in terre 
infuocate come il Libano. 

La bandiera dei nostri negli Anni Ottanta era il Tricolore, ora è il drappo cele­
ste dell'ONU. E quando il quartiere generale delle operazioni è a New York, nel 
Palazzo eli Vetro delle Nazioni Unite, l'esperienza di tante vicende internaziona­
li insegna che c'è poco da stare allegri. La catena decisionale clell'ONU è domi­
nata dai compromessi e dagli intrighi del Palazzo di Vetro, e così rende sempre 
incerta e lenta la mano militare delle Nazioni Unite. F, questo non ci rassicura. 

I nostri sono là, non per garantire un trattato di pace o un armistizio fra Stati, 
ma solo per interporsi durante una tregua, cioè durante una eli quelle pause che 
sul campo di battaglia i contendenti di tanto in tanto concordano per tirare il 
fiato, in attesa di riprendere le ostilità, insomma uno di quei fragili patti che raf­
freddano la febbre alta del malato ma non curano la malattia. 

Le cause del conflitto non sono state rimosse e la guerra perciò può riaccen­
dersi in qualsiasi momento. Sono i nostri soldati equipaggiati e attrezzati per reg­
gere uno scontro di grossa portata? 

I contendenti non sono due Stati (Israele c Libano) ma Israele e un'organiz-
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zazione politico-militare (Hezbollah) che ha uno scopo solo: quello di estirpare 
Israele dal Medio Oriente. Chi imporrà a Hezbollah di smetterla? Ed è poi il 
disarmo di Hezbollah che si vuole o piuttosto dare una lezione a Israele? Nel 
nostro Parlamento e nel nostro Governo ci sono i difensori dell'una e dell'altra 
tesi. E, allora, se dovessero riprendere le ostilità, quale delle due tesi prevarreb­
be in Parlamento e nel Governo? Oggi non è dato saperlo e di conseguenza non 
si sa quali istruzioni sarebbero diramate ai nostri soldati. L'arrivo delle truppe 
dell'ONU con le regole di comportamento stabilite dall'ONU non fa chiarezza 
sul quadro, visto che la filosofia dell'ONU è vietare al suo corpo di spedizione 
di usare la forza. C'è dunque un fondo di ambiguità e, si sa, quando si mobilita­
no gli eserciti nulla è più dannoso della incertezza sui fini e sui mezzi. 

E allora, signor Lagorio: «Se fosse dipeso da lei che avrebbe fatto? Lei ha un 
po' di naso per queste cose: dica!». Ve lo dico. Nelle condizioni difficili e dub­
biose di "questo Libano 2006" avrei usato molta prudenza e lasciato acl altri il 
gusto dei primi della classe. Solidarietà con l'ONU, certo, ma presenza militare 
meno esposta, poco esposta, insomma: mostrare bandiera in modo simbolico 
come hanno fatto Gran Bretagna e Germania che non sono Nazioni da poco. 
E poi, al di là di questo, molta iniziativa politica e molti servizi di inteiligence. In 
questo modo potevamo (e possiamo ancora) renderei utili. 

Un'ultima considerazione con una domanda: se dietro la spedizione italiana di 
oggi ci fosse qualcos'altro, qualcosa di positivo che ancora non si vede ma che 
matura, ad esempio la voglia di dare inizio acl una nuova stagione di politica este­
ra fondata su una ripresa di protagonismo nazionale italiano? Risposta: beh, allo­
ra, sarebbe benvenuta la novità! Ma occorre una "controprova", bisogna che lo 
Stato dimostri di essere capace di dare più attenzione e più importanza acl un 
rilancio della nostra capacità militare, giacché in campo internazionale, senza 
forza adeguata, non c'è politica credibile ed è pura velleità prefiggersi ruoli più 
significativi. Tale "controprova", al momento, è tutta da costruire. La verità è che 
la Difesa, mai come in questi anni, è stata la Cenerentola del Governo, basta guar­
dare i bilanci militari, le risorse per le Forze Armate sono ridotte all'osso. Questo 
è un problema nazionale di grosse proporzioni che attende risposta da molto 
tempo, è un problema che ci addolora perché noi amiamo questa terra in cui 
siamo nati, è la nostra Patria Italiana, così la chiamiamo; e non ci accontentiamo 
di sentir ripetere sempre più spesso che siamo soltanto un "Sistema Paese". 

Mi fermo qui. Salutiamo insieme, anche da qui, i nostri soldati in Libano, tutti 
i nostri soldati in missione all'estero. Meritano, per quel che fanno, e per come 
lo fanno, l'ammirazione e la riconoscenza della Nazione. 
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Nota sul relatore 

Lelio Lagorio è stato ministro della Difesa per quasi quattro anni, dall'inverno 1980 
all'estate 1983. La sua nomina a capo del dicastero militare suscitò qualche apprensio­
ne perché nella storia d'Italia Lagorio era il primo esponente del PSI acl assumere la 
direzione della Difesa. 
Il nuovo ministro tuttavia aveva un buon curriculum. Allievo e assistente di Piero 
C:alamandrei, aveva insegnato diritto processuale nell'Università di Firenze; contava su 
una notevole esperienza amministrativa (sindaco di Firenze c presidente della Regione 
Toscana); nel PSI si era affermato come uno dei principali artefici eli quella tendenza 
politico-culturale detta "autonomismo" che stava trasformando il socialismo italiano in 
un movimento moderno di stampo socialdemocratico europeo. 
Alla Difesa si rivelò innovatore e realizzatore sia sul piano delle scelte strategiche, sia 
per gli ordinamenti interni delle Forze Armate, ma soprattutto perché propugncì con 
energia la valorizzazione della classe militare come forza importante della società italia­
na. Negli anni della sua permanenza alla Difesa i bilanci militari furono fortemente 
aumentati, facendo compiere allo Stato uno sforzo del tutto inusitato a favore delle 
Forze Armate. Voce ascoltata nei consessi dell'Alleanza atlantica, è stato presidente del 
consiglio dci ministri europei della Difesa. 
Lasciata la Difesa è stato per tre anni ministro del Turismo, spettacolo e sport c quindi 
presidente della Commissione Difesa alla Camera c componente del Comitato parla­
mentare per il controllo dei servizi di intelligellce c per il segreto di Stato. Eletto in nove 
competizioni elettorali, ha presieduto il gruppo socialista alla Camera c al Parlamento 
europeo. In Europa è stato il primo italiano ad assumere la carica di viccpresiclcnte 
dell'Unione dci partiti socialisti della Comunità. Il presidente Pertini gli ha conferito le 
insegne eli Cavaliere di Gran Croce al merito della Repubblica. 
Alla metà degli anni Novanta, quando si è disgregata la "repubblica dei partiti" nata nei 
giorni della Liberazione, è tornato agli studi ed ha pubblicato alcuni libri eli storia c poli­
tica. Di recente ha dato alle stampe le sue memorie eli ministro della Difesa (L'Ora di 
Austerlitz. 1980: la S/Jolta cbe IJ/11/Ò l'Italia). 
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FORZE ARMATE ED EMERGENZE: 
UN AUSILIO AL PAESE 

Mario Alj>ino 

Forze Armate e Società 

I n un periodo in cui la modesta quota-parte di attenzione che la politica, 
i media e l'opinione pubblica riservano ai militari è correttamente concen­
trata sulle "missioni internazionali", non è male ricordare, in questa sede, 

anche ciò che fanno cd hanno fatto le nostre Forze Armate all'interno del Paese 
ed a favore dei cittadini in occasione di calamità cd emergenze. Prima o poi è 
giusto che anche questo, dopo un effimero transito in cronaca, vada a far parte 
integrante della nostra storia. Storia con la quale, anche grazie alle iniziative della 
Commissione Italiana di Storia Militare, da qualche tempo stiamo cercando di 
fare i conti onestamente, senza auto-referenze, cosa non facile in un periodo di 
profondi mutamenti culturali, politici, geostrategici c macrocconomici. 

E così si scopre che, tradizionalmente, in Italia il rapporto tra Forze Armate c 
società non è mai stato facile, né semplice. Agli albori dell'Unità d'Italia questo 
rapporto non è stato certo agevolato nelle province meridionali dalle lunghe 
campagne di "lotta al brigantaggio", condotte dall'Esercito regio con metodi 
assai sbrigativi, né dall'introduzione del servizio di leva obbligatoria, né tanto 
meno, al nord, dalle cannonate del generale Bava Bcccaris contro gli scioperanti. 

Il fatto è che, almeno sino alla Prima guerra mondiale, i soldati, e segnata­
mente gli ufficiali, erano visti come entità d'insieme al servizio della monarchia 
piuttosto che della Nazione c, nonostante gli sforzi del fascismo, la "separazio­
ne" tra politica c istituzioni militari, fatto salvo forse il "tifo" per l'Aeronautica 
ai tempi delle Crociere, dei primati c delle Giornate dell'Ala, non fu mai com­
pletamente raccordata. 

Una guerra poco sentita, ma comunque sanguinosamente combattuta dalle 
tre Forze Armate, e lo sconfortantc epilogo dcll'8 settembre riaprirono poi quel 
solco che ancora oggi, dopo sessant'anni di Repubblica, sembra così difficile da 
colmare. Prova tangibile le continue decurtazioni del bilancio della Difesa, dalla 
quale si pretende ma alla quale non si vuol dare, precipitato sotto i limiti del ridi-
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colo nell'indifferenza generale. Questa, sì, davvero "bipartisan". Con il popolo, 
però, momenti di vicinanza ci sono sempre stati, e certamente quelli delle ope­
razioni di soccorso nelle calamità e nelle emergenze sono da annoverarsi tra gli 
eventi che hanno contribuito a stabilire i legami più solidi. 

Forze Armate regie, calamità naturali e percezione popolare 

Normalmente, la storiografia militare ufficiale fa risalire al terremoto di 
Messina del 1908 il primo intervento organizzato di protezione civile a caratte­
re interforze effettuato dalle Forze Armate italiane. Come ricorda Anna Maria 
Isastia nel libro Soldati e Cittadini (Alinari, 2000), «massiccio fu l'intervento mili­
tare in aiuto delle popolazioni calabresi e siciliane che nelle prime ore del matti­
no del 28 dicembre 1908 furono svegliate da un violento terremoto che distrus­
se la città eli Messina e recò gravi danni anche a Reggio Calabria. I morti furo­
no decine eli migliaia, un numero ancora più alto di feriti. Mentre unità da guer­
ra italiane, russe e inglesi, che si trovavano in navigazione nel Mediterraneo, 
accorsero subito a Messina, tutte le Armi e le specialità dell'Esercito si impegna­
rono nell'attività di soccorso. 

Furono circa 20mila i militari presenti sul territorio nei momenti più duri: 
dagli Alpini ai Carabinieri, dal Genio alla Fanteria e alla Guardia di Finanza. La 
Marina Militare attivò la flotta per il trasporto delle truppe, dei viveri e di tutti 
gli altri generi di soccorso, delle unità ospedaliere, delle attrezzature da lavoro 
del Genio militare, così come per il trasporto dei feriti e dei profughi dalle regio­
ni colpite agli ospedali e ai centri di raccolta». 

Soltanto nell'estate del 1909 le Forze Armate furono sostituite dagli organi di 
"ricostruzione civile". Se questa lontana "missione interforze" nazionale delle 
regie Forze Armate resta indubbiamente nella storia, e a buon diritto, come il 
prototipo delle innumerevoli missioni umanitarie poi svolte negli ormai sessan­
t'anni di era repubblicana, c'è da dire che, sebbene su scala diversa, la tradizione 
del soccorso alle popolazioni viene da molto più lontano, e le cronache dell'epo­
ca dell'Italietta ne danno ampia testimonianza. 

Maria Immacolata Maciotti, in un saggio intitolato "Immagine ed autoperce­
zione dell'Esercito" (Esercito e Società, 1994), propone una pagina dell'Arena di 
Verona, datata 11 novembre 1882, numero speciale dedicato all'Esercito come 
ricordo e ringraziamento del prodigarsi dei soldati a soccorso della popolazione 
veronese in occasione di un grave straripamento dell'Adige. Afferma l'Autrice 
che «nel periodo compreso tra l'Unità d'Italia e la Grande Guerra non era raro 
che i giornali locali e nazionali dedicassero l'apertura a circostanze e avvenimen-
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ti che avevano l'Esercito per protagonista positivo, contribuendo così a veicola­
re i valori relativi alla Funzione delle Forze Armate». 

Così, nel giro di un secolo, tra guerre, terremoti e alluvioni, si è pian piano 
realizzata una strana realtà nazionale in uniforme, con i piedi ormai sufficiente­
mente radicati nella realtà popolare, ma ancora insufficientemente accettata dalla 
politica e con la testa che solo con difficoltà riesce a trovare uno spazio dignito­
so nella realtà della società civile. 

Forze Armate della Repubblica nel soccorso alle popolazioni 

Se, come ci spiega in un suo saggio Virgilio Ilari (Forze Armate e società italia­
na: breve analisi di un difficile rapporto- UNA, 2000), il rapporto tra i militari e la 
società di cui pur fanno parte resta assai delicato e altalenante anche in epoca 
repubblicana, pur tuttavia il loro apporto sul territorio nazionale ed all'estero in 
occasione di emergenze e calamità naturali è sempre stato vivamente apprezza­
to. Apporto che, ovviamente, è andato modificandosi con il tempo in funzione 
di varie evenienze, quali l'abolizione del servizio di leva, la creazione e la pro­
gressiva maggiore efficienza del Dipartimento per la prote:done civile, le inizia­
tive sempre più incisive e presenti delle componenti di volontariato civile. 
Ciononostante, nei frangenti difficili le Forze Armate restano pur sempre 
l'Istituzione più attiva, reattiva e organizzata, e questo sembra ampiamente rico­
nosciuto dalle Autorità e dal pubblico. 

Certo, oggi le modalità e la tipologia del supporto militare non sono più basa­
te esclusivamente sulla quantità (ovvero la massa dei militari eli leva) e sullo sche­
ma organizzativo dei Comandi Regionali, come ai tempi del Polesine e del 
Vajont, ma sulla qualità del supporto specialistico selezionato in modo mirato, 
normalmente ad integrazione e soddisfacimento delle esigenze presentate dal 
Dipartimento della Protezione Civile. Alcune attività non specializzate, come, acl 
esempio, la sorveglianza ai seggi elettorali, dopo la "trasformazione" ovviamen­
te oggi non sono più possibili, anche perché molti volontari sono permanente­
mente impegnati nelle missioni all'estero. 

Continuano invece, senza soluzione eli continuità qualitativa e quantitativa 
rispetto al periodo precedente all'abolizione della leva, quelle attività da sempre 
considerate specialistiche, per lo più coordinate o direttamente effettuate 
dall'Aeronautica Militare e dalle Capitanerie di Porto, che si riferiscono alla 
Ricerca e Soccorso (su terra o su mare) e al trasporto traumatizzati ed ammala­
ti gravi. A queste operazioni, non programmabili, normalmente concorrono, 
assieme ai mezzi delle Forze Armate, quelli delle Forze di Polizia. 
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Calamità naturali 

L'elenco degli interventi sarebbe lunghissimo, ma, a parere di chi scrive, al di 
fuori degli obiettivi del Convegno, che sono di tipo concettuale e qualitativo, 
piuttosto che una mcra enumerazione quantitativa degli eventi effettuati da cia­
scuna Forza Armata, verrà quindi seguito, traendone anche spunto, il metodo 
sintetico e cronologico già adottato dalla professoressa Anna Maria Isastia nel 
libro, già altrove citato, intitolato Soldati e Cittadini, dove sono delineati solo gli 
accadimenti maggiori. 

Alluvione del Polesine. Il14 novembre 1951lo straripamento del Po e dell'Adige 
provocò l'allagamento di tutto il Polesine, causando gravi danni c l'esodo in 
massa di una popolazione già povera. Il tutto in un quadro di carenza di mezzi 
e di pessime condizioni atmosferiche, fattori che ostacolarono non poco l'ope­
ra delle forze militari c di polizia, che provvidero comunque, assieme ai Vigili del 
Fuoco, al recupero di persone c bestiame isolato, al trasporto, ai servizi di mensa 
ed alle comunicazioni. Molte famiglie trovarono un primo rifugio nelle caserme 
di tutto il Trivcneto ed in molte altre località del nord Italia. 

Il disastro del V qjont. La sera del 9 ottobre 1963 una frana staccatasi dalle pen­
dici della parete nord del monte Toc, precipitando nel bacino idroelettrico for­
mato dalla diga del Vajont (Belluno), sollevò una massa di cinque milioni di 
metri cubi d'acqua, che rase al suolo la cittadina di Longarone e danneggiò alcu­
ni paesi vicini, provocando 3.000 vittime. Le immagini delle centinaia di milita­
ri che si avvicendavano a scavare nella melma per il recupero dei corpi sono 
ancora vive nella memoria di tutti. Le forze militari e di polizia si occuparono di 
assistenza sanitaria e vettovagliamento, recuperi di beni, masserizie c bestiame, 
disinfezione, riattamcnto della viabilità, riscaldamento ed energia, verifica delle 
condizioni geologiche delle pcndici più a rischio di nuove frane. 

Le alluvioni del1966. Lo straripamento dell'Arno il 4 novembre 1966, con la 
conseguente inondazione della città di Firenze, è soltanto uno, il più grave, degli 
allagamenti, smottamenti e frane provocati dall'eccezionale quantità di piogge 
occorse nell'autunno di quell'anno. Oltre a Firenze, dove contribuirono anche a 
porre in salvo opere d'arte e biblioteche, le Forze Armate intervennero a sgom­
berare strade, erogare energia elettrica e fornire prima assistenza in Lombardia, 
Trentina, Veneto, Friuli e varie località della Toscana. Particolarmente intenso ed 
importante, ma logorante per l'efficienza dei mezzi, fu l'impiego dei reparti di 
elicotteri delle tre Armi c delle forze di polizia. 

Il temmoto del Belice. Violente scosse di tenemoto, con un primo urto nel 
pomeriggio del 14 gennaio 1968, ripetutosi una decina di giorni dopo, distrusse 
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interi paesi nella valle del Belice, nella Sicilia occidentale. Tutte le Forze Armate 
intervennero tempestivamente, ma, come sempre in queste occasioni, l'impegno 
più gravoso toccò all'Esercito, che intervenne da tutta la regione meridionale, 
ma anche dal Centro e dal Nord, con colonne di autocarri, di mezzi del Genio, 
del Commissariato, della Sanità e delle varie Armi. Furono costruite numerose 
tendopoli, fu provveduto alle esigenze più elementari, alloggiando persino nelle 
caserme di Trapani e Palermo centinaia di senzatetto. 

Il temmoto in Friuli. Il 6 maggio 1976 un sisma violentissimo, che provocò 
oltre 1.000 morti, 3.000 feriti e 40.000 senzatetto, colpì le province di Udine e 
Pordenone. Forti scosse si ripeterono in settembre, questa volta con pochi 
danni: ciò che poteva crollare era già crollato. I soccorsi furono immediati e ben 
organizzati sia da parte delle Istituzioni locali che da quelle nazionali: tutti, in 
zona, ricordano ancora il nome dell'onorevole Zamberletti e dei generali 
dell'Esercito Mario Rossi e Roberto Jucci. L'intervento dei militari, all'epoca 
massicciamente già presenti in zona con alta disponibilità di uomini, mezzi e 
infrastrutture, fu rapidissimo, ben organizzato, molto apprezzato e senz'altro 
favorito dall'ottimo rapporto tra militari e popolazione e tra Autorità militari c 
civili. Di grande rilievo è stato anche il contributo offerto, tra gli altri, 
dall'Associazione Nazionale Alpini, i cui volontari, autonomi, autosufficienti e 
con compiti precisi per ciascun nucleo, sono giunti immediatamente da tutta 
Italia, contribuendo vistosamente anche alla successiva fase eli ricostruzione. 

Il temmoto in Campania e Basilicata. Il terremoto del 23 novembre 1980, che 
colpì centinaia di paesi in una vasta area dell'Appennino meridionale compresa 
tra l'Irpinia e la Basilicata, distrusse totalmente gli abitati di 36 comuni e ne dan­
neggiò gravemente quelli di altri 280. I morti furono oltre 3.000 e quasi 9.000 i 
feriti. Le Forze Armate, che dopo il terremoto del Priuli si erano andate orga­
nizzando in modo specifico anche per operazioni di protezione civile, mobilita­
remo unità specializzate da tutta Italia, compiendo uno sforzo logistico, ammi­

nistrativo ed operativo senza precedenti. 
Grandioso fu lo sforzo dei reparti elicotteri dell'Aeronautica, dell'Esercito e 

della Marina, che, affiancati da quelli delle Forze di Polizia e dei Vigili del fuoco, 
operarono con un supporto logistico ed una gestione tecnico-operativa per 
quanto possibile unificata. Mentre per le popolazioni e per le Autorità civili si è 
trattato di un supporto indispensabile, per le stesse Forze Armate questo inter­
vento si è poi rivelato essere una lezione ricca di apprendimenti. 

Il temmoto nelle Marche e nei/Vmbria e l'alluvione nel Salernitano. Sono state que­
ste le ultime due occasioni (26 settembre 1997 e 5 maggio 1998) di intervento 
massiccio da parte delle Forze Armate. Particolarmente difficile fu l'intervento 
nel triangolo tra Avellino, Caserta c Salerno, in particolare su Sarno, Quindici e 
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Siano, dove gli elicotteristi del Soccorso Aereo dell'Aeronautica, intervenuti eli 
notte e con condizioni meteorologiche proibitive, riuscirono, esponendosi peri­
colosamente, a salvare decine di vite umane. 

La "Quinta missione interforze" 

L'esperienza di maxi-emergenze quali il terremoto del Friuli, quello del Belice 
e quello in Campania c Basilicata, aveva dimostrato con tutta evidenza che per 
fronteggiarle, sia pure nei termini concettuali di "concorso", le Forze Armate 
dovevano disporre di una organizzazione articolata a carattere interforze, in 
modo da assicurare un intervento rapido, selettivo e qualificato su tutto il terri­
torio. Non dobbiamo dimenticare che eravamo in epoca di "guerra fredda" e 
disponevamo di Forze Armate prevalentemente stanziali, orientate a nord-est e 
con un sistema di Comando e Controllo operato esclusivamente dalla NATO. 

Nasceva così l'idea, nell'ambito di c1uella che sarebbe poi divenuta la "Quinta 
missione interforze", di creare una Forza di Pronto Intervento (FoPI), basata 
sulla predesignazione di un elevato numero di unità dotate di capacità di movi­
mento tridimensionale, pronta a muovere non oltre le 16 ore ed essere operati­
va sul posto entro 24 ore, da attivarsi su ordine dello Stato Maggiore della Difesa 
e da porre alle dipendenze di un comando operativo ad hoc, con struttura pre­
costituita. Il fine esclusivo era il concorso di protezione civile, in parallelo ad una 
Forza di Intervento Rapido (FoiR), in grado eli raggiungere in brevissimo tempo 
qualsiasi area del territorio nazionale sottoposta acl offesa esterna. 

Le unità designate a costituire la FoPI dovevano essere equipaggiate con 
mezzi che ne assicurassero mobilità, autonomia ed efficacia operativa, articolar­
si in moduli specializzati e compiere esercitazioni effettive e per quadri in stret­
ta cooperazione con le autorità civili nazionali e locali. L'idea ebbe un seguito 
nei fatti, e fu persino istituito un capitolo di spesa interforze per l'ammoderna­
mento in chiave FoPI (il4071), che per vari anni, integrando i classici capitoli di 
4011 (Esercito), 4031 (Marina) e 4051 (Aeronautica), consentì di acquistare 
mezzi ruotati, mezzi del Genio, elicotteri, radar mobili e persino una nave. Per 
Forze Armate statiche come le nostre, era solo l'inizio di un vero e proprio cam­
bio di mentalità (cfr. Libro Bianco 1985). 

Altri tipi di operazioni 

La maggiore efficienza progressivamente acquisita dalla Protezione Civile e 
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dalle organizzazioni di volontariato sta ora cominciando a compensare, almeno 
in parte, la riduzione del supporto che, per ragioni di forza maggiore (continua 
riduzione di bilanci e abolizione del servizio eli leva), almeno sotto l'aspetto 
t]Uantitativo è oggigiorno fornibile dalle Forze Armate. 

Voglio tuttavia ricordare tre tipi di attività, in questo caso fornite primaria­
mente dall'Aeronautica, che per routinaria quotidianità rischiano di venire poco 
valorizzate ed apprezzate, nonostante le televisioni mostrino ogni giorno 
Ufficiali in divisa azzurra: mi riferisco al Sevizio Meteorologico, a quello di 
Ricerca e Soccorso e a quello di trasporto di ammalati e traumatizzati gravi, per 
emergenza o per trapianto d'organo. Storia più breve, ma pionieristica per 
l'Italia, ha avuto l'attività militare per la lotta agli incendi boschivi. 

Il serviifo meteorologico dell'Aeronautica e l'emergenza uchernoi?JI". In assenza di sog­
getti istituzionali civili dedicati allo scopo, l'Aeronautica militare ha gestito per 
decenni il servizio di rilevamento della radioattività atmosferica. Tali attività ces­
sarono solo il 1° dicembre 2002, in seguito alla creazione dell'ANPA (Agenzia 
Nazionale Protezione Ambiente), oggi APAT (Agenzia Protezione Ambiente e 
servizi Tecnici). 

All'epoca dell'incidente nucleare di Chernobyl (URSS, maggio 1986), già da 
una decina d'anni la Rete comprendeva 20 Osservatori uniformemente distri­
buiti sul territorio nazionale, dal livello del mare sino ai 3.500 metri di quota. Per 
la storia, le località erano Alghero, Bric della Croce, Brindisi, Cagliari, Capo 
Mele, Messina, Milano Malpensa, Monte Cimone, Monte Raganella, Monte 
Rosa, Monte Sant'Angelo, Monte Scuro, Monte Terminillo, Rimini, Tarvisio, 
Trapani Birgi, Trento, Udine, Verona Villafranca e Vigna eli Valle. Due volte al 
giorno veniva raccolto il particolato atmosferico su un volume eli circa 200 metri 
cubi di aria atmosferica. Il conteggio della radioattività di tipo Beta avveniva con 
contatori Geiger-Muller di tipo proporzionale al flusso di gas. 

Appena avuta la notizia dell'emergenza, le misurazioni di radioattività venne­
ro integrate con l'intera attività di analisi e previsione propria del Servizio Meteo, 
e questo permise in tempi brevi eli escludere alcune aree del territorio naziona­
le dall'allarme di ricaduta radioattiva, e di monitorizzarne altre in modo mirato. 
Ufficiali geofisici del Servizio, tra cui il col. Costante De Simone, attuale 
Direttore del Centro Nazionale eli Meteorologia e Climatologia Aeronautica, 
offrirono un prezioso contributo ai gruppi eli lavoro nazionali sull'emergenza. 

Ricerca e Soccorso, trasporto ammalati gravi, trapianti e lotta antincendi. Pur essendo 
il servizio S.A.R. dell'Aeronautica Militare costituito e strutturato per specifiche 
esigenze delle Forze Armate, sono innumerevoli le situazioni di emergenza in 
cui si è trovato e ancora si trova ad operare, su terra, su mare e in montagna, in 
proprio o in collaborazione con altre forze e organizzazioni civili e militari, per 
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il salvataggio di vite umane in pericolo. Se, oggi, la diffusione di società elicotte­
ristiche o aeree contrattualizzate con Stato e Regioni ne rendono meno frequen­
te l'impiego, vi è stato un periodo in cui sul servizio S.A.R. vuoi per dislocazio­
ne territoriale, vuoi per tipologia delle macchine e peculiare addestramento degli 
equipaggi, gravava la totalità della richiesta. 

Lo stesso dicasi per il trasporto ammalati e traumatizzati gravi e per trapian­
ti d'organo, per cui viene comunque riservata una disponibilità giornaliera a soci­
disfacimento di eventuali richieste delle Prefetture. Le vite umane salvate dagli 
interventi aerei delle Forze Armate si contano nell'ordine delle migliaia. 

Dopo il passaggio di mano ad alcune società civili, praticamente esaurita, 
salvo sporadica richiesta eli elicotteri militari da parte della Protezione Civile, è 
ormai l'attività di lotta antincendi boschivi. Questa attività, iniziata nel 1978 
dall'Aeronautica Militare con I-Iercules C.130 H, e successivamente integrata 
con G.222, Canadair CL.215 cd elicotteri delle tre Forze Armate, dei Vigili del 
Fuoco e del Corpo Forestale, è oggi praticamente conclusa ed operata da altri 
soggetti e istituzioni. All'Aeronautica Militare è costata la perdita, in missione sul 
fuoco, di due velivoli G.222 e dei relativi ec1uipaggi di volo. 

Emergenza ordine pubblico e antiterrorismo 

Se le Forze Armate del Regno erano state impiegate per anni nel meridione 
d'Italia per la lotta al brigantaggio, anche le Forze Armate della Repubblica, 
cento anni dopo, sono state impiegate nelle stesse zone, più o meno per gli stes­
si motivi. Ai briganti si è sostituita ai giorni nostri la mafia, la camorra, la ndran­
gheta, la sacra corona unita e c1uant'altro, tra cui gli importatori di clandestini, i 
sequcstratori cd i terroristi, svegli o dormienti. 

l militari sono stati impegnati a presidio delle installazioni nel 1991, in occa­
sione delle proteste per la partecipazione dell'Aeronautica alle operazioni di 
attacco nella Guerra del Golfo, e successivamente, in Sardegna, contro il bandi­
tismo (Forza Paris), in Sicilia nella lotta al crimine organizzato (Vespri Siciliani), 
per gli stessi motivi in Calabria (Riace) c a Napoli (Operazione Partenope). Sono 
poi state impegnate in Puglia dal 1955 per il controllo dell'immigrazione clande­
stina (Operazione Salento) e lo sono tuttora, per gli stessi motivi, nel Canale eli 
Sicilia e a sud di Lampedusa. 

Ritengo vadano annoverati come "ausilio al Paese" anche gli schieramenti di 
batterie missilistiche e contraeree effettuati a protezione del territorio e dello 
spazio aereo nazionale lungo le coste orientali del meridione, durante le opera­
zioni alleate in Serbia, Montencgro c Kosovo. 
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L'impiego antiterrorismo, maggiormente visibile per la presenza di militari 
armati negli aeroporti, è tuttora in atto, giorno c notte, a protezione di alcune 
migliaia di obiettivi dichiarati "sensibili" dal Ministero degli Interni. 

Qualche considerazione conclusiva 

È difficile dire, oggi, quanto le Forze Armate siano nel cuore dci cittadini ita­
liani c in <.]ualc misura sia stata superata quella che il professor Ilari ha chiamato 
"la sindrome dell'8 settembre". Se si dovesse giudicare solo dal crollo dci bilan­
ci stanziati dai nostri rappresentanti e dagli slogan e le bandiere con cui i soliti 
noti vivacizzano le piazze, la risposta sarebbe sconfortante. Tuttavia, siamo stati 
sempre presenti nella vita nazionale, nel bene e nel male. In guerra ci siamo 
anche coperti di gloria, ma non sempre. Non sempre siamo stati dalla parte giu­
sta, ma non sempre il paese ha operato le scelte migliori. E noi abbiamo comun­
que ubbidito. 

Spesso, riflettendo, pensiamo che il tributo di sacrificio e di vite umane, 
orrendo in guerra, ma che continua anche in pace, forse dovrebbe far risaltare i 
molti meriti a fronte degli inevitabili errori, che pure ci sono stati. Fare i conti 
con il proprio passato non è certo cosa semplice, quando questo è ancora sto­
ria recente. Ecco, credo che parlare della nostra storia, come si fa nei convegni 
di Storia Militare, come stiamo facendo oggi, sia già un accettare come siamo e 
come siamo stati, serenamente, nel bene e nel male. 

Così, come ci accettiamo noi, ritengo ci stiano ormai accettando anche gli 
altri cittadini, quelli silenziosi, ordinati, che lavorano, studiano, pazientemente 
pagano le tasse, sono in pensione, si arruolano per soldi o per passione, o scel­
gono un impegno civile. Non tutti sanno esattamente cosa facciano oggi le Forse 
Armate, ma tutti sanno almeno qualcosa delle missioni internazionali c molti 
hanno visto i militari all'opera nelle emergem~c, o ne hanno sentito parlare. 

Questo convegno, ricordando alcuni fatti c comportamenti, di fatto contri­
buisce a consegnarli alla Storia, e <.]uindi alla memoria dei cittadini. 
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LA CADUTA DEL MURO DI BERLINO: 
NUOVA STRATEGIA 

D'IMPIEGO DELLE FORZE ARMATE 

Carlo Jean 

La rivoluzione negli affari della sicurezza 

La fine del confronto bipolare e della centralità della dissuasione 
nucleare ha mutato radicalmente il contesto della sicurezza mondiale. 
Ha prodotto cioè una "rivoluzione negli affari di sicurezza", molto più 

radicale di quella "negli affari militari" (RMA), conseguente quest'ultima 
all'enorme sviluppo delle tecnologie dell'informazione. La guerra è infatti torna­
ta, e con essa la storia, con tutta la sua complessità e imprevedibilità. 

Di fatto, il periodo post-bipolare è durato solo un paio di anni: dalla caduta 
del Muro fino al collasso e alla frammentazione deii'URSS. In esso Washington 
perse,guì una politica di "duopolio imperiale" sovietico-americano, che ebbe il 
suo apice nella guerra del Golfo del 1990-91. l .e alleanze, le dottrine d'impiego 
e, beninteso, le strutture delle forze e gli equipaggiamenti della guerra fredda 
non furono impiegate più per il contenimento e la dissuasione, ma per il conso­
lidamento dell'ordine internazionale, sempre più dipendente dagli Stati Uniti, 
unica superpotenza rimasta. 

Il periodo post-bipolare fu set,>uito da quello post-sovietico, che si estende fino 
all'11 settembre. Durante esso, gli Stati Uniti rifuggirono il più possibile dall'im­
piego della forza militare come strumento della loro politica di stabilizzazione e 
di mantenimento dello "status quo". Privilegiarono gli strumenti sr!ft dell'econo­
mia, l' ctppeal della globalizzazione e gli allargamenti di istituzioni come la NATO 
e l'UE, che tanto avevano contribuito alla vittoria occidentale nella guerra fred­
da. Furono, come suggerì Richard I-Iaass, gli "sceriffi riluttanti" del mondo. 

Già in quel periodo si delinearono le tendenze unilateraliste - o, per meglio 
dire, di multilateralismo à la carte - con la formazione di coalizioni ad hoc. In 
realtà esse erano esistite anche durante la guerra fredda. Non erano però critica­
te dagli europei, poiché essi dipendevano troppo dagli USA per la loro sicurez­
za. Clinton non intervenne nei Balcani per salvare la NATO né tanto meno i 

67 



Carlo ]emi 

popoli balcanici da se stessi, ma per soccorrere le popolazioni musulmane, al 
fine di evitare ripercussioni negative nel mondo islamico e soprattutto in 
Tutchia e di facilitare la sua opera di stabilizzazione del Medio Oriente, regione 
d'importanza vitale per gli Stati Uniti e per l'economia globalizzata. 

Gli obiettivi, le dottrine di impiego c le strutture delle Forze Armate non 
mutarono. Si accelerarono gli sviluppi della IUviA, basata sulla fusione della bat­
taglia di contatto con quella di profondità, sulla riduzione delle perdite - evitan­
do il combattimento terrestre e sostituendo il contatto informativo a quello fisi­
co - e sulla predisposizione di una capillare rete informativa estesa all'intero tea­
tro d'operazioni. Essa consentiva un'enorme riduzione dell'intervallo sensor to 
shootet~ permettendo ai mezzi di fuoco di precisione a lunga gittata di avere una 
capacità distruttiva, anche di obiettivi protetti, mobili e puntuali, analoga a quel­
la dci mezzi di fuoco diretto. Con la RMJ\, la netJJJork centtic JJJatj'are e l'ultima catch 
phrase oggi di moda per indicarla, la Trcmiformation, la strategia fu "ingegnerizza­
ta" e la pianificazione redatta sulla base di "capacità", spesso astratte almeno nei 
riguardi delle utilizzazioni più probabili della forza militare. 

In particolare, continuò imperterrita la tendenza - nonostante le esperienze 
negative della Bosnia e del Kosovo, dove decine di migliaia di sortite aeree ave­
vano distrutto solo un paio eli decine di carri armati serbi - di considerare vali­
da la tacita convenzione, in vigore dalla pace eli Westfalia, secondo la quale la vit­
toria militare coincideva con quella politica, cioè con quella che conta. Secondo 
essa, il nemico - sconfitto sul campo - riconosceva di essere vinto e accettava 
la pace del vincitore, trasformandosi spesso in suo alleato. Tale convenzione ha 
perduto validità da quando le forze armate occidentali non devono più combat­
tere contro forze regolari di altri Stati, ma contro milizie irregolari, insorti, guer­
riglieri, terroristi, guerrieri tribali e etnici, clan mafiosi, in un ambiente fisico e 
soprattutto umano estremamente complesso. Esso è complicato ulteriormente 
da un lato dal fatto che si deve combattere in ambienti urbani, i quali riducono 
l'efficacia delle tecnologie della RMJ\; e, dall'altro, dalla pervasività dei media, 
che influenzano potentemente le reazioni delle opinioni pubbliche e quindi le 
decisioni politiche soprattutto negli Stati democratici, e che determinano anche 
le percezioni e l'atteggiamento delle popolazioni dei territori che si sono occu­
pati e che si intende stabilizzare. 

Poiché la vittoria militare non è più decisiva come in passato, alle operazioni 

volte a distmggere le Forze Armate e ad occupare i territori, seguono le cosid­
dette "guerre dopo le guerre" - denominate anche operazioni di peacebttilding, eli 
peacekeeping e oggi, in Iraq, di cotmler-insurgenfy. Esse non costituiscono una novi­
tà nella storia militare. Quasi sempre le Forze Armate, anche nelle guerre tradi­
zionali, hanno dovuto affrontare insorti o guerriglieri. L'impraticabilità - anche 
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nel medio periodo- di nuove grandi guerre fra Stati, derivata dall'enorme supe­

riorità degli USA, ha posto però tali tipi di operazioni al centro dell'attenzione 
politica e strategica. Hanno contribuito anche altri fattori: la maggiore vulnera­
bilità delle società avanzate; il fatto che la moderna tecnologia consente a picco­
li gruppi o ad individui singoli una potenza di distruzione che un tempo posse­
devano solo i governi; la smilitarizzazione psicologica delle società europee; l'in­
flusso dei media; e così via. 

La rivoluzione negli affari militari 

La RMA - influenzata dalla mistica tecnologica americana, dal rleus in /Jiachi­
na, anziché ex JJJachina proprio della tragedia greca- tende a trasformare la !,>Ller­
ra in un fenomeno ingegneristico, anziché politico, sociale ed umano. Essa ha 
subito successive evoluzioni- dall'information based JJJatjare per giungere all'attua­
le netn;ork centric 1vatjàre, attuata con la Tmnijòrmation, di cui è fervente fautore il 
Segretario della Difesa, Donale! Rumsfeld. Esse erano - e sono ancora - fonda­
te sull'assunto che l'obiettivo della forza militare è quello di distruggere il nemi­
co e di conquistarne il territorio, cioè di conseguire gli obiettivi militari tradizio­
nalmente perseguiti nelle guerre fra gli Stati. 

Il grande inconveniente di tale approccio è che esso non tiene conto dei con­
flitti reali, a cui le forze armate occidentali si sono trovate e si trovano confron­
tate. La Tran.iformation - relativa alla cosiddetta guerra della terza generazione -
non segue una logica molto diversa da quella delle precedenti dottrine e ordina­
menti militari. Essi si sono modificati in funzione soprattutto dell'evoluzione 
della scienza e della tecnologia: dalla linea c colonna, culminata nel periodo 
napoleonico; al dominio del fuoco c alla manovra delle forze meccanizzatc, pro­
pri dell'era industriale; alla superiorità delle informazioni, che utilizza gli straor­
dinari progressi delle ICT, propria dell'era post-industriale. Essi hanno consen­
tito un incredibile aumento della precisione delle armi e la costruzione di una 
rete informativa capillare, che si estende su tutto il teatro operativo e che è 

accessibile in tempo reale agli operatori dei mezzi di fuoco aerei e terrestri. 
Diventa perciò possibile ridurre al minimo il combattimento terrestre di contat­
to, che era sempre stato risolutivo. La "mistica" del potere aereo, aeronavale e 
aerospaziale ha fatto il resto, giungendo a far sostenere la possibilità di ridurre 
gli effettivi e di sostituire le forze pesanti con altre più leggere e quindi più rapi­
damente trasportabili nei vari teatri operativi. 

Tali criteri sono stati adottati con risultati disastrosi in Iraq, dove alla rapidis­
sima vittoria militare è seguita una completa destabilizzazione del paese, dovuta 
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sicuramente a decisioni errate da parte dei responsabili americani, ma in primo 
luogo, ad un'irresponsabile riduzione del numero degli effettivi impiegati nel­
l'occupazione del paese, che ha reso poi impossibile l'azione di stabilizzazione. 

La RlviA - unita ai rilevanti livelli di bilanci militari - ha permesso agli Stati 
Uniti di avere una superiorità convenzionale di entità mai prima esistita. Essa fa 
escludere la possibilità di una guerra di tipo tradizionale fra le forze americane e 
le forze regolari di altri Stati. Ne è conseguita la ricerca da parte degli avversari 
degli USA di strategie, tattiche e tecniche nuove per neutralizzare "asimmetrica­
mente" la superiorità americana, nonché un aumento della tendenza alla proli­
ferazione delle armi di distru:done di massa, per dissuadere un possibile attacco 
americano, soprattutto da quando, dopo 1'11 settembre, gli USA hanno sostitui­
to la dissuasione con l'attacco preventivo e il contenimento con il cambiamen­
to di regime e la diffusione della democrazia. 

Taluni esperti USA hanno addirittura sostenuto che i progressi delle ICT e la 
loro incorporazione nella struttura delle forze USA con la Transformation avreb­
bero eliminato quello che Clausewitz aveva chiamato l'attrito o la "nebbia della 
guerra", con la completa conoscenza della situazione, non solo delle possibilità 
ma anche delle intenzioni del nemico. Evidentemente si trattava di esagerazioni, 
subito smentite dalla dura realtà dei conflitti. Tali irragionevoli assunti derivano 
dalle dottrine douhettiane del dominio dell'aria. La loro assenza di realismo è 

emersa anche nel recente conflitto fra Israele e 1'1-Iezbollah. Gli inevitabili danni 
collaterali causati dagli attacchi aerei - ad esempio nel bombardamento di Qana 
- hanno permesso di utilizzare come arma il vittimismo, con riflessi politico­
strategici disastrosi. 

La guerra reale, insomma, ha rivelato caratteristiche molto più tradizionali di 
quanto ipotizzato dagli astratti assunti dei fautori della Rl'viA. Le forze statuni­
tensi ed alleate sono state obbligate a combattere in zone urbanizzate, contro 
piccoli gruppi di insorti o terroristi singoli, dotati però di una grande potenza 
distruttiva. La ne!Jvork centric 1vatjare informativa si è trovata confrontata a reti 
umane, immerse nella popolazione, in contesti fisici, culturali e sociali molto 
complessi, in cui le ICT non possono esprimere tutto il loro rendimento e ven­
gono in gran parte neutralizzate. 

Dalla "network centric" alla "systemic centric warfare" 

Le difficoltà incontrate nei Balcani, in Afghanistan e in Iraq hanno indotto a 
rivedere molti degli assunti-base della RlviA e a metterne in discussione la stes­
sa validità negli impieghi reali più probabili delle forze armate USA. 
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Il National Intelligence Council ha affermato nel suo "MappùJ,g the Clobal Future" 
del dicembre 2004 che, almeno fino al 2020, conflitti convenzionali regionali 
maggiori sono del tutto improbabili. Beninteso, ciò è un vantaggio che deriva 
dalla superiorità convenzionale americana, la quale modella il contesto strategi­
co mondiale. Ciò induce però gli avversari dell'Occidente ad adottare tattiche c 
tecniche asimmetriche, che tendono a neutralizzare la superiorità tecnologica 
statunitense. 

Di fatto, le forze supcrtccnologiche degli Stati Uniti sono impiegate in ope­
razioni che richiedono la disponibilità di un elevato numero di effettivi per il 
controllo del territorio e della popolazione, e che presentano caratteristiche di 
complessità simili a quelle delle guerre di colonizzazione e di decolonizzazione. 
L'approccio ne!JJJork-centrico è inidoneo ad affrontare tali realtà. Esso va sostitui­
to da uno "sistemico" (DJsfemic-centric). Molti eserciti lo stanno adottando, ispiran­
dosi soprattutto al modello del Sy.rte111ic Operationa/ Design elaborato in Israele dal 
generale Shimon Naveh. 

In esso si tiene conto di tutti i fattori che caratterizzano un contesto tanto 
complesso c caotico, quale quello delle "guerre dopo la guerra": terreno urba­
nizzato, ambiente umano caratterizzato da divisioni tribali, culture della morte 
diverse da quelle occidentali, convergenza fra criminalità organizzata, terrorismo 
e insurrezione; caratteristiche peculiari degli alleati, della popolazione e dci 
media; presenza di ONG, di imprese impiegate per la ricostruzione e di compa­
gnie militari private; cooperazione con le forze di polizia, ecc. 

Beninteso, il netn;ork-centJÙJJ/o non è scomparso, non solo per l'esigenza di 
mantenere una forte superiorità convenzionale, ma anche per l'inerzia delle 
strutture e culture militari e gli interessi del complesso militare-industriale. Esso 
va però relativizzato. Non costituisce più la "bacchetta magica" per risolvere i 
problemi del nuovo ordine mondiale e del suo disordine. 

Caratteristica è la dottrina britannica espressa dall'acronimo FLOC (Future 
Land OjJeratù~,g Concep~ che prevede un aumento della flessibilità, una maggiore 
protezione delle forze, una più elevata capacità di manovra, e l'articolazione delle 
unità in piccoli gruppi dotati di un'elevata autonomia e capaci di far fronte a diver­
se minacce contemporanee, con l'approccio denom.inato C-D l CT ( Cotmte!ÙJ,g 
Disorde1; In.rm'j',e/10~ Cti!IJinalitJ' and Terrolirlll). Tale dottrina capitalizza le esperienze 
britanniche in Malaysia negli anni Cinquanta e quelle in Irlanda del Nord. 

Il punto più debole delle forze occidentali, soprattutto di quelle americane, 
consiste nell'indisponibilità di un corpo di funzionari coloniali, che conoscano lin­
gua, cultura e strutture socio-politiche locali, nonché di ufficiali dell'intelligence che 
rappresentarono l'elemento di punta dell'esercito della Compagnia delle Indie e 
che furono protagonisti del Great Game in Cmtral Asia contro l'impero zarista. 
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Conclusioni 

I compiti affidati attualmente alla Forze Armate occidentali sono conseguen­
za diretta della globalizzazione, dell'esigenza di stabilizzazione del mondo, per 
non essere destabilizzati, e anche della superiorità convenzionale degli USA, che 
impedisce lo scoppio di nuove grandi guerre e che obbliga gli avversari degli 
USA a ricorrere a forme asimmetriche di lotta e a mezzi non convenzionali, in 
modo da poterla neutralizzare. 

Gli approcci ingegneristici dell' effects-based operation o della pianificazione per 
capacità, e quelli delle guerre netJvork-centriche si rivelano inadeguati. La principa­
le difficoltà consiste, oltre che nell'inerzia propria di strutture complesse come 
quelle delle Forze Armate, nell'impraticabilità di soluzioni che ottimizzino le 
capacità di combattimento ad alta intensità tecnologica e operativa e, al tempo 
stesso, quella di controllo del territorio e della popolazione. Non solo per ragio­
ni economiche ma anche per motivi demografici sembra impraticabile la solu­
zione adottata nel XIX e XX secolo di prevedere la suddivisione dell'esercito in 
uno coloniale e in uno metropolitano. 

Le soluzioni adottate per fronteggiare le carenze di effettivi di forze struttu­
rate secondo l'approccio net1vork-centrico della RMA e della Traniformation sono 
diverse. Gli USA fanno ampio ricorso alla Reacfy Reserve e alle unità della Guardia 
Nazionale. Esse presentano il vantaggio di avere la massa di effettivi con età di 
trent'anni, anziché costituita da ventenni come quelli delle unità permanenti, e 
quindi meno suscettibili di impiegare indiscriminatamente - come a Falluja - la 
potenza di fuoco di cui dispongono, provocando reazioni negative della popo­
lazione (oltre che dei media). 

Altri provvedimenti consistono nel privatizzare i servizi logistici e di supporto, 
i compiti di protezione e soprattutto nel formare forze militari e di polizia locali. 

Si avverte, infine, con sempre maggiore imperiosità l'esigenza di utilizzare 
per la pianificazione il metodo degli "scenari", anziché quello delle "capacità", e 
di concentrare le risorse sulle forze che realmente servono nei prossimi anni, 
senza disperderle in capacità definite astrattamente al di fuori dei contesti poli­
tico-sociali degli attuali conflitti. Tale esigenza non è avvertita solo negli Stati 
Uniti, ma ancor più nei loro partners e alleati, che hanno responsabilità meno glo­
bali e soprattutto risorse molto minori di quelle americane. 
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LE FORZE ARMATE NELLA STRATEGIA 
E NELLA POLITICA ESTERA DELLA REPUBBLICA 

iVlassimo de Leonardi.r 

Il problema delle fonti 

I l tema di questa relazione, più degli altri di questo Convegno, può essere 
trattato solo indicando appunto alcune «linee interpretative e di ricerca». 
Infatti, sull'argomento le fonti sono poco disponibili e la storiografia scar-

sa. Le fonti primarie, sia archivistiche sia edite, per documentare la politica este­
ra e la politica militare sono poco accessibili. Le ricerche nell'Archivio Storico­
Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri divengono sempre più difficili, 
man mano che ci si inoltra negli anni Cinquanta. A parte il Diario Storico dello 
Stato Maggiore della Difesa, gli archivi degli Uffici Storici delle tre Forze Armate 
tradizionali non offrono alla consultazione fondi significativi per il periodo suc­
cessivo alla Seconda Guerra Mondiale, con la parziale eccezione per un argo­
mento marginale, la Comunità Europea eli Difesa. La collezione de I Documenti 
Diplomatici Italiani ha per legge l'obiettivo di raggiungere il 1958, data comunque 
già arretrata rispetto alle collezioni eli altri paesi; di fatto però l'ultimo volume 
pubblicato arriva al dicembre 1948 e l'ultimo, in preparazione, al gennaio 1950.1 
Si deve quindi contare sulle collezioni dei documenti diplomatici stranieri, in pli­
mis americani, la cui pubblicazione sta coprendo il periodo fino alla metà degli 
anni Settanta,2 e svolgere ricerche d'archivio all'estero, a Bruxelles per gli archi­
vi della NATO, Washington, Londra e Parigi. 

Altri fattori, oltre alla mancanza delle fonti, determinano la scarsità di studi 
sull'argomento. In Italia godono eli uno spazio infimo nell'ordinamento univer­
sitario3 sia, soprattutto, la Storia Militare, sia gli Studi Strategici. In questi ultimi 
predomina poi un approccio che trascura l'apporto della conoscenza storica, in 
altre parole in Italia non vi sono dci Liddell I-Iart o dei Mahan. Parallelamente, 
tra gli storici delle relazioni internazionali, pochissimi hanno interesse c compe­
tenza per le questioni strategiche e di politica militare. 

In più, con qualche cccezione,4 gli storici militari italiani non hanno dedicato 
specifica attenzione, in generale, al periodo successivo alla Seconda Guerra 
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Mondiale e in particolare all'argomento della NATO, che è centrale per il tema 
di questa relazione. Né vi sono segni confortanti di un mutamento di queste ten­
denze. Nessuno dei nove dottori di ricerca in Storia Militare creati fino al 1999, 
data in cui il Dottorato è cessato, ha svolto la tesi sulla NATO. Nel gennaio 2004 
e nel gennaio 2005, come membro della commissione per l'assegnazione di una 
delle Borse di ricerca offerte dalla NATO tramite il CNR, ho constatato che nes­
suno dei circa 200 candidati, studiosi italiani e dei paesi dell'Europa orientale, 
presentava un progetto relativo alla storia dell' Alleamm. 

Esistono diversi studi sulla transizione delle Forze Armate italiane dalla guer­
ra al dopoguerra, passando dal trattato di pace.s Ancor più è stato scritto sull'in­
gresso dell'Italia nell'Alleanza Atlantica, con lavori comparsi per la maggior 
parte negli anni intorno al 40° anniversario della firma del trattato di 
Washington,6 ma gli studi sui decenni successivi sono più scarsi c non affronta­
no nella sua globalità il tema della presenza del nostro Paese nella NATO. 

Alcuni storici delle relazioni internazionali hanno peraltro trattato aspetti 
della presenza militare italiana nella NATO nel quadro delle scelte di politica 
estera. Più studiati, anche per la maggiore disponibilità di fonti, soprattutto pub­
blicistiche, sono stati gli atteggiamenti delle forze politiche italiane verso 
l'Alleanza Atlantica. Questo è però solo un aspetto scttoriale del tema, non sem­
pre collegato con l'azione volta dall'Italia in ambito NATO e poco attinente alla 
storia militare propriamente detta. 

Infine, l'argomento Le Forze Armate nella strategia e nella politica estera della 
Repubblica è eli più complessa ricostruzione, poiché nell'ordinamento istituziona­
le e nella prassi della Repubblica Italiana manca un organo, come il Difence 
Committee britannico o il National Jecttri(y Cottncil americano, che, composto da 
politici, militari e diplomatici, abbia il compito di trovare la sintesi tra strategia e 
diplomazia, politica estera e politica militare. La dialettica tra potere civile e ver­
tici militari era già scarsa durante la monarchia. La sconfitta nella seconda guer­
ra mondiale e la caduta della monarchia, riducendo drasticamente il peso c il pre­
stigio delle istituzioni militari, hanno accentuato tale situazione. 

Il trattato di pace 

La prima scelta di politica estera che la Repubblica dovette affrontare fu quel­
la del trattato di pace, problema peraltro già in primo piano negli ultimi mesi 
della monarchia.? Come è noto, si rivelarono illusorie le speranze che il rovescia­
mento delle alleanze del settembre-ottobre 1943 e la successiva cobelligeranza 
determinassero un trattamento di favore dell'Italia, che non ebbe alcuna reale 
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possibilità di "negoziare" il trattato di pace. 
Emblematiche del distacco tra realtà della situazione politico-diplomatica ed 

aspirazioni dell'Italia e delle sue Forze Annate sono, ad esempio, le valutazioni 
che la Regia Marina formulò sulla frontiera orientale dell'Italia. 

Nel marzo 1945 la Regia Marina, sollecitata dal ministero degli Esteri, aveva 
preparato uno studio dal punto di vista strategico-marittimo della linea Wilson, 
sostenendo la necessità di un suo spostamento a oriente, esigenza condivisa 
dallo Stato Maggiore Generale. In sede eli Comitato di Difesa, riunito il 23 ago­
sto, si fronteggiarono due posizioni, quella dei titolari dei dicasteri militari, 
Stefano Jacini, Guerra, Raffaele de Courten, Marina, e Mario Cevolotto, 
Aeronautica, e del generale Claudio Trezzani, capo di Stato Maggiore Generale, 
favorevoli ad impostare le richieste italiane sul Trattato di Rapallo, per arretrare 
semmai gradatamente sulla linea Wilson, e quella del ministro degli Esteri Alcide 
De Gasperi e del presidente del Consiglio Ferruccio Parri, convinti convenisse 
invece "aggrapparsi" subito alla linea Wilson. 

La discussione era tardiva; già il giorno prima, infatti, De Gasperi aveva scrit­
to al segretario di Stato americano James Byrnes che la linea Wilson «poteva 
essere presa come base» per la modifica della frontiera di Rapallo, ammettendo 
che la Jugoslavia aveva ragioni etniche ed economiche per chiedere la rettifica di 
tale confine. s 

Il 29 marzo 1946 Palazzo Chigi consegnò alle rappresentanze diplomatiche 
britannica ed americana a Roma un appunto redatto dallo Stato Maggiore 
Generale, nel quale si affrontava il problema della frontiera orientale dal punto 
di vista della sicurezza, osservando che, abbandonata la linea del trattato di 
Rapallo, solo la linea Wilson offriva all'Italia «elementi organici di difesa per l'in­
tera frontiera giulia». 

Il 29 maggio l'ammiraglio de Courten, ministro e capo eli Stato Maggiore 
della Regia Marina, scrisse a De Gasperi, e per conoscenza al capo di Stato 
Maggiore, generale Trczzani, sottolineando la «necessità di non limitare l'esame 
delle frontiere orientali d'Italia al pur importantissimo settore terrestre, ma di 
impostare il problema in un quadro più generale, estendendolo al settore marit­
timo del quale è chiara l'essenziale importanza». Giuste preoccupazioni, ma 
ormai del tutto non in sintonia con la condizione politico-diplomatica 
dell'Italia.9 

Alla fine di luglio, conosciute le clausole navali del trattato eli pace, l'ammira­
glio dc Courten presentò una lettera di dimissioni da capo eli Stato Maggiore al 
nuovo ministro della Marina, Giuseppe Michcli, anche nella speranza che tale 
gesto potesse ottenere qualche modifica. Ovviamente era un'illusione e le dimis­
sioni furono respinte. w 
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La scelta atlantica 

Per le ragioni sopra indicate, diversamente che in altri paesi, i militari non gio­
carono in Italia un ruolo di primo piano nella decisione di aderire all'Alleanza 
Atlantica. Nel negoziato con gli americani ebbe una certa importanza, ai fini del 
chiarimento delle rispettive posizioni, la missione a Washington del capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, generale Efisio Marras, nel dicembre 1948. In preceden­
za, in ottobre, a Parigi, il capo di Stato Maggiore della Marina, ammiraglio Franco 
Maugeri, aveva incontrato il capo di Stato Maggiore dell'Esercito francese, gene­
rale George Revers, su invito di quest'ultimo, che gli sottolineò i vantaggi per 
l'Italia dell'adesione all'Alleanza Atlantica, oltre a parlargli della cooperazione 
militare franco-italiana. Di tale incontro si discusse in una riunione tra il presiden­
te del Consiglio Alcide De Gasperi, i ministri degli Esteri e della Difesa, Carlo 
Sforza e Ranclolfo Pacciardi, il generale Marras e lo stesso ammiraglio Maugeri.tt 

La presa eli posizione più importante da parte dei vertici militari fu il memo­
randum del 30 luglio 1948 del capo eli Stato Maggiore della Difesa Trezzani, che 
scartava un'assurda neutralità disarmata e considerava preferibile «una neutrali­
tà armata che elia sufficiente garanzia», possibile solo se le potenze occidentali, 
in pratica gli Stati Uniti, avessero fornito i mezzi necessari al riarmo; ove questa 
condizione non si fosse realizzata non restava, secondo il generale, che entrare 
«a far parte integrante del blocco occidentale». La posizione del capo eli Stato 
Maggiore era motivata clall'incerte7.Za sulla reale efficacia del futuro Patto 
Atlantico per la difesa dell'integrità territoriale dell'Italia; i piani occidentali 
all'epoca, e fino all'inizio degli anni Cinquanta, non consideravano infatti la dife­
sa del territorio italiano in caso eli attacco sovietico. Era quindi ragionevole ipo­
tizzare una neutralità dell'Italia, pur solidale con l'Occidente, se un sufficiente 
riarmo avesse indotto l'Unione Sovietica a non disperdere le forze invadendo la 
penisola. Il ragionamento eli Trezzani era condiviso dall'ambasciatore a Mosca 
Manlio Brosio, che aveva autonomamente avanzato osservazioni simili nello 
stesso periodo, e anche il ministro degli Esteri Sforza intendeva esplorare la pos­
sibilità eli una "neutralità armata", sostenuta da una garanzia militare americana. 
Gli americani però fecero sapere, in forma definitiva anche al generale Marras 
nel corso della sua missione a Washington, che non intendevano assistere le 
nazioni europee singolarmente, ma solo nel quadro generale eli un sistema eli 
difesa collettivo.tz 

Va rilevato che pur essendo giusto sottolineare che se gli Stati Uniti alla fine 
decisero di ammettere l'Italia nel Patto Atlantico (come chiedeva la Francia per 
ragioni eli interesse nazionale) anche per garantirne la stabilità interna, non biso­
gna dimenticare l'importanza strategica della penisola. Infatti, tra gli argomenti 
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favorevoli all'ammissione dell'Italia nell'Alleanza Atlantica che, insieme con 
quelli contrari, il segretario di Stato Dean Acheson sottopose il 2 marzo 1949 al 
presidente Harry Truman per una decisione finale, si ricordava tra l'altro che 
«anche se è sottoposta alle limitazioni del trattato di pace, l'Italia dispone della 
terza maggiore Marina dell'Europa Occidentale, di un esercito autorizzato di 12 
divisioni combattenti (già esistenti su una base di quadri), di una forza aerea di 
350 aeroplani, inclusi 200 apparecchi da combattimento, e di una delle principa­
li flotte mercantili europee, con un sutplus di marinai addestrati. Ciò può essere 
raffrontato favorevolmente non solo rispetto ad altre nazioni come la Norvegia, 
ma anche rispetto alla Prancia, la quale - pur essendo considerata affidabile -
prevede il mantenimento in attività solo di nove divisioni». 

Il punto successivo osservava che «se "in termini di t,>uerra terrestre in Europa 
Occidentale l'Italia è strategicamente importante, in termini di guerra marittima 
non vi è questione circa la sua potenzialità strategica, critica, rispetto al controllo 
del Mediterraneo". Ù di grande importanza negare al nemico di usare l'Italia come 
una base per il controllo marittimo e aereo del Mediterraneo centrale, nonché di 
negare al nemico l'uso del complesso industriale e della manodopera italiana».u 

Una considerazione molto simile aveva fatto alla fine del 1948 il britannico 
generale Sir William Morgan: «Il problema è individuare il modo migliore e più 
economico al fine di incoraggiare l'Italia a negare al nemico il proprio territo­
rio», una frase che riecheggiava sinistramente l'articolo due dell'armistizio di 
Cassibile del 3 settembre 1943 («L'Italia farà ogni sforzo per negare ai tedeschi 
tutto ciò che potrebbe essere adoperato contro le Nazioni Unite»l4), espressio­
ne di una concezione politico-strategica che generò una campagna d'Italia lunga 
c difficile. Giustamente è stato quindi osservato che nel primo dopot,merra «da 
un punto di vista militare, la percezione comune dell'Italia era quella di teatro 
strategico, non attore in ambito strategico».Js 

L'I t alia nella NATO 

Costituita l'Alleanza, l'I tali a si adoperò sia per avere in essa un rango adegua­
to, sia per salvaguardare le sue esigenze strategiche. Dal primo punto di vista, i 
ministeri degli Esteri c della Difesa si impegnarono in un'intensa attività diplo­
matica per ottenere che l'Italia facesse parte dello Stcmding Group, organo diret­
tivo militare dell'Alleanza. Dal secondo, l'Italia chiese di essere ammessa in due 
dei cinque gruppi strategici regionali [1) Stati Uniti-Canada; 2) Atlantico 
Settentrionale; 3) Europa Settentrionale; 4) Europa Occidentale; 5) 
Mediterraneo] nei quali si articolò la struttura militare dell'Alleanza fino alla 

79 



Massimo de Leonardis 

creazione, dopo la guerra di Corea, dei comandi integrati.l 6 

L'Italia ottenne una parziale soddisfazione nel secondo caso. Per volontà 
inglese il gruppo Europa Occidentale ricalcò la preesistente composizione e strut­
tura del Patto di Bruxelles (Gran Bretagna, Francia, Belgio, Olanda e 
Lussemburgo), ma l'Italia avrebbe potuto partecipare alle riunioni in cui fosse­
ro in discussione argomenti eli suo diretto interesse, mentre il gruppo 
Mediterraneo fu ribattezzato Europa Metidionale - Mediterraneo Occidentale. Inoltre 
nella Strategie Guidance for North Atlantic Regional Planning, 17 preparata il 1° marzo 
1950 dallo Standing Group, fu sottolineato che le tre regioni europee [Europa 
Occidentale) Europa Meridionale - Mediterraneo Occidentale ed Europa Settentrionale] 
dovevano «essere considerate come un tutto». 

Sul piano militare si trattava di non sancire una divisione tra il teatro strategico 
mediterraneo e quello dell'Europa continentale, che oltre tutto avrebbe spaccato 
l'Italia in due aree difensive; soprattutto nelle originarie impostazioni strategiche 
britanniche si pensava, infatti, di fissare la linea eli difesa sul Reno e le Alpi occi­
dentali, abbandonando l'Italia settentrionale. Più in generale, l'Italia rifiutò sempre 
l'ipotesi d'intese o patti mediterranei separati,IB perché «tali soluzioni l'avrebbero 
confinata a quell'area periferica, senza nemmeno darle potere di decisione nel set­
tore, poiché le principali deliberazioni sarebbero state prese a Washington e a 
Londra, "sopra" la testa di quell'eventuale coalizione di piccole "pedine" mediter­
ranee, e non in cooperazione con "partner" mecliterranei»;19la valenza o vocazio­
ne mediterranea dell'Italia era semmai un modo per esaltare la sua "atlanticità", 
per inserirsi nell'Europa e fungere da cerniera tra essa ed il mare nostrum. 

Nel caso dell'ingresso nello Standing Group, i capi di Stato Maggiore della 
Marina e dell'Esercito, ammiraglio Emilio Ferreri e generale Marras, svilupparo­
no una propria diplomazia parallela per ottenere l'appoggio dei loro omologhi 
statunitensi, ammiraglio Louis Denfeld e generale Omar Bradley. L'addetto 
navale a Washington, capitano di vascello Francesco Baslini, manifestò un certo 
ottimismo sul sostegno americano,2o che alla luce di altre fonti appare però 
infondato. In occasione, infatti, della serie di incontri che i Joint Chiifs qf Staff sta­
tunitensi ebbero nell'estate 1949 con i capi di Stato Maggiore degli alleati atlan­
tici, l'ambasciatore a Parigi Pietro Quaroni ossetvò: «Mentte le convetsazioni 
con i mino d, fra cui noi, sono durate in media un' oretta, quelle con i francesi e 
gli inglesi sono durate un giorno e mezzo».21 Lo Standing Group eta un organi­
smo inviso agli alleati minori, che ottennero di ridurne i poteri, e la cui compo­
sizione rimase limitata a Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia. Pet enttatvi l'Italia 
non poteva contate sulle simpatie né dei tre membri né degli esclusi. 

Negli anni Cin(1uanta l'impottanza geostrategica dell'Italia consisteva, secon­
do gli americani, nell'essere «conttafforte meridionale del fronte centrale e, 
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assieme alla Jugoslavia, bastione del fianco occidentale delle forze terrestri del 
fianco sud», base, aerea e navale, per le forze della NATO, nonché produttrice 
di materiale bellico.22 Dopo le crisi del 1956 - Suez c Ungheria - vi furono ripe­
tute a!Jr/11ces da parte del governo c dello Stato Maggiore della Difesa per raffor­
zare la collaborazione militare bilaterale con gli Stati Uniti c la presenza di trup­
pe americane in Italia, motivate sia dall'aumento dell'influenza russa nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo Orientale, sia da ragioni di politica interna, care par­
ticolarmente al presidente del Consiglio Antonio Segni e al ministro della Difesa 
Paolo Emilio Taviani.23 L'ancora più saldo cd esplicito ancoraggio dell'Italia alla 
NATO avrebbe dovuto influire sull'opinione pubblica c limitare i rischi della 
"apertura a sinistra". Sembra che nel 1964 Segni, divenuto Presidente della 
Repubblica, fosse contrario a riduzioni delle forze americane in Italia, perché 
avrebbe potuto rafforzare tendenze neutraliste.24 

Nell'ottobre 1956, a fine missione, sia pure per mettere in luce il successo del 
suo operato, l'ambasciatore Clarc Boothe Luce aveva sottolineato come l'Italia 
fosse divenuta «il principale sostegno della NATO in Europa, moralmente, poli­
ticamente, e- anche se può suonare incredibile- militarmente»2S, pur osservan­
do che i livelli di forza militare previsti per l'Italia erano troppo ambiziosi per­
ché essa potesse raggiungerli con le sue sole risorse finanziarie, dopo la fine, nel 
1958, del programma di assistenza militare. Giudizi in linea con quest'ultimo si 
ritrovano in altri documenti sui progressi della politica americana in Italia. 
All'ini:,io del 1956 si osservava che il programma di assistenza militare «nell'an­
no precedente aveva nel complesso centrato il suo obiettivo di rimediare alle 
carenze militari. L'Italia accetta tuttora gli obiettivi NATO relativi alle forze ma 
il suo bilancio militare è insufficiente alloro raggiungiment:o. Vi saranno caren­
ze in tutte le tre Forze Armate in relazione alla revisione annuale per il 1954 
degli obiettivi di forza. Le maggiori debolezze riguardano il sistema di control­
lo aereo e avvistamento e la guerra anti-sommergibili e carenze nell'intero setto­
re logistico. Sebbene sia cresciuta l'efficacia delle forze di difesa, restano caren­
ze rilevanti in tutte le tre Forze Armate».zr. 

Sempre all'inizio del 1956, ad una riunione del Nationct! Jecuri(y Council, l'am­
miraglio Arthur Radford, presidente dci Joint Chù!fs rf .Stqjj; riferì che durante la 
sua recente visita negli Stati Uniti, il generale Giuseppe Mancinelli, capo di Stato 
Maggiore della Difesa, aveva affermato che se Washington non avesse fornito 
un sostegno finanziario annuale di circa 250 milioni di dollari, il governo italia­
no avrebbe dovuto ridurre le Forze Armate, commentando: «Non solo gli italia­
ni si aspettano che gli forniamo nuove armi, vogliono anche il nostro sostegno 
finanziario per mantenere gli attuali livelli di forza. Questo equivale ad un ricat­
to». Il segretario al tesoro George Humphrey a sua volta osservò che «dovun-
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que stiamo per essere messi di fronte all'argomentazione che o aiutiamo a soste­
nere le Forze Armate dei nostri alleati o questi cesseranno di essere alleati».27 

All'inizio del 1957 si osservava che, per le conseguenze della crisi di Suez, era 
«meno probabile che nell'immediato futuro l'Italia riducesse il divario tra il fab­
bisogno finanziario per ottenere i suoi obiettivi di forza ed il suo bilancio della 
Difesa». La situazione era complicata dal «desiderio dell'Italia, per ragioni mili­
tari e politiche, di passare da un armamento convenzionale ad uno avanzato e di 
ottenere piani tecnici e contratti statunitensi per la costruzione di missili».2s Tali 
valutazioni erano confermate nel settembre 1957 e si concludeva che «nel com­
plesso l'efficacia militare italiana restava relativamente scarsa se paragonata agli 
standard statunitensi di efficacia combattiva».29 Comunque, scrivendo, nel 1960, 
il famoso studioso britannico di storia militare e eli strategia, Basil Lidclell Hart 
constatò che <d'Italia è la sola nazione continentale membro della NATO, che 
abbia fornito la sua quota [di truppe] secondo i piani originari».Jo Certo si può 
discutere se ai numeri delle truppe di leva corrispondesse un'elevata efficacia 
operativa (ma l'osservazione vale anche per molti altri Paesi), è un fatto però che 
la fine degli anni Cinquanta vide le Forze Armate italiane assai rafforzate in ter­
mini quantitativi e qualitativi e ciò certamente costituì, insieme al "miracolo eco­
nomico", un elemento fondamentale della rafforzata presenza internazionale 
dell'Italia come potenza regionale di primo piano.3' 

Nel marzo 1964, in un colloquio tra il segretario Generale della NATO Dirk 
Stikker e il segretario di Stato americano Dean Rusk, fu osservato: «Quando 
diminuiva l'imminenza della minaccia nucleare, era naturale che vi fosse meno 
preoccupazione per la forza di un'Alleanza. [ ... ] Il Segretario generale disse che 
i tedeschi avevano mantenuto alta la guardia, ma questo non era più vero dei 
belgi. Era difficile formulare un giudizio su Norvegia e Danimarca[ ... ]; il Regno 
Unito era travagliato da problemi interni ma aveva alquanto aumentato il suo 
bilancio della Difesa; e in Italia, Segni, Saragat e Andreotti avevano mantenuto 
gli italiani in una buona posizione».32 Nel 1968, dopo l'invasione della 
Cecoslovacchia, ad una riunione del National Secttrity Council, il rappresentante dei 
Joint Chiifs of Stqff osservò: «a. I tedeschi, gli italiani e gli olandesi hanno le risor­
se per rafforzare le loro forze militari. La domanda è se hanno la volontà di farlo. 
b. Forse i norvegesi e i danesi potrebbero fare di più. c. L'atteggiamento britan­
nico è incerto, perché il loro attuale potenziale militare sta per essere ridotto». Il 
presidente Johnson propose di dare istru:doni agli ambasciatori di <<Verificare 
cosa specificamente tedeschi, italiani ed olandesi fossero disposti a fare subito 
per rafforzare la NAT0».33 (Tesi Gerli) 

A cavallo tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta l'Italia si era trovata di 
fronte ad alcune scelte importanti nel campo della difesa, tutte relative al pro-
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blema delle armi nucleari, che stava diventando centrale per la NATO e per i 
rapporti tra gli Stati Uniti e i loro alleati europei. Già nel gennaio 1954 il capo di 
Stato Maggiore della Difesa, generale Marras, aveva chiesto al Depury Saceur, 
maresciallo Montgomery, di dislocare anche in Italia i cannoni atomici da 
280mm appena installati in Germania. Il 1° gennaio 1956 iniziò la sua attività 
presso l'Accademia Navale di Livorno, in collaborazione con l'Università di Pisa, 
il Centro per le Applicazioni Militari dell'Energia Nucleat~e (CAMEN), chiuso 
nel 1975, che doveva essere un ente finanziato paritariamente dalle tre Forze 
Armate. Tra il 1956 ed il 1958 il risentimento dei maggiori alleati continentali 
nella NATO, per la posizione privilegiata che Stati Uniti e Gran Bretagna man­
tenevano nell'Alleanza come soli detentori di armi atomiche, portò ai colloqui 
tra i ministri della Difesa italiano, francese e tedesco su una cooperazione mili­
tare nel campo nucleare, non certo come alternativa alla NATO, ma per miglio­
rare lo status dei loro paesi nell'Alleanza. Solo pochi erano però disposti a per­
seguire i colloqui contro la volontà o senza l'appoggio degli Stati Uniti, ponen­
doli di fronte al fatto compiuto. La maggior parte voleva, invece, procedere in 
accordo con Washington e tutte le parti coinvolte lasciarono trasparire agli ame­
ricani l'esistenza e l'oggetto dei colloqui.34 Alla riunione del Consiglio Atlantico 
del dicembre 1957, gli Stati Uniti offrirono agli alleati europei l'installazione di 
missili balistici a raggio intermedio americani a "doppia chiave". Il ministro della 
Difesa Taviani diede subito il suo assenso, formalizzato dal presidente del 
Consiglio Amintore Fanfani nel luglio 1958, mentre l'avvento al potere in 
Francia del generale de Gaulle pose fine ai negoziati trilaterali.3S L'Italia fu l'uni­
co paese dell'Europa continentale, oltre alla Turchia, ad accettare i missili,36 per 
una serie di ragioni: accreditarsi come alleato più importante nel Mediterraneo, 
soddisfare in parte le proprie aspirazioni nucleari e fornire a Washington una 
prova di fedeltà mentre era in discussione la "apertura a sinistra". Allo stesso 
tempo, proprio per non suscitare polemiche all'interno, Fanfani invitò a non 
dare troppo rilievo alla sua decisione. 

Nel quadro della soluzione della crisi di Cuba del 1962, gli Stati Uniti decise­
ro di rimuovere i missili dalla Turchia e dall'Italia. Al riguardo l'atteggiamento 
del governo italiano era ambivalente. Da un lato era sollevato dalla notizia della 
rimozione dei missili, obsoleti e vulnerabili, che rendevano il territorio italiano 
vittima prioritaria di un attacco sovietico; dall'altro non voleva un'ammissione 
della loro inutilità e temeva fosse indebolito il rapporto bilaterale con gli Stati 
Uniti. Consapevole di quest'ultima preoccupazione, l'ambasciatore americano a 
Roma raccomandò che al momento di annunciare il ritiro dei missili si sottoli­
neasse il ruolo di grande potenza dell'Italia,37 

Le ambizioni atomiche dell'Italia furono allora affidate sia alla Multilateral 
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(N11demj Force sia al tentativo eli sviluppare un'intesa bilaterale con gli Stati Uniti, 
che portasse ad installare missili Polari.r o su sottomarini o sull'incrociatore 
Garibaldz)s Ma nell'aprile 1964 il segretario di Stato americano Dean Rusk rac­
comandò di lasciar cadere la MLF, indicando tra le ragioni anche quella di evita­
re di infliggere «ulteriori tensioni su un governo italiano che è emerso indeboli­
to c non rafforzato dalle ultime elezioni».19 Ma quest'ultima motivazione, sia 
pure indicata come aggiuntiva, suona come la ricerca di un pretesto. In realtà 
l'amministrazione Kennedy aveva perso interesse al progetto di MLF, che non 
era servito ad impedire alla Prancia di dotarsi eli un armamento atomico indi­
pendente. Soprattutto gli Stati Uniti ritenevano che un corollario irrinunciabile 
della strategia della "risposta flessibile e controllata", che volevano far adottare 
dalla NATO, fosse l'esclusivo controllo del grilletto nucleare da parte del presi­
dente americano (one }ÌilJ!,er 011 the ltigget):'0 

L'appartenenza alla NATO costituì ovviamente un fattore di forte moderniz­
zazione e potcnziamento delle Porze Armate italiane. A giudizio di un esperto, 
appartenente all'Esercito (!),«la Marina fu subito la Forza Armata più integrata 
nel dispositivo alleato»:" Essa cercò ripctutamente di sfruttare i suoi eccellenti 
rapporti con la UJ'. Nal!Y per ottenere una propria aviazione navale.<~2 La rina­
scita dell'Aeronautica Militare e dell'industria aeronautica ricevettero impulso 
del tutto determinante, come nel caso dell'Esercito, dall'inserimento dell'Italia 
nell'Alleanza Atlantica. Nell'agosto 1956 volò il Fiat G 91, primo aviogetto ope­
rativo di produzione italiana, che vinse poi nel 1958 il concorso NATO per il 
caccia tattico leggero (anche se poi lo adottarono solo l'AMI e la Ltdìu;qfje, che 
ne rivcndette al Portogallo). Alla fine del decennio l'Aeronautica contava su una 
linea di volo di tutto rispetto di 561 aerei, di cui 300 da combattimento.43 

Negli anni Sessanta, mentre la Francia si allontanava dalla struttura militare 
integrata, più volte l'ambasciatore Sergio Fenoaltea protestò a Washington con­
tro qualunque segnale, come pranzi a tre tra i rappresentanti americano, britan­
nico e tedesco al Consiglio Atlantico, che, sostituendo Parigi con Bonn, prefigu­
rasse un direttorio della NATO senza l'Italia."'' Nelle discussioni successive 
all'annunciato ritiro della Francia dalla struttura militare integrata, l'Italia, pur 
senza prendere di petto i francesi, si schierò a favore della posizione americana 
di trasferire in Belgio non solo SI-IAPE ma anche la sede politica dell'Alleanza. 

Gli anni successivi al 1963, dominati dai governi eli centro-sinistra, furono 
caratterizzati dalla depressione economica, con disoccupazione, inflazione, 
diminuzione degli investimenti e della produttività, peggioramento della bilancia 
dei pagamenti e del disavanzo del bilancio dello Stato. «La politica di difesa 
nazionale è stata compressa per concedere spazio allo "stato assistenziale"»."5 

Tuttavia la Anmral Revie1v della NATO per il 196646 rilevava un ulteriore 
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miglioramento della situazione delle Forze Armate italiane rispetto all'inizio del 
decennio. Per quanto riguarda l'Esercito, il contributo pianificato dall'Italia era 
in accordo con i piani della NATO c il numero delle truppe era cresciuto. Anche 
gli sforzi di riarmo e modernizzazione avevano dato buoni risultati: nel 1967 
sarebbero entrati in servizio svariati tipi di armi moderne, equipaggiamento elet­
tronico, veicoli di vario genere e utilizzo. Restavano però serie carenze nell'equi­
paggiamento delle unità con veicoli di ogni categoria e nei depositi di certi tipi 
di munizioni, mentre il livello delle unità di combattimento era giudicato anco­
ra basso. Il contributo della Marina pianificato dall'Italia era anch'esso confor­
me al NATO Force P/cm e si prevedevano i maggiori progressi nell'anno seguen­
te: la messa in servizio, sotto comando nazionale, di una nave da scorta oceani­
ca e di un sottomarino, la messa in cantiere di due cacciatorpediniere lanciamis­
sili e due navi da scorta. Il programma di costruzione del naviglio di scorta stava 
procedendo più velocemente di quanto previsto. Per quanto riguardava infine 
l'Aeronautica, il contributo pianificato dall'Italia non si discostava signi­
ficativamente dai piani NATO. I programmi eli ammodernamento per gli aerei 
G 91, F 104 e RF 104 non sarebbero iniziati prima del 1968, mentre la prima 
fase dd programma di sostituzione dei missili terra-aria /!fax con gli Hercu!es 
sarebbe stata completata durante il 1967. Restavano però serie inadeguatezze nel 
campo delle riserve di aerei moderni:t7 

Essendo la difesa dell'Italia responsabilità della NATO c, in ultima analisi, 
dipendendo dalla garanzia atomica americana, gli studi strategici furono a lungo 
trascurati. Tuttavia in importanti convegni, due ammiragli italiani, che avevano 
ricoperto incarichi al vertice della Marina e della NATO, sottolinearono l'impor­
tanza, non pienamente compresa e sfruttata, della dimensione marittima 
dell'Alleanza Atlantica. Nel 1977 l'ex Comnavsouth ammiraglio Franco Micali 
Baratelli osservò che «le partite che si giocano nel Medio Oriente finitimo al 
Mediterraneo c lungo la rotta del Capo, percorsa dai rifornimenti vitali per 
l'Europa, sono dunque estremamente importanti per il destino di essa. In sinte­
si, il potere navale sovietico applica la sua presenza e influenza anche in zone 
dove la NATO non è in grado di reagire, in forma solidale e collettiva ad ogni 
situazione di pace, tensione e conflitto ... Da un punto di vista puramente milita­
re-operativo dovrebbe quindi procedersi ad una modifica del confine della 
NATO, mediante la rimozione del "cancello" meridionale al 23° parallelo, in 
quanto sul mare non hanno ragione di esistere artificiose delimitazioni che sono 
in contrasto con il concetto della flessibilità d'impiego delle forze, essenza stes­
sa del potere marittimo». 

Nella stessa linea di pensiero, tre anni dopo, l'ex capo di Stato Maggiore della 
Marina, ammiraglio Ernesto Giuriati, traendo lo spunto dall'osservazione del 
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segretario Generale della NATO Joseph Luns che «il limite geografico 
dell'Alleanza Atlantica, non costituisce necessariamente una barriera intellettua­
le al di là della quale dovrebbe essere interdetto l'uso del senso comune», invita­
va «acl esaminare l'Alleanza Atlantica e l'Unione Sovietica non su una carta geo­
grafica che comprenda l'Europa e la Russia europea, ma su un planisfero; e a 
ricavarne tutte le possibili implicazioni», in primo luogo che «l'Urss ha tutte le 
caratteristiche tipiche eli una potenza continentale», mentre «in contrapposto 
l'Alleanza Atlantica ha tutte le caratteristiche di potenza marittima», eli qui 
l'estrema importanza della «difesa delle linee eli comunicazione» marittime.4B 

Dalla prima metà degli anni Settanta, il Mediterraneo era stato oggetto di una 
rinnovata attenzione da parte degli studiosi italiani di strategia e di politica este­
ra. Il primo documento istituzionale a fare cenno a rischi da sud diversi dalla 
minaccia sovietica fu, non a caso, il Libro Bianco della Marina Militare, nel quale 
si affermava tra l'altro che lo strumento difensivo nazionale doveva essere posto 
«in condizioni di intervenire autonomamente, per fronteggiare particolari emer­
genze per le quali non si possa fare sicuro affidamento sul concorso diretto dei 
Paesi Alleati» e che: «L'Italia deve essere in grado di far fronte in caso di crisi 
mediterranee locali, nelle quali non siano in atto avvenimenti tali da comporta­
re un diretto confronto tra i blocchi».49 

Le "minacce" o "rischi da sud"so furono in seguito menzionati in tutti i prin­
cipali documenti ufficiali della Difesa, sia, in un primo tempo, nel contesto gene­
rale del perdurante, anche se declinante, confronto Est/Ovest, sia, poi, nel qua­
dro del disordine post-bipolare, che vede nel "Mediterraneo allargato"si una delle 
principali aree di crisi potenziali. Proprio il "Mediterraneo allargato" è stato tea­
tro, a partire dall'invio di un contingente della Marina Militare nello stretto eli 
Tiran e nel golfo eli Aqaba (autunno 1981 - primavera 1982), eli una lunga serie 
eli interventi della Marina e eli tutte le Forze Armate italiane.s2 La Marina italiana 
fu anche tempestiva nel percepire i mutamenti che la fine della guerra fredda 
avrebbe comportato nelle strutture eli sicurezza europee. Già nel1988 e nel1989, 
il capo di Stato Maggiore, ammiraglio Sergio Majoli, commentando le proposte 
eli Gorbachev di congelamento e ritiro delle forze sovietiche e americane dal 
JVlediterraneo, aveva auspicato la costituzione di una forza multinazionale a dife­
sa della sicurezza, partendo dalle marine di Spagna, Francia e Italia.s3 

Caschi blu dell'ONU 

All'indomani della crisi di Suez era iniziata pet l'Italia l'esperienza della par­
tecipazione alle operazioni eli polizia internazionale, o eli peacekeeping, tetmine 
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coniato nel 1960 dal segretario Generale clell'ONU Dag Hammarskiold e oggi 
sulla bocca eli tutti. All'inizio del novembre 1956 il Dipartimento di Stato ame­
ricano sollecitò la partecipazione italiana alla polizia internazionale per l'Egitto, 
subito approvata dal ministro degli Esteri Gaetano Martino.s4 L'Italia collaborò 
al trasporto aereo in Egitto di truppe canadesi, scandinave, e colombiane, otte­
nendo i ringraziamenti c il caloroso compiacimento di Hammarskiold per la 
rapidità e l'efficienza dimostrate.ss 

Era l'inizio di un impegno vivamente apprezzato dai vertici dell'ONU e 
destinato a protrarsi negli anni seguenti, per culminare tragicamente nell'eccidio 
di Kindu. «Risulta chiaro da richieste rivolteci- telegrafava ad esempio il 15 giu­
gno 1958 il consigliere Eugenio Plaja, vice capo della Rappresentanza penna­
nente italiana all'ONUS6 - che Hammarskiold fa assegnamento sull'Italia come 
uno degli elementi principali dell'operazione [il gruppo di osservatori dell'ONU 
in Libano] e uno dei Paesi più suscettibili di apportare sostanziale e rapida col­
laborazione. Quanto faremo avrà quindi molta importanza per quel che concer­
ne il nostro peso in generale alle Nazioni Unite». Tre mesi dopo, il rappresen­
tante permanente presso l'ONU, ambasciatore Leonardo Vitetti, trasmettendo 
la richiesta di altri 50 ufficiali, riferiva: «Segretario Generale tiene molto ad una 
larga partecipazione italiana, anche in considerazione del fatto che ufficiali ita­
liani hanno dato una eccellente prova e si sono dimostrati all'altezza del compi­
to».57 L'United Natio11.r Ob.remen Grottp in Lebcmo11 (UNOGIL) e l'United Nation.r 
'lì·uce Sttpervision Organizatioll (UNTSO), creati nel 1958, sono tuttora operativi; 
ad UNOGIL parteciparono 21 paesi; l'Italia inviò 53 militari delle tre Forze 
Armate su un totale di 500 osservatori.ss Nei telegrammi della Rappresentanza 
italiana all'GNU sono numerosi i riferimenti all'apprezzamento per l'operato 
degli ufficiali e dei diplomatici italiani in Medio Oriente e per l'invio di aerei in 
tale regione e in Kashmir.s9 

Nel settembre 1957 l'Italia annunciò la sua candidatura al Consiglio di sicurez­
za per il biennio 1958-60, venendo eletta 1'8 ottobre 1958 con 76 voti su 79 votan­
ti (gli altri due eletti ne ottennero, rispettivamente, l'Argentina 78 e la Tunisia 74). 
Appare evidente il parallelismo tra l'uguale risultato ottenuto dall'Italia nell'otto­
bre 2006, al quale non è certo estraneo, come allora, il contributo dell'Italia alle 
operazioni militari della comunità internazionale negli anni precedenti. 

L'11novembre 1961 a Kindu 5 ufficiali e 8 sottuffìciali della 46a Aerobrigata 
trasporti medi dell'Aeronautica Militare italiana, impegnati per conto dell'Onu c 
disarmati, furono massacrati da militari del X.,'{ battaglione dell'Esercito congo­
lese. In quell'occasione il principale editorialista di politica estera del Coniere della 
Sem, il famoso Augusto Guerriero, scrisse che si poneva il problema di capire 
«con quale coscienza il governo possa autorizzare l'onorevole La Pira a fare pro-
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paganda contro il servizio militare ... c dall'altra possa ordinare a militari italiani 
di andare a farsi ammazzare per il Congcm.60 

La questione di Trieste 

Oltre ai contesti delle organizzazioni internazionali, non va dimenticato che 
le Forze Armate giocarono un ruolo fondamentale a sostegno della diplomazia 
nella soluzione del principale problema della politica estera italiana nel primo 
decennio del dopoguerra, quello di Trieste. La mobilitazione delle Porze Armate 
decisa nell'estate 1953 dal governo presieduto da Giuseppe Pella ebbe il merito 
di fermare il continuo logoramento della posizione diplomatica dell'Italia e di 
indurre Londra e Washington a tener conto con maggiore attenzione delle posi­
zioni di Roma. Impressionato dalla reazione italiana, il Presidente americano 
Eisenhower, che, anche per diretta influenza dell'ambasciatore a Roma, la signo­
ra Luce,C11 iniziò a dedicare una personale attenzione al problema triestino, osser­
vò il 5 settembre 1953 al segretario di Stato John Foster Dulles che «gli italiani ... 
[erano] stati nostri amici per lungo tempo e gli jugoslavi... [erano! degli ultimi 
arrivati» e che si «stava spingendosi troppo lontano in favore della Jugoslavia».6z 
<<Abbiamo bisogno di tenerci amici i due paesi», scrisse però Eisenhower 1'8 
ottobre nel suo diario.63 Allo stesso modo, il 18 ottobre Dulles parlò della neces­
sità eli conciliare i legami atlantici con l'Italia con la «relazione speciale» degli 
occidentali con la Jugoslavia, «essa stessa legata alla NATO attraverso il patto 
balcanico».M Le misure militari italiane erano «interessanti - come si espresse 
Pella in Consiglio dei Ministri6S- anche per sperimentare se nel quadro NATO 
si [ ... ] !poteva] avere autonomia di azione. Il precedente valido [ ... 1 !era] ormai 
costituito». Il Saceur, generale Alfred Gruenther, non sollevò obiezioni, a diffe­
renza del suo vice, il britannico Montgomery, che negava agli italiani la possibi­
lità di agire autonomamente, ma fu smentito dal Foreign Ojjìce, per il quale in 
tempo di pace le forze nazionali assegnate a SHAPE potevano effettuare libera­
mente «movimenti locali e temporanei».M' 

La mobilitazione delle Forze Armate italiane mise in moto il processo, che, 
pur tra passaggi drammatici, portò nell'ottobre 1954 al ritorno di Trieste all'Italia. 

Conclusione 

In un recente intervento, il capo di Stato Maggiore della Difesa ammiraglio 
Giampaolo Di Paola ha affermato che «le Forze Armate sono oggi una compo-
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nente molto importante, talvolta determinante del "sistema Paese", in grado di 
valorizzarne con tempestività ed efficacia il ruolo internazionale».67 Non è una 
visione dovuta al ruolo di chi l'ha enunciata. Al convegno organizzato presso 
l'Università Cattolica nell'ottobre 2006 sul tema La NATO e le nuove sfide per la 
forza militare e la diplomazia, l'editorialista di politica estera del Corriere della Sera ha 
fatto un'affermazione ancora più drastica: «Negli ultimi anni le Forze Armate 
sono state lo strumento principale della politica estera italiana>>. La ricerca stori­
ca dovrà documentare quanto l'affermazione del capo di Stato Maggiore della 
Difesa sia stata valida anche nel periodo della guerra fredda. 

Note 
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dell'Italia (1948-1949), parte II, in Stolitl delle relazioni intemazionali, a. I, 1985, n. 2, pp. 329-30; L. 
Nuti, La lltissione Marras, 2-22 dicembre 1948, in Stolia delle relazioni intcmazionali, a. TII, 1987, n. 2, 
pp. 343-368. 
12 Il testo del memorandum di Trczzani è in Nuti, L'Esercito Italiano nel secondo dopoguerra 1945-
1950 ... , cit., doc. 18, pp. 384-86; cfr. anche ìvf. de l.eonardis, i\tfanlio 13rosio a Nfo.rca e la scelta occi­
dentale dell'Italia, in L'Italia e la politica di pote11~1 in E11ropa (194 5-50), a cura di E. Di Nolfo, R. H. 
Rainero, B. Vigezzi, Milano, 1988, pp. 142-45. 
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13 Allegato a Memonmdttllt 1!)' tbc Set-reta~J' ~~State, 2.3.1949, in F·imign Re!atio11s ~~ tbe United States 
[FRUS], 1949, vol. IV, 11/'estemfittrope, \XIashington, 1975, pp. 142-145. È qui utilizzata la tradu­
zione italiana di P. Cacace, Venti (//11/i di politica estem ila/irma (194 3-63), Roma, 1986, pp. 590-592. 
Il riferimento alla flotta militare ed alla marina mercantile costituiva la novità di maggiore rilie­
vo rispetto all'analogo elenco di ragioni per l'ammissione dell'Italia annesso al Reporl of tbe 
I11temational ll?od:ing C:roup to t be Ambassadors' Committee, 24-12-1948, in FRUS, 1948, vol. lll, 
11/'estem Europe, \XIashington, 1974, pp. 333-343. 
14 Il testo dell'armistizio di Cassi bile è ripubblicato in l·: Stefani, 8 Settel!lbre 194 3. Gli ar!llistizi 
de!I'I!d!ia, Milano, 1991, pp. 154-155. 
IS L. Sebesta, Politica di siCIIrezf?.d ild!imla e ùmot;azioni slmtegicbe nell'Europa degli mmi cinqudnta, in E. 
Di Nolfo - R. I-l. Rainero - B. Vigeni (a cura di), 1/lta!ùt e la politica di potell'\fl in Europa (1950-

60), lVIilano, 1992, p. 674. Più sinteticamente, Sergio Romano osserva: «Più che un alleato l'Italia, 
per gli americani, fu un territorio» (L..o scambio ineg11ale. Italia e Stdti Uniti da IWil.ron a Clinton, Roma­
Bari, 1995, p. 40). Sull'importanza del territorio italiano come sede di basi navali ed aeree, cfr. il 
rapporto della Centm/ lntelligence AgelllJ' dell'aprile 1948 in J\. Brogi, l "'Italia e l'egemo11ia ameticalla 
11el Meditemmeo, Firenze, 1996, p. 47. 
16 Questo paragrafo utilizza alcune parti di miei precedenti saggi: Ultima ratio regutJI. F'orza milita­
re e relazioni illtemazionali, Bologna, 2003; Il Mediterm11eo nella politica estera italia/la del seco11do dopo­
gliel'm, Bologna, 2003, l /atlaiJtÙ/110 dell'Italia tra guerm.Jì·edda, Ùtlere.r.ri nazionali e politica in tema, in Le 
istituzioni repubblicane dal centti.ri!IO al centro-si11istm (1953-1968), a cUI'a di P. L. Ballini, S. Guerrieri, 
J\. Varsori, Roma, 2006, pp. 253-71. 
17 Pubblicata in NATO Stmteg)' Dom111ents 1949-1969, cd. by G. W Pedlow JBruxelles, 1997J, pp. 91-105. 
18 Ad esempio, alla fine degli anni Cinquanta, in colloqui con il re di Grecia ed il presidente della 
Turchia, gli italiani «avevano parlato favorevolmente di uno "spirito mediterraneo" ma si erano 
attentamente astenuti dal menzionare un patto mediterraneo» (Lvlelllorcmdlllll of COilJ)et:ration tra il 
segretario eli Stato 1-lcrter ed il ministro degli Esteri Pella, 12-7-59, in FRUS, 1958-1960, vol. VI l, 
Part 2, Westem E11rope, \Xfashington, 1993, p. 536). 
19 A. Ih-ogi, op. cit, p. 345; cfr. ibi, pp. 50-51, 63-65. Tale osservazione va rapportata all'altra di 
Cado Maria Santoro (1-<1 jiolitim e.rtera di lilla media potenza. L'Italia dall'Unità ad oggi, Bologna, 1991, 
p. 175) che la «"vocazione" mediterranea» del fascismo «dietro le reboanti declamazioni, nascon­
deva una sostanziale incapacità di penetrazione nel sacrario della politica globale e l'accettazio­
ne di una condizione tutto sommato regionale». Consapevolezza implicita eli ciò espresse l'ulti­
ma fase della politica estera di Mussolini, con l'aspirazione ad uscire dalla «prigione» mediterra­
nea, le cui sbarre, da Gibilterra a Suez, erano controllate dalla Gran Bretagna. 
20 Cfr. G. Giorgerini, Da Matttj)(lll al G'o!fò Pmim. La M{//illa militare italiana dal.fJJci.rmo alla 
Repnbblica, !\•filano, 1989, pp. 611-14; M. Gabriele, Meditermneo (1945-1953), in lv vista di stndi poli­
tici intemazionali, a. XLVI, n. 1 (Gennaio-Marzo 1979), p. 40. 
21 Tclespresso dell'8-8-49, cit. in J\. Varsori, Il molo illlemaziO!/CIIe dell'Italia negli mmi del cmtrÙIIIO 
(1947-1958), in Aa.Vv., 1947/1958. L'Italia negli tllllli del cmtti.rl!tO, Roma, 1990, p. 218, n. 55; cfr. 
A. Varsori, L'Italia.fht Alleanza Atlcm!Ù<t e CED (1949-19 54), in Storia delle relazioni intemaziotwli, 
a. IV, 1988, n. 1, pp. 131-32. 
22 Cfr. i documenti del 1954 ci t. in Sebesta, op. ci t., p. 683. Per una forte rivendicazione del ruolo 
dell'Italia come «pilastro portante dell'Alleanza sul fronte sud» nell'arco della seconda metà del 
secolo XX, cfr. R. Luraghi, l /Italia JleljÌ'OIJte .wd deliri NA'/'0, in de Lconardis, Il Aiedikrm11eo nella 
politica estera italiana ... , ci t., pp. 225-36. 
23 Cfr. L. Nuti, C: h' Stati Uniti e l'apertnm tt .rini.rtm. ImjJorttlllf?.f' l'limiti della pre.rellza tllltnicana i11 Italia, 
Roma-Bari, 1999, pp. l 00-101. 
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24 FRUS, 1964-1968, vol. X Il, ll:l'e.rlem EHrope, Washington, 2001, n. R8. 
25 L/Ice a DHI!es, 10-10-56, in FRUS, 1955-1957, vol. XXVIl, lf:l'e.rlem EHrope cmd Cmada, 
Washington, 1992, pp. 3R9, 396. 
26 lbi, p. 321. 
27 FRUS, 1955-1957, vol. Xl X, National Secmi(y PoliC)•, \\fashington, 1990, p. 212. 
28 !bi, p. 403. 

29 lbi, p. 422. 

30 B. H. Liddcll I-Iart, I..LJ pro.r.ri111r1 gHerra, Milano 1962 [ed. inglese 1960], p. 228. 
31 Cfr. V. Ilari, St01ia militare della plima repubblica 194 3-199 3, Nuove ricerche, Ancona 1994; M. 
de Leonardis, L'AeronaHiica Militare ltah{ma dalla !icostitHzione postbelliw alla fine della gHerrajìwlda, in 
L. Bozzo (a cura di), Dal.fìtlmÙIIJO al minit11alismo. AeronaHiica e "jJo!ere aereo" nella poh'tica intemazio­
nale Ira XX e XXI secolo, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1999; pp. 71-84, M. de l .eonardis, 
Tbe Italia/l NaVJ' in NATO dmil~r, tbe Co/d 117rn; in Malitti11e PmJJer al/(/ National Force in tbe 20!/; 
Cenl/11)', Atti del 3rd Pclagic Meeting, Atene, 2001, pp. 161-166. 
32 FRUS, 1964-1968, vol. X1ll, Jl:l'e.rlem EHrope Region, Washington, 1995, n. 12, MeJJJorrmd/1!11 of 
Con/Jer.ration, 18-3-64. 
33 S/IJJI!l/{f!'J Notes of the 590!/; lvleetù~ o/ tbe Natio11t1l Secmi(y CoHncil, Washington, 4-9-68, i bi, n. 324. 
34 L. Nuti, '1/;e F-l-G St01y ReJJÙited, in Stonc1 delle Eelazioni lntemazionali, a. XIII, 1998, n. 1, pp. 
69-160. 
35 Cfr. L. Nuti, Le riJie de l'ltalie da!/S le.r négodation.r l1ilatémle.r, 19 57-19 58, in Re/Jited'lfi.rtoire 
Diplo/1/atiqHe, 1990, 1-2, pp. 133-56 c lei., Italy cmd !be NHdear Cboice.r ~/ tbe Atlantic Alliance, 1955-
63, in B. 1-Ieuscr, R. O' N ciii (eds), Secmingpeace in EHrope, 1945-62. TboJtgbts .fòr tbe posi-Co/d 11/fn· 
Era, Basingstokc 1992, pp. 222-45. 
36 Cfr. L. Nuti, Dall'opemziolll> Deep Rock all'operazione Pot Pie: /lllfl st01ia docHmentata dei 11Ji.rsili SM 
78]upiterin Italia, in StoJÙJ delle Relazioni Intemazionali, a. Xl, 1996, n. 1, pp. 95-140 e Xll, 1997, 
2, pp. 105-149, Brogi, L'Italia e l'egei/Ioni a rJIIJelicana ... , ci t., pp. 292 e 315. 
37 Cfr. Nuti, Dall'operazione Deep Rodo all'operazione Pot Pie ... , ci t., pp. 114, 122, 130-3, 139-41. 
38 Cfr. sull'argomento M. de l .eonardis, Ulti/1/a m/io re._P,HIIJ. F01za militare e relazioni intemazionali, 
Bologna 2003, pp. 138-40. 
39 Telegmtll f<iwJJ Secreta!'Y of State I\11Jk to tbe Deparlmmt o/ State, Saigon, 17-4-64, FRUS, 1964-
1968, vol. XIII, cit., n. 18. 
·IO Cfr. de Lconardis, Ulti/1/a mtio re._l!,lll/1 .. . , ci t., cap. VII. 

41 C. Jean, ]_.LI politica di .rimrez'\a e la concezione dijèn.riJ,a italiana dal 1945 al1975, in Id. (a cura di), 
St01ia delle Fò1ze Armate italiane 194 5-197 5. Aspetti ordinatil•i e .rocioloy,ià, l'vii la no, 1994, p. 38. 
42 Nell'agosto 1953 un documento dei Joint Chicfs of Staff osservò che in Italia «esistelval una 
situazione insoddisfacente riguardo all'aviazione navale a causa delle restrizioni giuridiche al volo 
di aerei guidati da piloti navali. l .a necessità di una forza aerea antisommergibile in quest'area 
richiede[va] la soluzione del problema» (cfr. P. M. Swartz, 'J'lJe U.S. Na'!fr Relation.r JJ!it!J !be West 
E11ropean NaPies in the Fù:rl Colr/11/fn· Demde: Tbe ltalimJ rmd Gm11rlll Ca.re.r, relazione presentata all' 11 tb 
Nt/Jia/ His!OI'J SymposÙI!JI United .\'tak.r NtliJa! Amdeii(J, 1\.nnapolis (M A), 22-10-93, pp. 14-20). 
'n Cfr. de Lconardis, L'Aeronrm!Ù'ri !vlilitare Italiana ... , ci t. 
44 Cfr., ad esempio, FRUS, 1964-1968, vol. Xli, cit., n. 122 e 126, vol. XIII, cit., n. 123. 
45 G. ìviaycr, L'e/Joluzjone del bilal/(io della Difesa dal 194 5 al 1975, in Jean, Sto1Ù1 delle ['Ò!ze armate ita­
liane ... , cit., p. 287. 
46 1966 Annual Re!Jiei!J, Dn(/i Cbapter o n Ita(y, 18-11-1966, NATO Archives, Bruxelles, 
J\.R(66)ITJ\.LY -D /3. 
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47 «Gli anni che vanno dal1960 al1975 vedono un costante miglioramento qualitativo delle lince 
di volo dell'Aeronautica Militare. Tuttavia, cessati gli aiuti in conto MDAP, al miglioramento 
c1ualitativo corrisponde purtroppo un decremento della quantità dci velivoli ai reparti di volo c 
un continuo, progressivo scollamcnto, rispetto agli alleati della NATO, della quantità e qualità 
delle scorte, delle ore volate per addestramento e della qualità delle tattiche addestrativc, sempre 
più lontane dai profili reali» (M. Arpino, Il jut11ro del potere aereo in E11ropa, conferenza tenuta al 
CASO il19 giugno 1995, in !{i!!i.rtaAeronalltica, scttcmbrc~ottobrc 1995, p. 10). 
48 Cfr. F. Nlicali Baratclli, L<t simrezzçt del Mediterraneo e delle 1Jie 1JJcmlti111e occidentali ed i limiti dell'area atlrm­
tica, in AA. VV., L'AIIeall'(ft At!tJIItica e la d[jèsa de!I'E11ropa, Roma, 1978, p. 113; E. Giuria ti, Stratçgia 
Nato e strategia globale, in AA. VV., l:iqui!i!Jii strategici e jitlllro della distensione, Roma, 1982, pp. 28-29. 
49 Prospetti!!e e otienlalllenti di 111assi111a della Marina klilitrtre jJer ilpe1iodo 1974-1984, Supplemento a 
Ril!is!a M(//ifli111a, aprile 197 4, p. 18. 
50 Sui "rischi da sud" esiste una vasta letteratura. Cfr., per una recente sintesi, A. Colombo, J.a 
percezione italiana dei «rischi da sud» tra l'ultima fase della guerra fredda e il mondo post-bipo­
lare, in de Leonardis, TI Meditemmeo nella politica estm1 italiana ... , cit., pp. 107-134, e, inoltre, C. M. 
San toro (a cura di), Rùchio da .md. Geopolitim delle oi.ri nel bacino 111editerraneo, Milano, 1996; Id., St11di 
di geopolitica, Torino, 1997, pp. 193-225, Id., L'Italia e il Si.rte111a .md, in Relazioni Internazionali, 
Settembre 1993, pp. 70-77, Centro Militare di Studi Strategici, Le 111i11acce dal jimri area co/liro iljùm­
co Slld della NATO, Roma, 1993. 
51 Il concetto geopolitico di "Mediterraneo allargato", comprendente, oltre al Mediterraneo pro­
priamente detto, le arce ad esso adiacenti, Mar Nero, Vicino e Medio Oriente, Mar Rosso, Golfo 
Persico, Oceano Indiano Occidentale, è nato nell'ambito della l'vfarina Militare, cfr. P. P. 
Ramo i no, U11e 1Jisio11 géopolitiq11e ita/ie1111e: la L'vleditemmée "elrn;~ie", in Military Co!!f/icts and 20th Ceniii!J' 
Geopolitics, Atti del XXVIlth lllternational Congress q/ MililriiJ' Hi.rtO!J', Atene, 2002, pp. 511-518, 
Istituto eli Guerra Marittima, Giornata di st11dio s11! Meditemmeo a!!t~~;gato, Anno Accademico 1998-
99, Livorno, 1999. 
52 Preludio a tali missioni, fu il primo importante impegno operativo, molto 0111 of area, anche se 
non propriamente militare, delle For?:e Armate italiane dopo la seconda guerra mondiale: l'invio 
dell'8° Gruppo Navale, nel luglio-agosto 1979, nelle acque del Mare Cinese Meridionale a soc­
correre i boa/ peop!e, i profughi victnamiti, che fuggivano dall'inferno comunista. Fu "una mani­
fcsta?:ione di prontezza operativa c di efficienza logistica" che ebbe "varie ricadute positive" per 
la Marina (A. Tani, G11ermjì·edrla .mi sette 111an· [unito a G. Giorgcrini, Aspetti mmittiJIIi della g11erm 
ji-eddaj, supplemento a Ri!!i.rla MrnittiJIIa, Luglio 2001, pp. 259-260, entrambi studi assai impor­
tanti, che affrontano, per la prima volta, una tematica finora trascurata in Italia). 
53 Cfr. la conferenza di Majoli al Centro Alti St/1(/i per la /)ijè.ra, 22-6-88, in G. Giorgcrini - R. 
Nassigh (a cura eli), Il jJm.riero l/alla le italiano, vol. Il, l .'e.renizio e i lllezzi del potere llla!illilllo, Roma, 
1998, p. 121. In proposito cfr. la relazione dell'Ammiraglio Paolo Giardini, l pli111i tre rnmi di !!ila 
di EUROMARFOR: Ìll.regnalllenti e pro.rpetli!Je, in Marina Militare haliana, Atti del seco11do Regio11al 
SeapoJPer Sy111po.rÙilll }Ìf1 le M{//ine dei Paesi dell\1erlitermlleo e del Mar Nero. Venezia 13-16 olto!JI·e 1998, 

supplemento a Rù!Ùia Mt~~illillla, marw 1999, pp. 31-36; A. Sarto, Cooperazione tra le lllti!ÙJe mro­
pee, in Ri!Jislti Maritti111a, luglio 1995, pp.15-24; F Vcnturini, Il rajJporto M. M. 1994 e la .rilllazione 
del Merliterm11eo, ibi, maggio 1995, pp. 21-26; G. Giorgcrini, 1.'Unione E11ropea e la stmt~~ùt !llmitti­
llla, in Affmi Este1i, Estate 1995, pp. 580-91. 
54 Cfr. Ca/)(illetti al Mini.rtero de._l!,li /!fjàli E.rte1i [MAEJ, 6-11-56, n. 149, ArchiPio Stoni:o-Diplomalico del 
Mini.rtero degli Affan" h.rtl!li- Ro111a (ASMA n), Telegrcm1111i ordinc11i, 1956, vol. 28, ONU Ncw York. 
55 Vitelli al MAE, 9-11-56, n. 302 e 307, 7-12-56, n. 385, ibidem. 
56 Plc!Ja al MAE, n. 124, ASMi\ E, Telegm111111i ordi11rni, 195H, vol. 56, ONU Ncw York. 
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57 Vitelli al MAE, 17-9-58, n. 331; identici concetti in Vitetti al MA E, 18-9-58, n. 340, ASMAE, 
Telegm111111i ordinari, 1958, vol. 57, ONU New York. 
58 Cfr. E. Magnani, Illlltmfenimcnto della pace dal XIX al XXI secolo, supplemento a lvtJi.rta Mmittima, 
a. CXXXI, n. 4 (aprile 1998), pp. 68-75 e, per un quadro generale della partecipa:done italiana 
alle operazioni dell'ONU, G. Venturini, Rifomla stmt!Hmle e fimzionalc del consiglio di sicHrczza, in A. 
Bedeschi Magrini (a cura di), L'Italia e l'ONU. E.rpcricnze c prospcttiJJC, Padova, 1997, pp. 107-10. 
59 Tra l'altro, cfr. Vitetti al MAE, 8-11-58, n. 466 (ove si riferiva il particolare elogio di 
Hammarskiold per l'operato dell'Ambasciatore ad Amman Spinetti), 6-12-58, n. 554 (con l'ap­
prezzamento del Segretario Generale dell'ONU per il Capitano di Fregata Maraschini c la sua 
intenzione di dargli la presidenza della commissione d'armistizio tra Siria e Israele), ibidem, Plqja 
al MAE, 14-6-58, n. 121, 12-7-58, n. 164, Vitelli ti! MAE, 28-7-58, n. 217, ASMAE, Telegrammi 
ordinari, vol. 56, cit. 
60 Corriere delltl Sera, 21-11-61, cit. in M. Lenci, l/mondo politico e la stampa italiani difronte all'eccidio 
di Kindu, inAfiica, a. XXVI, n. 2 (marzo 1988), p. 122. 
61 La signora I .tJce, con indubbio otJCI'Sfa!etllcnt, ammonì Eisenhower sulle gravi conseguenze che 
una mancata soddisfazione delle aspirazioni italiane avrebbe· avuto per la sua presidenza e 
sull'«effetto domino» di una crisi dei rapporti itala-americani a causa di Trieste: «Manca Trieste, 
si perde la posta, l Manca la posta, si perdono voti, l Mancano voti, si perde Dc Gasperi l 
Manca De Gasperi, si perde la NATO, l Manca la NATO, si perde l'Italia, l Manca l'Italia, si 
perde l'Europa, l Manca l'Europa, l'America ... ?»(Questa la sua rielaborazione di una nota fila­
strocca, allegata a L11ce a]ackson, 7-9-53, in Forcign Rclation of the Unitcd Statcs [FRUSJ, 1952-1954, 
vol. VIII, E.a.rtcrn Europe; thc So!Jict Union, Washington, 1988, pp. 264-66). Quando la crisi, in otto­
bre, sembrò arrivare al punto di rottura tra italiani c jugoslavi, la signora Luce, riferendosi al fatto 
che entrambi gli eserciti erano armati dagli Stati Uniti, osservò: <<Almeno vedremo quello che i 
carri armati americani sapranno fare contro i carri armati americani» (A. Hatch, Ambasciatrice 
straordù~tuia, tr. it., Milano, 1956, p. 252. Il furbo Tito aveva però dato istruzioni di impiegare 
carri sovietici in eventuali operazioni militari). Sul tema rinvio per una dettagliata analisi al mio 
La "diplomazia atlantica" c la soluziollc del probfcJIJa di Iìiestc (1952-1954), Napoli, 1992. 
62 Memortmdt/111 of Telephone ComJc/'Saliott Bctl/lccn thc Prc.rident and thc Sccretary of S!tltc, S-9-53, e 
Memorand11111 I!J the Secrcfal)' qf State lo the Assi.rtant Jccreta~y of State for ENropean AJJaù:r (Merchant), 
8-9-53, in FRUS, 1952-1954, vol. VTTI, cit., pp. 258-59,267-68. 
63 Cit. in D. D. Eisenhower, Gli mmi della Casa llùmca 1953-1956, Milano, 1954, p. 504; cfr. anche 
le sue considerazioni del 22-10-53 in FRUS, 1952-1954, vol. Vlll, ci t., p. 325. 
64 Verbale della riunione Eden-Dulles-Bidault, 18-10-53, P11blic Record Offtce- Londra jPRO], 
Foreign Offtce Genera/ Corrcsponrlence JPO 371], 107383, WE 10151618. 
65 Archivio Centrale dello Stato, Roma, Verbale del 18-9-53, b. 23, f. 314. 
66 Cfr. le fonti citate in de Leonardis, La "diplomazia atlantica" ... , ci t., p. 284, n. 9. 
67 Le Forze Anl/{lfc: tma componente essenziale del ':\'i.rtcma Paese", in Aeronautica 412006, p. 12 (ripre­
so da !JifòmJazioni della Dijèsa, n. 1 12006). 
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FORZE ARMATE E ALLEANZE INTERNAZIONALI 

Matteo Pizzigal/o 

1126 marzo 1863, il ministro degli Esteri Emilio Visconti Venosta annun­
ciò alla Camera dei Deputati «Indipendenti sempre, ma isolati mai» per sin­
tetizzare, con una brillante frase ad effetto, il programma che avrebbe 

seguito nella sua azione politica alla guida della diplomazia italiana. Ma, al di là 
degli slogan destinati a diventare celebri, si trattava di un programma ben difficile 
da realiz7.are sul complesso scenario internazionale del tempo, in cui agivano atto­
ri statuali poco disponibili nei confronti del giovane regno d'Italia, il cui processo 
unitario (avvenuto, all'ombra della protezione francese, a colpi di guerre e di 
annessioni) aveva contribuito abbastanza a destabilizzare le frontiere europee. 

La caduta di Napoleone III e del secondo impero, dopo la guerra franco­
prussiana del 1870, aveva ulteriormente complicato il quadro politico, rendendo 
ancor più difficile l'azione della diplomazia italiana. Ne era ben conscio lo stes­
so Visconti Venosta che, in una nota al suo ambasciatore a Berlino in data 7 
marzo 1871, scriveva: «La caduta dell'impero, i rifiuti alle domande di alleanze 
fatteci ripetutamente dalla Francia hanno mutato l'antica e conosciuta base delle 
nostre alleanze: la neutralità ha risparmiato all'Italia le più grandi sciagure ma, 
come sempre avviene, alla neutralità succede uno stato eli isolamento. L'Italia è 
un Paese la cui più grande aspirazione è la sicurezza e la pace. Roma unita 
all'Italia è l'ultima tappa del nostro faticoso cammino. L'Italia che ha dovuto 
affrontare la questione romana, sente che questa questione è un elemento eli 
incertezza nel suo avvenire. Essa è inquieta per l'avvenire dei rapporti con la 
Francia offesa dalla nostra neutralità. Uscire da questa incertezza è il criterio 
supremo della nostra politica estera». 

Una "incertezza" dunque che, acuita dalla mancanza eli punti eli riferimento, 
col passare degli anni, come Visconti Venosta aveva previsto, era inesorabilmen­
te destinata a scivolare lungo il piano inclinato dell'isolamento internazionale. 
Una posizione scomoda e sgradevole che la delegazione italiana al Congresso eli 
Berlino del 1878 sperimentò direttamente. Non bastava certo la brillante trova­
ta della cosiddetta politica delle "mani nette" (per definire in positivo la linea 
rinunciataria seguita dall'Italia a Berlino) per mascherare quella che, in realtà, era 
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una sconfitta diplomatica del governo di Roma. Un governo il cui isolamento 
sul piano internazionale apparve in maniera ancor più evidente nel maggio del 
1881, quando la Francia impose con la forza il suo protettorato alla Tunisia, 
verso la quale già da diverso tempo si erano orientati interessi e investimenti ita­
liani destinati, così, ad essere bruciati per sempre dalla imprevista conquista 
francese. 

Per quanto negli ambienti diplomatici italiani stesse gradualmente maturan­
do l'idea di rompere il pericoloso ed immobile isolamento del governo di Roma 
in un'epoca in cui le grandi potenze europee, Germania in testa, svolgevano un 
ruolo attivo sulla scena internazionale, si può affermare che l'occupazione fran­
cese della Tunisia abbia prodotto una forte accelerazione nei processi decisiona­
li, sospingendo l'Italia nelle braccia di Bismarck e del suo indigesto alleato 
austriaco, il "nemico storico" del nostro Risorgimento e del nostro movimento 
irredentista. Il 20 maggio 1882 l'Italia dava vita alla Triplice Alleanza con 
Germania e Austria, collocandosi in un "blocco" organico che, nel bene e nel 
male, avrebbe condizionato la sua politica estera fino alla prima guerra mondia­
le. La Triplice era dunque un'alleanza organica di grande portata politica e mili­
tare che comportava per l'Italia onori ed oneri. 

Senza avere, ovviamente, la pretesa di esaurire nel breve spazio di c.1uesta mia 
relazione la storia del rapporto fra Forze Annate nazionali ed alleanze interna­
zionali, né tampoco ricostruire il contesto politico e il negoziato diplomatico via 
via collegati a tali alleanze, mi limiterò soltanto a richiamare l'attenzione su alcu­
ni aspetti particolarmente significativi, ma soprattutto utili per cogliere meglio le 
inevitabili ripercussioni delle scelte di politica estera sullo strumento militare ita­
liano, in particolare sotto il profùo della sua modernizzazione. Pertanto con que­
sta premessa e con questi limitati obiettivi specifici, la mia relazione affronterà 
le quattro alleanze sottoscritte dall'Italia: la Triplice, il Patto di Londra, il Patto 
d'Acciaio, il Patto Atlantico. 

La Triplice Alleanza e il Patto di Londra 

Sottoscritta il20 maggio 1882, la Triplice era un'alleanza difensiva che impone­
va importanti obblighi tra i suoi contraenti. Fra l'altro, l'Italia si impegnava a con­
tribuire alla difesa della Germania in caso di aggressione francese, mentre 
Germania e Austria si impegnavano ad assistere l'Italia qualora fosse stata attacca­
ta dalla Francia. Pur non prevedendo alcuna specifica convenzione militare, l'arti­
colo 5 del trattato contemplava la possibilità di avviare consultazioni e coopera­
zione fra le parti contraenti sulle misure militari da adottare in caso di guena. 
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Si trattava dunque di un elemento di novità, che proiettava le nostre Forze 
Armate in uno scenario più ampio, mettendo i suoi vertici a confronto con 
uomini c dottrine di impiego di altissimo livello, che avevano prodotto la mac­
china da guerra tedesca: una delle più potenti e soprattutto più moderne "mac­
chine" europee. Sotto quest'ultimo profilo si può dire che l'effetto principale 
sulle Forze Armate nazionali delle consultazioni e della cooperazione italo-tede­
sca in seno alla Triplice fu, senza dubbio, quello della modernizzazione del 
nostro strumento militare. Certo, il processo di ristrutturazione e di moderniz­
zazionc non toccò in modo omogeneo l'intero comparto militare italiano. Anzi, 
direi che, per motivi prevalentemente legati ad esigenze di contenimento della 
spesa pubblica, tale processo si diffuse a macchia di leopardo, privilegiando alcu­
ni settori, come ad esempio quello navale (si pensi alla costruzione dell'Arsenale 
e della nuova base di Taranto) a scapito di altri. Anche se in misura minore di 
quanto avevano auspicato i suoi sostenitori che sognavano di importare in Italia 
il "modello prussiano", la Triplice, nel complesso, non mancò di produrre effet­
ti positivi sulle nostre Forze Armate, che beneficiarono altresì di provvedimenti 
migliorativi per adeguarle ai nuovi compiti che l'Alleanza aveva loro assegnato. 

Comunque, fra i contraenti della Triplice non ci fu mai, nel corso dci tren­
t'anni in cui l'Alleanza fu attiva, alcuna forma di stabile integrazione. Sulle rela­
zioni italo-austriache pesavano ancora antichi rancori e incompatibilità ideologi­
che, che finirono col creare intorno alla Triplice una cappa di reciproca diffiden­
za e di permanente ambiguità, inverata poi dalle modalità con le quali l'Alleanza 
venne denunciata, per essere segretamente sostituita dal Patto di Londra, con­
cluso il 26 aprile 1915, con il quale l'Italia, ribaltando la sua posizione, si schie­
rava a fianco delle Potenze dell'Intesa nella prima guerra mondiale. 

Alleati dunque con gli anglo-francesi, ma non amici come dimostrarono i tre 
lunghi anni di guerra, ma anche e soprattutto l'ingiusto trattamento riservato 
all'Italia in seno alla Conferenza per la pace di Parigi del 1919, che contribuì ad 
avvelenare il clima politico nazionale, creando i presupposti del malefico mito 
della "vittoria mutilata". 

Il Patto d'Acciaio 

«Se malgrado i desideri e le speran7.e delle parti contraenti dovesse accadere 
che una di esse venisse ad essere impegnata con un'altra o più potenze, l'altra 
parte contraente si porrà immediatamente come alleata al suo fianco e la soster­
rà con tutte le sue forze armate». Recitava così il micidiale articolo 3 del Patto 
d'Acciaio fra Italia e Germania solennemente firmato il 22 maggio 1939 che, di 
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fatto, impegnava il nostro Paese nella prima alleanza offensiva della sua storia. 
Un patto sciagurato che, nonostante i tentativi di differimento dell'inizio delle 
ostilità vanamente sperato dall'Italia (a cominciare dal noto memoriale del gene­
rale Ugo Cavallero) trascinò il nostro Paese nella seconda guerra mondiale, con­
dotta su tutti i fronti in posizione subalterna al crudele alleato germanico, diven­
tato altresì spietato e vendicativo dopo il drammatico 8 settembre 1943. 

Il Patto Atlantico 

Smaltita la pesante eredità della sconfitta e bevuto l'amaro calice del Trattato 
di pace di Parigi del 1947, la nuova Italia repubblicana riprendeva gradualmente 
il suo posto nella comunità internazionale, sulla quale già cominciavano a soffia­
re impetuosi i venti della Guerra Fredda. Momento centrale della definitiva 
riammissione dell'Italia in tale comunità, fu la sua scelta occidentale e l'adesione 
al Patto Atlantico, firmato a Washington il4 aprile 1949. 

Non fu una scelta facile: pesavano infatti le spinte neutraliste di larghi setto­
ri dello schieramento politico italiano, alla fine fermate dalla volontà del presi­
dente De Gasperi, convinto e convincente sostenitore della scelta atlantica. 

Con l'adesione al patto ed al suo organismo operativo, North Atlantic Treaty 
Organization, l'Italia entrava dunque nella potente struttura militare integrata 
del "blocco occidentale". Una struttura complessa, diretta dagli Stati Uniti, che 
imponeva tutta una serie di vincoli precisi, sia sul piano politico (primo fra tutti 
quello dell'assoluta e dichiarata lealtà a Washington dei vari governi che si sareb­
bero succeduti a Palazzo Chigi), che sul piano militare (come ad esempio quelli 
relativi alla presenza di forze armate straniere, per quanto alleate, sul territorio 
nazionale e alla sovranità territoriale delle basi Nato dislocate in Italia). 

Travalica l'obiettivo di questa mia breve relazione ogni ulteriore approfondi­
mento su tali vincoli. Pertanto, per concludere, mi limiterò a ricordare solamente 
che la partecipazione dell'Italia alla Nato spianava la via alla rinascita delle nostre 
Forze Armate con il consistente sostegno degli aiuti degli Stati Uniti, che firma­
rono altresì con l'Italia, il 27 gennaio 1950, accordi bilaterali di mutua difesa. 

Con la cessione di materiali e eli armi da parte degli Stati Uniti per un 
ammontare complessivo (nel corso di quasi un triennio) di circa 1.250 miliardi 
di lire, fu possibile ricostruire le Forze Armate italiane che, sotto certi aspetti, si 
può dire siano state il comparto nazionale maggiormente beneficiato dalla firma 
dell'Alleanza Atlantica. 
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LO SPIRITO DEMOCRATICO 
DELLE FORZE ARMATE: 

IL DETTATO COSTITUZIONALE 

Giuseppe de Vergottini 

La scelta della Costituente 

L 'articolo 52, comma 3, della Costituzione afferma che <<L'ordinamento 
delle Forze Armate si informa allo spirito democratico della 
Repubblica». Si tratta di una norma principio di significativa importanza. 

È la norma eli collegamento e integrazione fra la sfera del civile e quella del milita­
re, il momento della compenetrazione fra due modi di concepù·e i rapporti sociali 
e il loro operare che vedono, storicamente, momenti di coincidenza e momenti di 
divaricazione. Il costituente si poneva in una posizione critica verso il passato e rite­
neva che durante il precedente regime autoritario lo "spirito" cui si era uniformato 
il comportamento dei militari non fosse del tutto rispondente ai canoni eli compor­
tamento che invece si ritenevano propri del nuovo regime democratico. 

Tracce di questo atteggiamento mentale si trovano nei lavori preparatori della 
Costituzione. Si diceva (Moro) che la coscienza sociale richiedeva che l'ordina­
mento dell'Esercito dovesse riflettere la struttura democratica dello Stato e si 
manifestavano propositi di mutamento rispetto alle tendenze affermatesi in pas­
sato. Motivazioni e argomentazioni portate per giustificare la norma che poi 
sarebbe stata approvata non furono in realtà particolarmente approfondite o 
dibattute. Si può dire che i pochi interventi sul tema, svolti nella prima sotto­
commissione (15 novembre 1946), da un lato tendevano ad affermare l'esigen­
za di dare la precedenza ai valori della persona all'interno di un ordinamento che 
tradizionalmente si considerava "separato" (Moro), dall'altro intendevano sotto­
lineare come le Forze Armate dovessero considerarsi strumento dello Stato nella 
sua globalità e non forze di parte, condizionanti lo svolgimento della competi­
zione politica (l'vlastroianni). 

Dopo il vaglio della commissione dei 75 (25 gennaio 1947) il testo fu porta­
to al plenttm (19-22 maggio 1947). Riemerse l'impostazione per cui lo spirito 
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democratico avrebbe riguardato la garanzia dei diritti della persona, con partico­
lare riferimento all'esigenza di riforma dei regolamenti di disciplina vigenti 
(Merlin), si aggiunse l'esigenza di riconsiderare i rapporti di gerarchia (Azzi) e la 
durata della ferma (Gasparotto), si sottolineò l'importanza della coscrizione 
obbligatoria (Colitto), si paventò il rischio di interferenze dell'Esercito nella vita 
politica (RodD, si mise in evidenza l'esigenza di una neutralità delle Forze 
Armate rispetto all'attività politica (Merlin, Giolitti). Va anche detto che qualcu­
no riteneva superflua la disposizione, in quanto implicita in un ordinamento 
democratico (Colitto). 

In prima approssimazione può ritenersi che la disposizione si è sforzata di 
agevolare una tendenziale coincidenza fra sfera del civile e sfera del militare in 
modo da ribadire che i principi generali dell'ordinamento dello Stato valessero 
senza ambiguità anche per l'ordinamento militare. 

Pur dando per scontata una indubbia differenziazione fra schemi organizza­
dvi utilizzati dall'ordinamento statale e schemi utilizzati dall'ordinamento milita­
re, il carattere di ordinamento interno dell'ordinamento militare implicava dun­
que l'accettazione da parte di quest'ultimo dei principi costituzionali affermati 
dall'ordinamento generale. 

È quindi essenziale considerare che la Costituzione riconosce l'esistenza di 
un ordinamento militare che ha le sue peculiarità, per ragioni legate alla sua mis­
sione e per retaggio storico, e ad un tempo pretende che il medesimo si adegui 
ai principi cardine della stessa Costituzione. 

Adeguamento, o meglio "l'informarsi" di cui alla norma, non significa quin­
di perfetta coincidenza. I!iformarsi non significa uniformarsi: il termine usato appari­
rebbe quindi sintomatico della consapevolezza dell'impossibilità di una comple­
ta coincidenza di regime. 

Il proposito della norma costituzionale appare quindi chiaro: l'adeguamento 
dell'ordinamento militare a quello generale dello Stato deve evitare la separatez­
za fra i due sistemi giuridici e organizzativi, ovviando al fenomeno del cosiddet­
to "stato nello stato" che si è storicamente verificato in alcuni ordinamenti, in 
cui più evidente è stato il divorzio fra la cultura militare e quella civile e in cui a 
volte il militare ha assunto o ha teso ad assumere il ruolo di decisore politico e 
non di semplice subordinato alle scelte di indirizzo del potere civile. 

Con riferimento alla situazione italiana la norma tende quindi soprattutto a 
ovviare a una forma di separatezza giuridica fra ordinamenti, in quanto una 
separatezza sociale fra società nazionale e Forze Armate non appariva individua­
bile anche ai tempi della sua introduzione da parte della Costituente. 
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L'adeguamento allo spirito democratico: l'armonizzazione fra principi 
dell'ordinamento militare e statale 

Occorre ora cercare di dare sistematicità ai principi costituzionali, tenendo ad 
un tempo presente che la situazione maturata nel corso dci decenni trascorsi dal­
l'adozione della Costituzione ad oggi ha reso largamente superati i timori di sepa­
ratezza dell'ordinamento militare. I militari hanno dimostrato fedeltà ai principi 
costituzionali, gli organi di vertice hanno prestato ossequio sistematico alle scel­
te degli organi costituzionali, il regime dei diritti all'interno delle Forze Armate si 
è tendenzialmente livellato, fatte salve le specificità dell'etica propria della profes­
sionalità militare, a quello previsto per la generalità dei cittadini, la legislazione 
parlamentare ha lentamente dato attuazione ai principi costituzionali. 

Inoltre, per chiarezza, va ricordato che l'articolo 52 riconosce con evidenza 
la specificità dell'ordinamento militare. Innanzi tutto è rilevante la presa d'atto 
dell'esistenza di un "ordinamento" con tratti identificanti distinguibili da quello 
generale. In secondo luogo, come già detto, il criterio dell'informar.ri comporta un 
adeguamento e non inevitabilmente una perfetta coincidenza delle norme del­
l'ordinamento militare a quello generale. Infine, la Costituzione fa riferimento 
allo "spirito democratico" che caratterizza la Repubblica, locuzione che non sta 
certamente a significare che l'ordinamento militare debba a sua volta accogliere 
integralmente i principi che caratterizzano la democrazia politica. Il che signifi­
ca che i diritti devono conciliarsi con le esigenze della disciplina militare e che 
l'organizzazione debba salvaguardare il principio di gerarchia che poco ha a che 
fare con i principi organizzativi e fum~ionali della macchina politica statale. 

Con questa premessa ci si può domandare come operi la connessione fra 
Forze Armate e adet.,>-uamento allo .rpitito detJJocratico, principio direttivo da inten­
dersi come contenente l'obbligo del rispetto dei principi costituzionali (i princi­
pi che caratterizzano l'ordinamento democratico della Repubblica). 
Quest'obbligo può riferirsi, in diversa prospettiva, come gravante sugli organi 
costituzionali nell'adottare la normativa e i principi di indirizzo a valere per l'or­
dinamento militare, c sugli organi militari nell'attuare la normativa costituziona­
le, legislativa e regolamentare. Ciò detto, è evidente che va distinto il vincolo del 
rispetto dei principi dell'ordinamento democratico dello Stato dal vincolo di 
assicurare la democrazia all'interno delle Forze Armate. 

Si può quindi iniziare a elencare quelli che sono i ptùu'ipi di indirizzo che garan­
tiscono la compatibilità dell'ordinamento militare con l'attuale Costituzione. 

Il rispetto da parte dei militari dei principi dell'ordinamento democratico si 
riconduce, prima ancora, al generale principio di .rttborrlinazione del potere 111ilitare 
al potere cù;ile che precede l'affermarsi dell'attuale Stato costituzionale c che nel-
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l'attuale forma di governo significa subordinazione alla legge, essendo l'organiz­
zazione militare soggetta alla riserva di legge (articoli 52 e 97), e all'indirizzo poli­
tico del parlamento e del governo. Si tratta di una soluzione organizzativa che è 
caratteristica degli ordinamenti ispirati ai principi liberali che vedono in esso una 
manifestazione di garan:~.ia per i diritti di libertà, qualunque sia la scelta relativa 
alle attribuzioni di potere agli organi costituzionali e ai rapporti fra gli stessi: 
regime parlamentare, presidenziale, dittatoriale. Esso trova una sintetica enun­
ciazione in una celebre norma ripetuta nelle costitu:I.Ìoni francesi del periodo 
rivoluzionario: «La force publique est essentiellement obéissante; nul corps 
armé ne peut délibérer>> (Ti t. IV, art. 12 della Costitu7.ione del 1791 ). 

Tale principio comporta che il potere politico (civile) sceglie i principi rego­
latori della costituzione militare e quindi agevola l'adeguamento dei principi 
caratterizzanti l'ordinamento militare ai principi generali dell'ordinamento stata­
le. Il principio inoltre comporta la preferenza per l'attribu:done di poteri di indi­
rizzo politico al solo elemento civile e l'esclusione di simili attribuzioni all'ele­
mento militare, confinato a un ruolo esecutivo: in altri termini, soltanto gli orga­
ni civili assumono il carattere di organi costituzionali. 

Può essere interessante ricordare che una chiara teorizzazione della subordi­
nazione del militare al civile risale al periodo della Rivoluzione francese, le cui 
disposizioni costituzionali in materia furono ampiamente recepite in altri ordi­
namenti. La Convenzione espresse con fermezza il principio basilare governan­
te i rapporti fra potere militare e civile: «Dans un état libre, le pouvoir militaire 
est celui qui doit etre le plus astreint; c'est un levier passif que meut la volonté 
nationale» (circolare del 4 dicembre 1793). Negli ordinamenti anglosassoni la 
subordinazione del potere militare al potere civile viene racchiusa nella tradizio­
nale nozione del civilia11 contro/. Il principio sembra avere un'attuazione ideale nei 
sistemi in cui i detentori della forza armata costituiscono un corpo professiona­
le che ha per fine unico ed esclusivo la tutela della sicurezza. 

Corollario del principio di subordinazione è quello per cui l'intervento della 
forza armata avviene unicamente su richiesta del potere politico, in quanto tale 
principio è specificazione della natura meramente esecutiva dei poteri propri 
delle autorità militari. Esso si riferisce non solo all'intervento nei rapporti inter­
nazionali dello Stato, ma in particolare a quello nei rapporti interni, ed è stato 
teorizzato proprio con riferimento a tale ipotesi. 

Se è vero che la Costituzione italiana, al pari delle altre costituzioni dell'attua­
le Stato costituzionale, richiede il carattere meramente esecutivo dell'intervento 
militare, è anche vero che gli organi civili non possono assumere un ruolo ope­
rativo. Sono quindi escluse competenze di comando in sen.ro tecnico-militare per i titolari 
degli organi costituzionali. Per pacifica interpretazione l'attribuzione dell'alto 
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comando al Capo dello Stato, nel caso italiano al Presidente della Repubblica 
(articolo 87, comma 9), sta ad indicare la volontà del costituente di assicurare la 
subordinazione del militare al civile, impersonato appunto dal vertice statale, ma 
esclude competenze tecniche del capo dello Stato. Dalla Relazione della 
Commissione costituita dal governo Goria su richiesta del Presidente Cossiga 
(in Quaderni costituzionali, 1988, 318 ss.) presieduta dal professor Livio Palaclin, 
emerge una sintetica posizione quanto ai principi previsti dalla nostra forma di 
governo. Mentre «non esistono attribuzioni riservate all'esclusiva competenza 
dell'apparato militare, apponibili alla autorità politica preposte alla difesa e limi­
tanti la funzione di comando presidenziale», è da «escludere che il Presidente 
stesso abbia la competenza di interferire nella definizione delle strategie ribruar­
danti la difesa, come pure nella linea del comando tecnico-militare». Ciò in 
quanto il carattere parlamentare della forma di governo italiana «esige di asse­
gnare l'intero indirizzo politico, compresi gli impieghi delle Forze Armate, al 
legislativo e all'esecutivo collegati dal rapporto eli fiducia». 

Pertanto, l'alto comando presidenziale è specificazione della netta separazio­
ne fra gli organi politici e gli organi tecnico-esecutivi e comporta la non ingeren­
?.a dell'organo politico nella definizione e attuazione dei procedimenti relativi al 
comando militare in senso stretto. Il diritto costituzionale, scritto e consuetudi­
nario, degli ordinamenti a governo parlamentare riferisce il principio espressa­
mente al solo organo capo dello Stato, ma questo in realtà opera per tutti gli 
organi costituzionali. 

Ulteriore principio è quello di apoliticità delle Forze Armate. 
L'apoliticità delle Forze Armate va intesa come impossibilità di partecipazio­

ne diretta alla formazione delle scelte politiche che possono ripercuotersi sulla 
determinazione dell'indirizw imputabile agli organi costituzionali. La manifesta­
zione più forte dell'apoliticità si concretizza nel divieto di ingerenza nella compe­
tizione politica, oggi codificato nella legge 382/1978: «Le Forze Armate debbo­
no in ogni circostanza mantenersi al di fuori delle competizioni politiche» (arti­
colo 6, primo comma). In tal senso l'apoliticità è strettamente connessa al carat­
tere meramente esecutivo dell'apparato militare rispetto ai centri civili di decisio­
ne politica, conformemente all'impostazione propria dello Stato democratico 
liberale del passato. L'obbligo di apoliticità si manifesta a volte negli ordinamen­
ti pluripartitici nel divieto di iscrizione ai partiti politici. Se è vero che l'apolitici­
tà prevista dalle disposizioni costituzionali significa irrilevanza giuridica delle 
Forze Armate in quanto c01po organizzato ai fini della determinazione delle scelte 
di indirizzo, ciò non toglie, ovviamente, che i militari i11 quanto singoli possano con­
correre, al pari degli altri cittadini, alla formazione delle scelte politiche. 

Infine, occorre ricordare che l'esigenza di avere una organizzazione della 
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forza armata sicuramente subordinata al potere politico civile comporta, da un 
lato, la presenza di un'organizzazione militare omogenea e unitaria, anche se nel 
suo ambito vi sono più ripartizioni organizzative (le diverse Forze Armate), i cui 
appartenenti non devono svolgere attività politica; dall'altro, esclude tassativa­
mente la possibilità di organizzazione di corpi armati estranei alla struttura sta­
tale. Soltanto lo Stato-apparato può avere il potere di organizzazione e di dispo­
sizione della forza armata e quindi sono vietate le organizzazioni militari e para­
militari (articolo 18, secondo comma), siano o no connesse a partiti politici, 
come è pure vietata ai singoli cittadini la facoltà di riunirsi portando armi (arti­
colo 17, primo comma). La presenza di simili organizzazioni è in genere indice 
di un profondo indebolimento del potere politico statale ed è rilevabile nei 
momenti di transizioni da una forma ad un'altra di costituzione. 

La democrazia e l'ordinamento interno delle Forze Armate 

Occorre ora passare all'altro profilo rilevante del riferimento allo spmto 
democratico: quello interno all'ordinamento stesso delle Forze Armate. Già nei 
lavori della Costituente era emerso a più riprese, anche se in modo spesso di 
maniera, il richiamo all'esigenza di affermare all'interno dei corpi armati il rispet­
to dei principi fondamentali dell'ordinamento statale democratico. In particolare 
quelli posti a tutela della persona, tra cui l'eguaglianza, la pari dignità e i diritti 
inviolabili. Una volta individuato nelle clausole costituzionali il "nucleo duro" 
rappresentato dai diritti, questo avrebbe dovuto essere rispettato dalla normativa 
dell'ordinamento militare. Il rispetto delle norme sui diritti comportava un chia­
ro riferimento all'applicabilità anche per l'ordinamento militare del principio della 
riserva di legge. Solo la legge, infatti, avrebbe potuto dettare la disciplina relativa 
ai diritti anche per il cittadino soldato, sottraendo al regolamento interno all'Ol·di­
ne militare larga parte del suo tradizionale spazio di azione. 

Quindi il richiamo allo spirito democratico, trasferito all'interno dell'ordina­
mento militare, significava prevalenza della legge formale del Parlamento sNI regolamento 
di disciplina governativo. Sempre in quest'ordine di ragionamenti, la riserva di legge 
avrebbe significato possibilità di sindacato della Corte costituzionale sulla ragio­
nevolezza dei criteri fissati dalla legge per orientare il potere regolamentare 
governativo, sulla loro funzionalizzazione alle esigenze ininunciabili della fun­
zione delle Forze Armate, sulla salvaguardia dei contenuti essenziali minimi dei 
diritti dei militari. 

La riserva di legge padamentare scaturisce dallo stesso articolo 52, ma in real­
tà tmva fondamento anche nell'articolo 97, primo comma, che la richiede per 
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tutta l'organizzazione amministrativa; dall'articolo 98, terzo comma, che prevede 
la possibilità di limitare il diritto di iscrizione ai partiti per i militari in servizio atti­
vo; dall'articolo 23, che la prevede per ogni forma eli prestazione obbligatoria per­
sonale, profùo quest'ultimo particolarmente importante in passato nel periodo 
della piena vigenza del criterio generale di coscrizione. La riserva è pacificamen­
te riserva relativa, consentendo l'adozione di regolamenti sulla base di precedenti 
normative di legge. E in effetti, dopo la parentesi del regolamento di disciplina 
introdotto con d.p.r. 31 ottobre 1964 sulla base di quanto già stabilito dell'artico­
lo 38 c.p.m.p. (decreto presidenziale, su proposta del ministro della Difesa, sen­
tito il Consiglio superiore delle Porze Armate), il rispetto della previsione costi­
tuzionale si è avuto con la legge 11 luglio 1978, n. 382 e col conseguente regola­
mento di cui al d.p.r. 18 luglio 1986, n. 545. In tal modo il Parlamento dettava la 
legge di principi e l'esecutivo il conseguente regolamento di disciplina. 

Quella dei diritti è l'area in cui in particolare si misura l'affermazione dci prin­
cipi democratici all'interno dell'ordinamento militare. A tale proposito l'inter­
pretazione dell'articolo 52, terzo comma, va collegata a quanto prescrive l'arti­
colo 2 della Costituzione, secondo cui «La Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell'uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità ... », enunciazione, questa, che a una prima lettura indi­
ca un principio generale che in concreto significherebbe godimento dei diritti 
per i cittadini che ad un tempo ricoprono il ruolo di soggetti eli quella formazio­
ne sociale che sono le Forze Armate. La specialità dei fini di una formazione 
sociale non comporterebbe quindi, di per sé, pregiudizio per i diritti costituzio­
nalmente assicurati. 

L'articolo 3 della legge 382/1978 afferma che «ai militari spettano i diritti che 
la Costituzione della Repubblica riconosce ai cittadini» e secondo l'articolo 23 
l'esercizio dei diritti esclude la loro sanzionabilità in sede disciplinare. Affermata 
la vigenza dei diritti per i militari ad un tempo in base alla legge, saranno ammis­
sibili quelle limitazioni ai diritti e l'osservanza di quei doveri che si rendono 
necessari per lo svolgimento delle funzioni proprie delle Forze Armate. 
Dall'articolo 3 discende che le limitazioni concernono non la titolarità bensì sol­
tanto l'esercizio dei diritti. L' arlllonizzazione e il contemperamento fra esercizio dei 
diritti di libertà dei militari e soddisfazione delle finalità istituzionali delle Forze 
Armate discende dal disegno costituzionale, è recepita dalla legislazione ed è 
riconosciuta come inevitabile dalla Corte costituzionale (cfr., ad esempio, le sen­
tenze 11 febbraio 1982, n. 31, 23 luglio 1987, n. 278, 17 dicembre 1999, n. 449). 
Pertanto è ammesso che non soltanto i diritti ma anche i compiti spettanti alle 
Forze Armate hanno sicura tilevcmza costituzionale. I limiti ai primi sono giustifi­
cati ove costituiscano il punto di arrivo necessitato di un'operazione di bilancia-
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mento di interessi che consenta di assicurare il conseguimento dei secondi. 
Può essere utile sottolineare come del tutto emblematico il principio interpre­

tativo enucleato dalla Corte: nel definire l'equilibrio fra esigenze della organizza­
zione militare e diritti dei militari, la democraticità all'interno delle Forze Armate 
deve essere assicurata «nella massima misura compatibile con il perseguimento da 
parte di queste dei propri fini istituzionali». Inoltre l'articolo 3 della legge 
382/1978 «ragionevolmente contempera i diritti costituzionali del cittadino mili­
tare con le esigenze dei particolari doveri propri di un'istituzione intesa a persegui­
re finalità parimenti tutelate dalla Costituzione e concernenti l'interesse dell'intera 
collettività nazionale» (sentenze 29 aprile 1985, n. 126 e 24 gennaio 1989, n. 24). 

Le esigenze istituzionali si concretizzano con l'efficienza e l'efficacia dello stru­
mento militare e tale risultato si ottiene assicurando la disciplina e il rispetto della 
gerarchia (sentenza 29 aprile 1985, n. 126), tenendo in conto che sullo sfondo è 

da tenersi presente la particolare qualificazione che la legge pretende per il dove­
re di fedeltà, previsto dall'articolo 54 della Costituzione (cfr. articolo 4, primo 
comma, legge 382/1978). La disciplina militare rimane quindi come principio 
essenziale di riferimento per comprendere quello che è il ruolo anche attuale delle 
Forze Armate. Disciplina, come principio cardine interno all'ordinamento militare, 
e democrazia, come insieme dei valori che caratterizzano l'intero ordinamento sta­
tale, non sono, anche per la giurisprudenza costituzionale, principi inconciliabili. 

La legislazione si è preoccupata di intervenire sui prrfìli collettivi dell'esercizio 
dei diritti, al fine di eliminare il rischio di politicizzazione dei militari in quanto 
componenti dei corpi armati. Questa volontà è manifesta nelle norme che inci­
dono, appunto, sulle potenzialità che hanno alcuni diritti di influenzare i com­
portamenti a rilevanza politica dei militari. I diritti si esplicano tanto più piena­
mente quanto più sono ricondotti nell'ambito della sfera individuale. 

In particolare, la giurisprudenza costituzionale si è interessata eli alcuni diritti che 
la legge riconosce ai militari: manifestazione del pensiero, riunione, associazione. 

Quanto alla manifestazione de/pensiero è ribadita dalla legge (articolo 9 della 
legge 382/1978) che riconosce la libera pubblicazione di scritti e la manifesta­
zione pubblica del pensiero, salvo che si tratti di argomenti a carattere riservato 
o di servizio, per cui serve previa autorizzazione. Alla libertà di pensiero si con­
nettono poi le norme sulla libertà di culto, sulla promozione culturale, sui dirit­
ti politici elettorali, sulla tutela antidiscriminatoria, tutte variamente previste 
nella legge eli principi. 

A proposito del dititto di tiunione, la Corte ne ha riconosciuto la limitabilità nei 
luoghi militari ammettendo che «il legislatore non possa indiscriminatamente 
consentire ai militari di riunirsi a loro libito in quei luoghi, senza pregiudicare 
quella disciplina, la quale pure rappresenta, nell'ordinamento militare, un bene 
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giuridico degno di tutela». Proprio su di essa, infatti, si fonda l'effìciem~a delle 
Forze Armate e quindi, in definitiva, «il perseguimento di quei fini che la 
Costituzione solennemente tutela» (sentenza 24 gennaio 1989, n. 24). 

Quanto al diritto di aJJociazione, la Corte ha escluso che possa valere per par­
tecipare a «organizzazioni la cui attività potrebbe risultare non compatibile con 
i caratteri di coesione interna e neutralità dell'ordinamento militare», ribadendo 
quindi la legittimità del regime legislativo che vieta la partecipazione ad associa­
zioni sindacali (articolo 8 della legge 382/1978), riconoscendo fondata la scelta 
del sistema di rappresentanza voluto dalla legge, considerato idoneo a rappre­
sentare le esigenze dei militari c a non compromettere i valori caratteristici del­
l'ordinamento militare (sentenza 13-17 dicembre 1999, n. 449). 

A questa impostazione si è adet,'lwta la giurisprudenza del Consiglio di Stato 
(Sez. IV, 23 gennaio 2001, n. 2246). Il regime della rappresentanza previsto dalla 
legge esclude la presenza di elementi caratterizzanti la libertà sindacale, quali la 
contrattazione, il diritto di sciopero, il pluralismo organizzativo e contempla la 
competenza a formulare pareri, proposte e richieste in tema di JtatiiJ dei militari. 

Quanto, in generale, all'attività politica la legge non ha dato attuazione alla pre­
visione dell'articolo 98, che prevede la limitabilità del diritto ad iscriversi ai par­
titi per i militari di carriera. È t]tlindi rimasta la generale facoltà di iscrizione ai 
partiti politici, ma è stata vietata la partecipazione «a riunioni e manifestazioni di 
partiti, associazioni, e organizzazioni politiche» nonché lo svolgimento di «pro­
paganda a favore o contro partiti, associazioni, organizzazioni politiche o candi­
dati ad elezioni politiche cd amministrative» (articolo 6, secondo comma) in 
modo da evitare che la partecipazione politica dci singoli possa ripercuotersi 
sulla funzionalità dell'istituzione nel suo insieme e porre in dubbio l'osservanza 
del principio di estraneità dci militari alle vicende politiche del Paese. 

Nel complesso la normativa vigente sembra consentire ampi margini di tute­
la dei diritti, imponendo però limitazioni giustificate dalla natura dci compiti di 
istituto c dalla prevalenza delle esigenze di coesione interna dell'apparato. In 
questo senso è agevolmente comprensibile come i diritti tendano ad essere limi­
tati quando il loro esercizio si concretizzi in espressioni che, in vario modo, inci­
dono sulla comunità in cui il militare è inserito, rischiando di compromettere la 
funzionalità della istituzione. 

Una riflessione conclusiva 

Ai tempi dell'adozione del testo costituzionale, almeno da una parte delle 
componenti della Costituente, le Porze Armate erano considerate un corpo 
separato da assimilare nei suoi principi ordinatori al resto dell'ordine costituzio-
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naie. Il principio di gerarchia era visto da molti in modo cnt1co. Le Forze 
Armate erano identificate con la coscrizione, e l'inserimento del cittadino nel­
l'ordinamento militare con la sottoposizione al diritto disciplinare era visto 
come una limitazione generalizzata al regime dei diritti che si voleva affermare. 
Da allora molte cose sono cambiate. La legge portante Norme di principio sulla 
disciplina militare (la citata legge 382/ 1978) ha compiuto un notevole passo in 
avanti sull'adeguamento del regime dei diritti ai principi costituzionali. La sop­
pressione del Tribunale Supremo Militare e la riforma della giurisdizione milita­
re, ponendo al vertice la Corte di Cassazione (legge 7 maggio 1981, n. 180) sono 
anch'essi interventi legislativi che dimostrano l'attenzione per le garanzie. 

Le nuove funzioni in tema di difesa delle istituzioni, interventi in caso di cala­
mità, missioni di pace all'estero (oggi riassunte nell'articolo 1, comma 5, legge 
14 novembre 2000, n. 331) hanno ampliato l'area dei possibili interventi dei mili­
tari, rendendo sempre più evidente l'essenzialità del loro ruolo per la soddisfa­
zione di esigenze nazionali sempre più impegnative e hanno sempre più avvici­
nato la comunità militare alla nazione. 

Il tendenziale superamento della leva a favore del professionismo volontario 
(regime di sospensione condizionata dell'obbligo di servizio, che tuttavia (liffi­
cilmente si prospetta come riaffermabile in futuro nei termini in cui lo era in 
passato -legge 14 novembre 2000, n. 331) hanno posto in primo piano l'accetta­
zione volontmia delle limitazioni dei diritti, sdrammatizzando la tensione creatasi 
in passato sulla risposta alla chiamata, che aveva dato luogo alle vicende del­
l'obiezione di coscienza e del servizio civile alternativo. 

L'esigenza di funzionalità ed efficienza dell'apparato militare e l'intrinseca 
compatibilità del principio di gerarchia e della connessa disciplina con tale esi­
genza sembrano pacificamente accolte. Infine, la previsione della necessaria 
subordinazione del ruolo esecutivo del ministro della Difesa rispetto alle deci­
sioni interessanti la sicurezza e la difesa «adottate dal Governo, sottoposte 
all'esame del Consiglio Supremo di Difesa e approvate dal Parlamento» (legge 
18 febbraio 1997, n. 205, articolo 1.a) ribadisce la subordinazione delle determi­
nazioni ministeriali agli indirizzi degli organi costituzionali di vertice. 
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MILITARI E CIVILI AL CONFINE ORIENTALE 
ACCOMUNATI IN UNA TRAGEDIA 

Riccardo Basile 

La Venezia Giulia 

I confmi della nostra Patria, fin dai tempi più remoti, sono stati identificati 
con la displuviate alpina. Questa, ad oriente, da monte Maggiore digrada 
fino alla costa adriatica, sul golfo del Quamaro. Dante Alighieri, nell'indica-

re i limiti orientali del territorio nazionale, così scriveva nel IX canto dell'Inferno: 
sì com'a Pola, presso del Carnaro, ch'Italia chittde e sttoi termini bagna. 

L'Italia, come sappiamo, solo dopo tre guerre d'Indipendenza e una guerra 
mondiale, per noi conclusiva del disegno risorgimentale, ha potuto realizzare la 
secolare aspirazione di far coincidere i confini naturali con quelli dello Stato. Il 
Sacrario di Redipuglia, dall'alto delle Tre Croci, ricorda e ammonisce quanti e qua­
li sacrifici ha sostenuto il nostro popolo per conseguire l'unificazione nazionale. 

La Regione più orientale d'Italia, la "Venezia Giulia", deve il suo nome (1863) 
ad un grande glottologo del XIX secolo, Graziadio Isaia Ascoli, nativo di 
Gorizia, ebreo. Essa comprendeva cinque province: Trieste, Gorizia, Pola in 
!stria (la romana Pietas Ittlia), Fiume nel Quarnaro (la romana "Tarsatica" o 
"Tarsatto" che nel XIII secolo assunse il nome "Fiume" per non mutarlo più 
fino al 1945) e Zara in Dalmazia, l'antico sestiere veneziano, con 72 calli e 15 
campielli, racchiuso fra due poderose porte del Sanmicheli (quella di 
"Terraferma" con un grande Leone marciano, e quella "lVIarina" con la statua di 
San Crisogono a cavallo), Zara, definita da Arturo Colautti «Ultima oasi della ita­
lica civiltà sull'orientai costa dell'Adria». 

Di queste città, solo due sono rimaste all'Italia: Trieste, privata del suo natu­
rale retroterra, l'Istria, e Gorizia, lacerata fin nel suo centro urbano. 

La regione, anche se sul piano storico-giuridico non era mai appartenuta allo 
Stato italiano, su quello culturale, linguistico e spirituale è stata sempre parte 
integrante del nostro Paese. Lo testimonia la lingua, la nostra, in cui fin dal XV 
secolo venivano edite le carte geografiche della zona, da qualunque stato emes­
se: Austria, Francia, Inghilterra, Spagna ... 

111 ------- -------



Riccardo Basile 

In esse leggiamo, fra le località più importanti, i nomi spesso derivati dal lati-
no, nostra lingua madre, di: 

- Capodistria, Pirano, Umago, Cittanova, Parenzo, Orsera, Rovigno, Pala 
e l'isola di Brioni, nella penisola istriana, sulla costa occidentale; Albana, 
Laurana, sulla costa orientale; Pinguente, Montana, Pisino, Canfanaro, 
all'interno; 
- Fiume e le isole di Veglia, Cherso, Lussino, Arbe, Pago, nel golfo del 
Quarnaro; 
- Zara, Sebenico, Traù, Spalato, Ragusa, Castelnuovo, Bocche di Cattaro e 
le isole di Brazza, Lesina, Lissa, Sabbioncello, Curzola, Lagosta, lungo la 
costa adriatica. 

Per contrastare la loro crescente pressione l'Impero bizantino aveva dato alla 
provincia istriana un'organizzazione militare, fra cui il numerus tergestinus che nel 
611 respinse gli intrusi oltre confine. 

Trieste e le Comunità istriane, sotto la guida dal Patriarca di Grado Fortunato, 
nell'804, nel famoso "Placito di Risano" (assemblea tenuta nei pressi di 
Capodistria) avevano chiesto all'imperatore Carlo Magno di disporre l'allontana­
mento degli Slavi dalle loro terre sin mttem melius est nobis mori quam vivere (altri­
menti per noi è meglio morire che vivere) e di ripristinare la /ex antiqtta romana. 
La richiesta venne accolta nos eos eiciamos foras e i nuovi venuti furono spinti ad 
andare via. Di lì a poco, però, tornarono a farsi avanti, facilitati dai vuoti creati­
si nella popolazione locale a causa delle pestilenze e di altre calamità. Ma furo­
no sempre "minoranza", in posizione sociale subordinata, insediatasi nelle cam­
pagne e nel circondario delle borgate. 

Come noto, il 12 maggio del 1797 cessava il suo percorso di vita la 
Repubblica di Venezia. Ma come nel476l'Impero di Roma era sopravvissuto in 
Dalmazia, così la Signoria di Venezia per qualche tempo continuò a vivere sulla 
costa orientale adriatica. A Zara, infatti, le insegne con il Leone di San Marco 
vennero ammainate appena il 1° luglio 1797! E l'ultimo saluto al Gonfalone 
della Serenissima fu dato il 23 agosto del 1797 dalla piccola Perasto, nei pressi 
di Cattaro. In quell'occasione, il Comandante della Guardia Alvise Viscovich, 
prima di consegnare ai Sacerdoti il glorioso Drappo per farlo seppellire sotto 
l'altare, profferì parole d'intensa liricità fra le quali: 

.. . Per 377 anni le nostre sostanze, el nostro sangue, le nostre vite le xe stae 
sempre per T~ o San Marco; e fedelissimi sempre se avemo reputà Ti con nu, 
nu con Ti; e sempre con Ti sul mar nu semo stai illustri e vittoriosi. Nessun con 
Ti ne ha visto scampar, nessun con Ti ne ha visto vinti e spaurosi . .. 

Nel 1914, imperante l'Austria-Ungheria, dei SO Comuni in cui era ordinata 
l'Istria, 37 erano amministrati da Italiani e solo 13, minori e siti in zone interne 
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lontane dalla costa, dagli Slavi. Sempre in quell'anno, nei 118 centri della Venezia 
Giulia c'erano 69 scuole italiane, 26 slave e 15 mistilingue. 

Nella Prima Guerra Mondiale furono 2.107 gli "Irredcnti", i Volontari 
Giuliani, Fiumani e Dalmati che sfidarono il capestro asburgico per accorrere 
nelle file delle Forze Armate Italiane: 302 caddero sul campo, 12 meritarono la 
Medaglia d'Oro c 183 quella d'Argento. 

Nella Seconda Guerra Mondiale è questa la Regione che ha avuto il numero 
più alto di perdite umane in rapporto agli abitanti. Questa Terra, ancora, vanta 
anche il primato di comprendere: 
- Capodistria, il Comune più decorato d'Italia in rapporto alla popolazione, con 
5 Medaglie d'Oro al VM., 22 d'Argento e 21 eli Bronzo; 
- Zara, il Comune più bombardato d'Italia. Su di esso, infatti, dal 2 novembre 
1943 al 31 ottobre 1944, gli Anglo-Americani sganciarono 571,4 tonnellate eli 
bombe nel corso eli 54 incursioni aeree, ancor più del tonnellaggio di ordigni 
esplosivi sganciato dagli stessi nel 1944 sull'Abbazia eli Montccassino. 

I Giuliani hanno dato prova del loro attaccamento alla patria italiana, scriven-
do il loro nome nell'albo degli Eroi nella seguente misura: 

I.rttia (18 Medaglie d'Oro al T/.M.): Silvano ABBA, Riccardo BOMBIG, 
Giorgio COBOLLI, Nicolò COBOLLI GIGLI, Natale COLARICH, 
Marino FASAN, Fabio FILZT, Luigi FRAUSIN, Nicolò GIANI, Mario 
LALLI, Antonio MARCEGLlA, Ugo PIZZARELLO, Nazario 
SAURO, Spartaco SCHERGAT, Stefano TERLEVICH, Licio VISIN­
TINI, Mario VISINTINI, Antonio ZOTTI; 
Fiume (6): Bruno CALEARI, Ettore DI PASQUALE, Renato GRE­
GORICI-I, Francesco KIRN, Paolo RETI, Salvatme VENERE; 
Dalmazia (11): Enrico BARISONE, Antonio DANIELI, Furio 
LAURI, Giuseppe l'viARAS, Luigi MISSONI, Adolfo REBEZ, Angelo 
RICAPITO, Francesco RISMONDO, Romeo ROMEI, Ernesto SIMI­
NI, Antonio VUKASINA. 

La tragedia delle Foibe: Atto I (Istria: 9 settembre - 13 ottobre 1943) 

Fino all'S settembre 1943 la parola "Foiba" non destava alcuna emozione. 
Era il termine utilizzato in geologia per definire le cavità naturali, imbutiformi, 
proprie delle zone carsiche, tipiche per avere sul fondo un "inghiottitoio" delle 
acque piovanc, un cunicolo, tortuoso e viscido, con un'imboccatura che rara­
mente supera i cinque metri e una profondità variabile che spesso si perde nelle 
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viscere della terra. A partire da quella data, la parola "Foiba" ha assunto anche 
un significato storico, di abisso utilizzato per eliminare esseri umani. Tale effe­
rata pratica è stata definita dal settimanale diocesano di Trieste, in data 4 marzo 
1944, «una delle più truculente espressioni delle barbarie umane». 

Gli infoibamenti avvennero in due distinti momenti: 
- dal 9 settembre al 13 ottobre del 1943, soprattutto in Istria; 
- dal 1° maggio al 12 giugno del 1945, soprattutto a Trieste e Gorizia. 

Il fenomeno, tuttavia, pur avendo un sicuro inizio immediatamente dopo 1'8 
settembre 1943, non ha un altrettanto preciso termine temporale ... Né può ter­
ritorialmente ritenersi circoscritto esclusivamente alle citate località. 

Come sappiamo, l'annuncio dell'armistizio ebbe un effetto devastante. Il 
dramma che ne derivò, acuto in tutta Italia, assunse i connotati della tragedia 
nelle terre di confine. Con immediatezza il panico si diffuse fra tutta la popola­
zione e l'assenza di riferimenti su cui confidare disarmò anche le coscienze più 
nobili e più determinate. 

Si assistette così ad un improvviso crollo delle istituzioni, alla sparizione del­
l'autorità costituita a meno di pochi "eroi" rimasti alloro posto fino alla loro ... 
eliminazione! 

Le Forze Annate si smarrirono. Molti dei nostri Soldati cercarono la via di 
casa. Altri, numerosi, bramosi di lottare per la "Libertà" si unirono ai partigiani 
comunisti del Maresciallo Josip Broz, detto Tito, non conoscendo ancora i reali 
intenti di quest'ultimo. 

Le milizie del movimento di Liberazione jugoslavo, attive fin dal giugno 
1941, il 9 settembre del1943 uscirono allo scoperto, e con inaudita violenza pas­
sarono alla realizzazione del loro progetto rivoluzionario d'ispirazione stalinista. 
Nel giro di qualche giorno presero il sopravvento in tutta l'Istria. Diedero il via 
ad arresti, deportazioni, fucilazioni, per lo più in esecuzione di sentenze emana­
te da sedicenti "Tribunali del Popolo". 

Si mossero in attuazione di piani preordinati, ma anche su delazioni del 
momento. Rivolgevano alle malcapitate vittime le accuse di "collaborazionista", 
o "fascista", o più genericamente, ma più spesso, "nemico del popolo". 

:Minacciavano pesantemente chiunque non assecondasse i loro disegni, favo­
rendo il nascere di un clima di terrore, di anarchia e di violenze che soffocava 
ogni ipotetico tentativo di reazione. 

«Siamo su una nave naufragata con i pirati a bordo ... », scriveva in PrimatJera 
a Trieste lo scrittore Pier Antonio Quarantotti Gambini. 

Non fornivano spiegazioni del loro operato, a volte palesemente privo di 
qualsiasi ipotizzabile giustificazione, e soprattutto si astenevano, con banali pre­
testi, dal dare notizie sui cittadini portati via dalle loro abitazioni. 
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Si avventavano, nel loro furore giacobino, contro coloro che rappresentava­
no l'apparato statale italiano, militari o civili che fossero, e quanti, per il ruolo 
che ricoprivano, costituivano ostacolo, seppure potenziale, alla realizzazione dei 
loro programmi. 

La loro polizia segreta, l'O.Z.Na. (Odgek za Zastitu Naroda), spadroneggiava 
indisturbata. Miravano, in definitiva, a impadronirsi dell'intera Venezia Giulia 
per annetterla alla edificanda Repubblica Federale Jugoslava con ordinamento 
comunista. Lo dichiara solennemente il 13 settembre 1943 il "Comitato 
Popolare di Liberazione dell'Istria" con il "Proclama di Pisino". 

Nelle contrade, comincia a circolare la parola "Foiba" e il ritrovamento di 
qualche salma, mal occultata all'ingresso di voragini carsiche, alimenta nella 
popolazione i primi terribili sospetti. 

Costernazione, sconcerto, pama, fanno fremere gli animi. Rabbia, sdegno, 
preoccupazione per il domani, tormentano le coscienze. Nasce e si fa strada una 
nuova terribile parola: "Esodo" ... 

Perché tanto fmore contro la comunità italiana? L'irresponsabile politica 
fascista di nazionalizzazione forzata della minoranza slava, comunque presente 
in queste terre, non è assolutamente sufficiente a giustificare il comportamento 
delle milizie titine e dei loro complici! 

Lo attesta nel suo scritto Foibe. La tragedia deii'Isttia. 1945-1946 un organo al 
di sopra di ogni sospetto: il Comitato di Liberazione Nazionale (C.L.N.) 
dell'Istria, costituito, come sappiamo, in funzione antifascista. 

Esso sostiene che le formazioni partigiane slavo comuniste «In 20 giorni 
inflissero agli Italiani sofferenze e lutti indescrivibilmente più gravi di quanti non 
abbiano sopportati gli Slavi dell'Istria, per colpa del fascismo, in 20 anni!». 

E più avanti, ancora, che esse miravano a «colpire l'italianità dell'Istria elimi­
nando i suoi uomini migliori» 

Il Tribunale di Roma, nel 2001, pronunciandosi sul cosiddetto "Processo 
delle foibe", ha scritto: 

<<Dalle nebbie della storia prendono forma quei personaggi come Mott"ka Ivan 
(Capo dell'O.Z.Na., sarà eletto parlamentare a Belgrado) e Pùkt~lic 
Oscar (ii boia di Pisino, diventerà Ministro degli Esteri) cbe ... arrogan­
dosi il potere di vita e di morte, bam1o ùifìetito sulla popolazione italiana 
deii'Istria uccidendo o facendo uccidere non avversari politici o persone comunque 
compromesse con il regime fascista, llta uomini, donne e bambini, per il solo fatto 
di essere Italian~ come tali da eliminare per canee/lame l'identità in una terra 
da etti sarebbe dovuta scompalire ogni IJJe!JJOJia di italianifrì,>. 

La mattanza ha bruscamente termine il 13 ottobre del 1943, <.Juando i 
Tedeschi riassumono il controllo del territorio, a seguito di un attacco su larga 
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scala condotto dalle divisioni ''Adolf Hitler" e "Prinz Eugen" (operazione 
Wolkenbruch). 

Si ricorda che le forze dell'Asse il 6 aprile del 1941 avevano attaccato la 
Jugoslavia, piegandola dopo soli 11 giorni, e che l'Italia, vittoriosa, si era annes­
sa la provincia di Lubiana. 

Si osservi che il 13 ottobre del 1943 il Governo Badoglio aveva dichiarato 
guerra alla Germania. 

Si noti ancora che il 15 ottobre i nostri ex alleati germanici avevano istituito, 
nella Venezia Giulia, la Zona d'Operazioni del Litorale Adriatico (O.Z.A.K, 
"Operation Zone Adriatisches Kustenland'), comprendente le province di Trieste, 
Gorizia, Udine, Pola, Fiume, Lubiana, Sussak, Castua e Veglia. È in questo 
periodo che essi mettono su, a Trieste, quella terribile macchina di oppressione 
passata alla storia come "Risiera di San Sabba". Qui concentravano ebrei, parti­
giani italiani e sloveni, oppositori del nazismo, zingari e omosessuali, sottopo­
nendoli a disumane sevizie prima di avviarli ai campi di concentramento o a 
quelli di sterminio. 

Dopo il rastrellamento, ritorna in !stria un periodo di relativa (]Uiete. Un 
certo ordine sembra ripristinato, ma permane un'atmosfera cupa e opprimente 
che induce a prevedere il peggio. 

I miliziani di Tito, battuti e dispersi dalla Wehrmacht, perduto il controllo del 
territorio, ora colpiscono proditoriamente. 

Gli atroci sospetti della popolazione trovano conferma: i deportati, avviati 
verso le strutture di comando del Movimento di Liberazione croato per essere 
interrogati. .. sono finiti nelle cavità carsiche! 

La prima foiba a rivelare il suo macabro contenuto è quella di Vines, nei pres­
si di Albona, inspiegabilmente abbandonata all'improvviso dalla miriade di 
colombi che da tempo vi risiedeva ... 

Una squadra di Vigili del Fuoco di Pola, comandata dal maresciallo Arnaldo 
Harzarich, vi recuperò 84 salme. Queste avevano «i polsi legati con filo di ferro 
del diametro di 2 millimetri circa». Spesso erano allacciate a due a due, ma solo 
una portava i segni di ferita da arma da fuoco alla tempia. Si intensificano le 
ricerche e le scoperte si susseguono. Subito dopo sono le foibe di Pucicchi, nei 
dintorni di Gimino, a restituire 11 salme; Villa Surani eli Antignana, 26; Creoli, 
vicino Barbana, 8; Carnizza cl' Arsa, 2; cave eli Linci aro e Villa Bassetti, presso 
Gallignana, 44. In totale sono 217 le salme ufficialmente esumate in quel perio­
do, ma il numero degli "scomparsi" restava di gran lunga superiore. Anche ai 
giorni nostri, ogni tanto, si ha notizia di ritrovamenti in foibe o fosse comuni 
oltre confine ... 

Per onorare la memoria delle migliaia di Italiani infoibati dai partigiani di Tito 
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si richiamano due figure emblematiche di quella barbarie, un militare e un civile: 
- il Maresciallo Maggiore dei Carabinieri Reali Torquato Petracchi, toscano, 

decorato di Medaglia d'Argento al V.M. con la seguente motivazione: 

r «Sottufficiale di profondi sentimenti patriottici, catturatoli~ 
occasione di grave sconvolgimento nazionale in zona aspramente 
contesa, solo perché strenuo assertore e difensore della sua italia-
nità, mantenne in ogni circostanza contegno fiero ed altero sop­
portando con stoica e serena fermezza intimazioni, minacce e 
inaudite sevizie. Legato ai polsi con filo di ferro spinato suggellò 
con la morte, al grido di "Viva l'Italia", la sua inestinguibile fede 
nei destini della Patria e il suo attaccamento alla nobile tradizione 
dell'Arma. 

Parenzo - Antignana (Pola), 8 settembre - 4 ottobre 1943». 

~ ~ 
-la studentessa Norma Cossetto eli Santa Domenica di Visinada. 
Iscritta al 3° anno all'Università di Padova, facoltà Lettere e filosofia, svolge­

va supplenze prima al Liceo Cadi di Pisino, poi presso l'Istituto Magistrale 
"Regina Margherita" di Parenzo e infine presso le Scuole Tecniche Professionali 
di Albona. Brava negli studi, emergeva anche negli sport. Il 26 settembre del 
1943 venne prelevata dalla propria abitazione "per informazioni". Rifiutatasi di 
collaborare con i partigiani di Tito, fu torturata per più giorni prima di essere 
buttata, forse ancora viva, il 5 ottobre 1943, nella foiba di Surani. La sua salma 
è stata recuperata due mesi dopo, sempre dall'eroico Maresciallo I-Iarzarich. L'8 
maggio del 1949 il Magnifico Rettore dell'Università di Padova, pro f. Aldo 
Ferrabino, proclamò Norma Cossetto, Caduta per la Libertà, "Dottore in 
Lettere", honoris causa. Il 9 dicembre 2005le è stata conferita la Medaglia d'Oro 
al Valor Civile, con la seguente motivazione: 

r «Giovane studeote>Sa istdaoa, catturata e imprigiooat:l 
dai partigiani slavi, veniva lungamente seviziata e violentata 
dai suoi carcerieri e poi barbaramente gettata in una foiba. 
Luminosa testimonianza di coraggio e di amor patrio. 

5 ottobre 1943 - Villa Surani (Istria)». 
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Gli eccidi, dopo 1'8 settembre 1943, non avvennero solo in Istria ... A Gorizia 
le prime salme furono ritrovate nel Comune di Idria. A Fiume furono le foibe 
di Monte Maggiore a restituire i primi corpi. In Dalmazia, massacri di varia enti­
tà e affogamenti in mare avvennero a Traù, Curzola, Lesina, Lissa, Veglia e Arbe: 
in maggioranza si trattava di Militari delle Forze dell'Ordine rimasti alloro posto 
per garantire la sicurezza ai cittadini. 

All'elenco delle città martiri bisogna aggiungere ancora le isole di Cherso e di 
Lussino e soprattutto la città di Spalato, dove lo sterminio della popolazione fu inter­
rotto il 27 settembre (1943) dal provvidenziale arrivo dei Tedeschi. Qui, da alcune 
fosse comuni nei pressi del Cimitero di San Lorenzo, furono esumate 106 salme. 

Si noti che la furia omicida dei partigiani di Tito si rivolse anche, con pari 
efferatezza, mietendo migliaia e migliaia di vittime, contro gli stessi Slavi che 
erano contrari all'instaurazione del regime comunista nella nuova Jugoslavia, 
come gli Ustascia (nazionalisti croati guidati da Ante Pavelich, collaborazionisti 
dei Tedeschi), come i Cetnici (nazionalisti serbi, monarchici, fedeli a re Pietro II, 
guidati da Draza Mihailovich) e altre formazioni armate dissidenti di partigiani 
croati e sloveni. 

La tragedia delle Foibe: Atto II (Trieste 1° maggio - 12 giugno 1945) 

Primavera 1945: la guerra volge al termine. Il 28 aprile il Duce viene trucida­
to a Dongo. Il Fuhrer, due giorni dopo, lo segue nell'aldilà, suicidandosi nel suo 
bunker a Berlino. Il 29 aprile, a Caserta, il gen. Heinrich Von Vietinghoff, 
Comandante Supremo delle Forze Tedesche operanti in Italia, firma la resa nelle 
mani del maresciallo Harold Alexander, Comandante Supremo Alleato dello 
scacchiere del Mediterraneo. 

A Trieste, il 30 aprile insorgono, contro gli ultimi presidi tedeschi, i patrioti 
del Corpo dei Volontari della Libertà, braccio armato del Comitato di 
Liberazione Nazionale. Li guida il colonnello d'Artiglieria Antonio Fonda Savio, 
triestino, Medaglia d'Argento al V.M. (Monte Val Bella - altopiano d'Asiago -
giugno 1918), padre di due Caduti sul fronte russo, Paolo e Piero. 

Sono al suo fianco monsignore Edoardo Marzari, capo storico della 
Resistenza giuliana, e gli esponenti dei nascenti partiti politici della nuova Italia. 
Militano nelle loro ftle i componenti della Guardia civica (Corpo armato muni­
cipale istituito 1'11 gennaio 1944 dal Podestà di Trieste Cesare Pagnini per la 
difesa della città), e molti Militari dei Carabinieri, della Guardia di Finanza e di 
altri Corpi delle nostre Forze Armate. 

Fra di loro non ci sono comunisti perché questi, in obbedienza alle precise 
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direttive del Segretario nazionale del Partito Comunista Italiano, Palmiro 
Togliatti, fin dall'ottobre del 1944 sono usciti dal C.L.N. per confluire nei 
"Comitati Esecutivi Antifascisti Itala Sloveni"(C.E.A.l.S.) schierati con l"'Osvo­
bodilna Pronta", il Fronte di Liberazione sloveno. 

Gli insorti, dopo sanguinosi scontri nel corso dei quali il col. Fonda Savio perde 
il terzo figlio, Sergio, costringono i Tedeschi a rinscrrarsi in poche roccheforti. l\ sera 
riportano il Tricolore a sventolare sul palazzo della Prefettura e sulla torre civica. 

La cittadinanza freme d'ansia in attesa degli Anglo--Americani. Ha fame, ma 
soprattutto ha voglia di pace c di libertà. 

Il 1° maggio, invece, fra lo stupore generale, sono le truppe del maresciallo 
Tito a giungere in città. Si tratta delle avanguardie del lX Corpus Sloveno e di 

unità della 19a Divisione del IV Corpo d'Armata del generale Petar Drar~in. 
Esse sono avanzate a tappe forzate verso il territorio italiano, per precedere gli 
Anglo-Americani e occupare quanto più suolo possibile, allo scopo di potere 
accampare poi, sul tavolo della pace, con maggior vigore, diritti di annessione. 
Si pensi, in merito, che Lubiana e Zagabria sono state "liberate" rispettivamen­
te il 7 e 1'11 maggio ... 

I nuovi arrivati assumono immediatamente atteggiamenti dispotici. 
Misconoscono l'operato dei nostri Patrioti, li obbligano a consegnare le armi e 
a sciogliere la loro organizzazione. Arrestano quanti manifestano contrarietà. 

Si noti che l'Alto Comando jugoslavo, per prevenire l'insorgere di problemi, 
aveva dirottato su altri settori le unità partigiane italiane inquadrate nell'esercito 
di Tito, come le formazioni garibaldine "Natisone", "Trieste" e "Fontanot''. 

Gli "Alleati" giungono a Trieste il 2 maggio, con 24 ore di ritardo. Si tratta 

della 2a Divisione corazzata neozelandese, comandata dal generale Bcrnard 

Freiberg, facente parte del 13° Corpo d'Armata inglese, dell'Sa Armata 

Britannica. 
Incontrano molte difficoltà ad entrare in città. Non sono graditi, non alla 

popolazione che anzi li acclama, ma alle milizie slave. Queste ultime, infatti, con 
il pretesto di essere giunte per prime, li relegano al ruolo di semplici spettatori. 

Gli Slavi impongono sugli edifici pubblici le loro bandiere, spesso affiancan­
dole con il Tricolore italiano marchiato con la stella rossa al centro. 

Scrivono dappertutto "Trst je nas" ('Iì-ieste è nostra), "Zivio Tito" (VùJa Tito), 
"W la fratellanza Italo Slovena", "Smrt Fasizmu - Svoboda Narodu" (Morte al 
fascismo - Libertrì ai popoli). 

Quest'ultimo slogan merita un commento: nella prima parte è un incquivo­
cabile incitamento a uccidere, senza tanti prcamboli e tante formalità, i Fascisti: 
ma 'Fascisti" chiamavano tutti coloro che si opponevano alla ideologia comuni­
sta c alla politica jugoslava di espansione territoriale; nella seconda parte il mes-
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saggio è un accattivante richiamo alla popolazione, cui si vuole dare a intendere 
che le milizie titine fossero portatrici di libertà ai popoli oppressi! 

Emettono una serie di sconcertanti ordinanze. Ecco la prima: 

ORDINEN.1 
-Nella città di Trieste ogni potere viene assunto dal Comando "Città 
di Trieste" che proclama lo stato di guerra. 
- Alla popolazione civile viene permessa la circolazione dalle 10.00 
alle 15.00. 
- Gli autoveicoli possono circolare solo se muniti di speciale autoriz­
zazione. 
- Tutti gli autoveicoli devono venire notificati, nel termine di cinque 
giorni, al Comando Città di Trieste. 
- Domani 4 maggio, alle ore una del mattino, tutti gli orologi vengo­
no spostati indietro di un'ora in modo da uniformare il tempo con 
quello del resto della Jugoslavia. 
- Ogni non ottemperanza agli ordini del Comando Città di Trieste 
sarà punito dai tribunali militari dell'Armata Jugoslava. 

MORTE AL FASCISMO 
Il Commissario Politico 

FrancSTOKA 

LIBERTA' AI POPOLI 
Il Comandante di città 

Magg. Gen. Josip CERNI 

In città c'è un'atmosfera invivibile. Agenti della O.Z.Na. eseguono arresti e 
deportazioni sulla scorta di liste già compilate, aggiornate anche sul tamburo ... 
Pattuglie armate controllano ogni via. Il 5 maggio 1945, in Via Imbriani, una di 
esse apre il fuoco su un gruppo di dimostranti raccoltisi spontaneamente attor­
no a un Tricolore e invocanti "Italia". 

Sono in cinque a cadere sotto il piombo slavo: quattro di essi hanno meno di 
trent'anni. 

Il Presidente Ciampi, recentemente, li ha insigniti di Medaglia d'Oro al Valore 
Civile. 

Il giorno 8 proclamano solennemente l'inclusione di Trieste nella "Federativa 
Democratica Jugoslavia" quale settima repubblica autonoma al fianco di 
Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia, Montenegro e Macedonia. 

Cresce il numero degli scomparsi. Si diffonde l'incubo delle foibe. 
Così descrive, a caldo, quel terribile momento lo scrittore e giornalista Silvio 
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Benco in Contemplazione del disordùte: 

<<.Su tutto il mondo rideva in quei giorni !et pace: a Trieste regnavano dolo­
re e terrore. Ascoltavamo alla radio il giubilo di tanti popoli, il clamore esultan­
te delle città liberate stt noi inco111beva l'aVIJili111ento dei biffati dal destino. 

Tutto quello che la cittcì aveva amato era atterrato, rinnegato, soppresso, 
copetto da miriadi di cattellini stranieri COllie da una coltre ftmebre: si foracchia­
tJa di proiettili il Tricolore della Nazione, si lordavano i monmnenti, si bivac­
cava sullo zoccolo della statua di Gùmppe Verdi. 

Mai mai, non diciamo mi JJent'cmni di governo fascista, ma nei cinquecento 
anni di doiJiinio a11stliaco, mi tirCIImici tre c11111i di guerra dell'Austria moren­
te, aveva Iìieste so/Jetto così cmdele diformazione del s11o volto ed inversione dei 
suoi sentimenti! 

Né potevano gli Italiani credersi sictni della vita: ogni notte, dalle case per­
quisite, ne erano pottati via con gli atttocarn' alctmi che non tornavano più; ogni 
giorno a migliaia, ctbbandonate le loro robe che 11011 potevano portare con loro, 
fitggivano verso I'Isollzo, anche a pied~ i cittadini d'altre province d'Italia (istria­
ne e dalmate); e quando tm 'i11mtensa folla, q11asi sprigionandosi da quell'ango­
scia, si accalcò sulle tJie (5 111aggio 194 5, Via 1111/Jiiani) al gn'do uitalia! Italia!" 
si scaticarono su di essa le tJtitragliatlici. 

ParetJa che la stessa parola Italia dotJesse essere /Jiotta ... 
Nel JJasto mondo intanto si ùmeggiava alla Pace>>. 

Povera Trieste! Non ha avuto il tempo di gioire per la chiusura della Risiera 
di San Sabba, che ha dovuto fare i conti con un'altra barbarie: le foibe! 

Si era appena liberata dalle spire della Ge.STa.Po. (Geheime Staats Polizet), poli­
zia segreta di Stato na:~.ista, che incappa nelle maglie dell'O.Z.Na., polizia segre­
ta di Stato slavo-comunista! 

Al Gauleiter austriaco Friedrich Reiner ha visto succedere, nel volgere di 
qualche giorno, il generale jugoslavo Dusan Kveder, autoproclamatosi 
"Comandante del Litorale Sloveno". Il primo si era fatto affiancare dal coman­
dante delle SS Odilo Globocnick, responsabile della "Risiera", il secondo dal 
Commissario politico Frane Stoka, perfido suggeritore! 

Richard Lamb, storico inglese, ufficiale reduce dalla campagna d'Italia, scris­
se (La Guerra in Italia) che a Trieste «gli Jugoslavi si comportarono peggio dei 
Tedeschi». 

Il Vescovo di Trieste e Capodistria, monsignore Antonio Santin, così scrive 
(Al tramonto): 

«Fin da pti11cipio seqttestrarono 1111 lltfiJJero cospicuo di personalità e miglia­
ia di cittadini . .. 

Continuò così la spC11izione della nostm gente incominciata con le foibe 
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istriane e contimtata con quella enorme di Basovizza e quella di Opicina ... 
Il fenomeno delle foibe colpì gli Italiani di ogni indirizzo politico ... j11 11n 

rigttrgito di pura bestialità ... 
In città dominava la violenza contro tutto ciò che era italiano. 
Tutti i giorni dimostraifoni di slovmi convoghati in città, bandiere jugosla­

ve e rosse imposte alle finestre. 
Centinata e centinata di inermi cittadini, preletJati solo perché italiani, jt~ro­

no precipitati nelle foibe di Basovizza e di Opicina. Legati con filo di ferro vmi­
vano collocati sull'orlo della foiba e poi ttccisi con scariche di mitragliatrice e pre­
cipitati nel fondo . .. JJ. 

Il "Comando Città di Trieste" continua imperturbabile sulla sua strada, sordo 
alle invocazioni di clemenza che ad esso pervengono da più parti. Emana ordi­
nan:r.e una più oppressiva dell'altra: 

- sopprime la libertà di stampa, fatta eccezione per quella di tendenza filo­
jugoslava o comunista, come l/nostro Avvenire, Il Lavoratore, Primorski Dnevnik; 

- istituisce la Milizia Civica per rendere più incisivo il lavoro delle pattuglie e 
della polizia politica (''Guardia del Popolo" o anche "Difesa popolare"); 

- attiva i "Tribunali del Popolo" allo scopo di "bonificare" il territorio dai 
"Fascisti" e dai "nemici del Popolo". 

Vladimim Dedijer, storico jugoslavo, asserisce che in Trieste ci furono 3.700 
infoibati, anche se non ne precisa né la nazionalità né dove furono gettati (ago­
sto 1989, rivista slovena Mladina). 

E gli Alleati? Non si intromettono. 
Per fortuna, osservano tutto e tengono al cotrente di quanto accade i 

Comandi superiori. Capo dell' Intelligmce q[ftce della Divisione neozelandese era 
Sir Geoffrey Cox, autore fra l'altro del volume La corsa per 1ìieste, in cui descri­
ve gli avvenimenti di quel periodo con dovizia di particolari. 

Il 12 maggio 1945 Harry Truman, succeduto alla Casa Bianca al Presidente 
Franklin Delano Roosevelt, decide d'intervenil·e, scrivendo in un telegramma al 
premier britannico Winston Churchill:« ... non possiamo tollerare oltre occupa­
zioni territoriali incontmllate né metodi che ricordano quelli di Hitler e del 
Giappone». 

Così il Comando Supremo Alleato, con il pretesto della necessità di disporre 
senza limitazioni del corridoio di Trieste per alimentare le truppe operanti in 
Austria e in Germania, impone al Govemo jugoslavo (accordi del 9 giugno 1945 
a Belgrado) di trasferire immediatamente le proprie tmppe al di là eli un certo 
allineamento denominato "Linea Morgan" (dal nome del capo di Stato 
Maggiot·e del generale Hatold Alexandcr). 

Il 12 giugno le Milizie slave si rititano ... Ma non a mani vuote. In merito 
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Geoffrey Cox scrive: «sembrava che il solo limite per il loro bottino fosse la 
carenza di mezzi di trasporto»! 

Trieste esce da un incubo. Anche la sua popolazione finalmente può riversar­
si sulle strade e inneggiare alla pace. 

Ma per il ritorno della madrepatria dovrà attendere, con altri sacrifici di san­
gue, fino al 26 ottobre del 1954! 

A Gorizia ... si replica ... , pur con qualche variante peggiorativa rispetto a 
Trieste, come il transito per la città, gli ultimi giorni dell'aprile 1945, di un gros­
so contingente di Cetnici, incalzati da presso dai Titini. 

Le sol da taglie serbe passano come un'orda selvaggia, rapinando, violentando, 
distruggendo, uccidendo. Alloro seguito, i primi di maggio giungono le milizie 
partigiane di Tito, dei cui usi e costumi abbiamo detto tutto ... La mano di que­
sti ultimi non si ferma nemmeno di fronte a valorosi Combattenti che solo qual­
che ora prima si erano battuti contro i Tedeschi prima e i Cetnici poi! Si mostra­
no particolarmente spietati contro quei Reparti della Repubblica Sociale Italiana 
che li avevano affrontati a viso aperto sul campo di battaglia per contrastarne 
l'avanzata sul suolo italiano. Ecco una testimonianza tratta dall'archivio del 
Comune: 

«una cappa di terrore e di sgomento gravava sinistramente su tuttt~ testimo­
IIÌ come erano di lunghe teorie dipersone che, mani legate dietro la schiena con 
filo di ferro, attraversatJano la città, obbligati ad Ùtcamminarsi a suon di .rpin­
toni e tJtitm verso tfll tragico destinm>. 

Si noti che deportarono anche i degenti dell'Ospedale Militare. 
Gori?.ia, "La Santa", tornò all'Italia il 14 settembre 1947. 

A Fiume i Nazisti lasciarono la città il 2 maggio, dopo aver distrutto gran 
parte degli impianti portuali e industriali. 

Il 3 maggio arrivarono i Titini e da allora la "Città Olocausto", Medaglia 
d'Oro al Valore civile ( 4 dicembre 1924) « ... per la sua in crolla bile volontà di congiun­
gersi ttn giomo all'Italia ... >> è croata e viene chiamata "Rijeka"! 

Gli Slavi, come altrove, si accanirono non solo contro i Patrioti del C.L.N., 
non solo contro coloro che a qualsiasi titolo rappresentavano l'Italia, ma anche 
contro gli esponenti del Movimento Autonomista che propugnava 
l'Indipendenza di Fiume. Fra l'altro imposero subito come lingua ufficiale la 
loro, il croato. 

Secondo il presidente della Società di studi fiumani, Amleto Ballarini, furono 
572 gli Italiani di Fiume uccisi nelle settimane successive all'ingresso in città 
delle truppe titine, e 67 quelli trucidati in tempi successivi. 

La quasi totalità di questi sventurati è rimasta senza sepoltura. Le foibe a 
ridosso del Monte Maggiore accolgono, presumibilmente, i loro resti. 
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Fra i trucidati finanche Angelo Adam, noto antifascista, reduce dal confino a 
Ventotene, dove lo avevano relegato i Fascisti, e dallager di Dachau, in cui l'ave­
vano spedito i Nazisti ... 

A Pola i partigiani di Tito entrarono il 5 maggio del 1945 dopo avere soste­
nuto cruenti combattimenti contro i Tedeschi e contro agguerriti reparti italiani 
della Milizia di Difesa Territoriale (aliquote del 2° Reggimento "!stria") e della 
compagnia "Nazario Sauro" della X Mas. 

Presero a fioccare le accuse di "nemico del popolo". Si riempivano le carce­
ri di Via Martiri, luogo di transito dei prigionieri verso i campi di concentramen­
to situati all'interno della Jugoslavia (Borovnica, Maribor, Prestrane, 
Maresego ... ), per molti di loro divenuti ultima dimora! Si riempivano anche le 
foibe viciniori. Quella di Vines è una delle più utilizzate ... La città venne addob­
bata con una quantità indescrivibile di bandiere rosse, croate e jugoslave. I muri 
coperti da una miriade di scritte, quasi tutte in croato, inneggianti a Tito, a Stalin, 
e all'annessione di Pola e dell'Istria alla Jugoslavia di Tito. 

Due ìvliliti, il sottotenente Graziano Udovisi e Giovanni Radeticchio, incre­
dibilmente sopravvissuti ad un infoibamento, ci hanno lasciato agghiaccianti 

testimonianze. 
Anche Pola il 12 giugno 1945 vide l'uscita degli Slavi ... ma solo per poco! 
Dopo la parentesi del Governo Militare Alleato, il17 settembre 1947, i Croati 

tornarono e da allora "Pola" è divenuta "Pula"!... 

L'esodo 

Cosa potevano fare i Giuliani dell'Istria, di Fiume, di Zara, precipitati in una 
situazione che si presentava come irreversibile e che si caratterizzava per il tota­
le capovolgimento dei Valori che permeavano le loro vite? 

In linea teorica avevano tre possibilità: 
- ribellarsi, certamente con mezzi violenti, non sussistendo altre vie, tn 
quel contesto, per cercare di far valere le proprie ragioni; 
- restare, accettando il nuovo sistema; 
- andare via. 

La prima ipote.ri, ribellarsi, non fu nemmeno presa in considerazione. Non stu­
pisca ciò, ove si consideri l'indole mite e l'intelligenza della "Gens Iulia". Si noti 
che, dopo tutto quello che era successo, sarebbe stato pressoché impossibile 
reperire in loco uomini in grado di prendere le armi. Si osservi ancora che era 
facile prevedere che, in <-(Uel frangente, nessuno Stato, l talia compresa, avrebbe 
mai sostenuto le loro ragioni, sebbene fossero esclusivamente tese a ottenere il 
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riconoscimento dei più elementari diritti umani. Un'eccezione alla generale, 
pacifica acquiescenza ci fu: la offrì l'insegnante fiorentina Maria Pasquinelli. 
Costei aveva preso a cuore la questione giuliana e per essa da tempo si batteva, 
con coraggio e ferma determinazione. Il 10 febbraio 1947, il giorno della ratifi­
ca del Trattato di pace, a Pola, affrontò e uccise a revolverate il generale inglese 
Robin De Winton, consegnandosi subito dopo ai gendarmi per essere arrestata. 
Aveva in tasca questo messaggio: 

<Sep-tendo l'esempio dei 600mila Caduti nella Guerra di Redenzione 
1915-18, sensibile come loro all'appello di Oberdan, cui si aggiungono le invo­
ca;doni strazianti di migliaia di Giuliani itifoibati dagli Jugoslavi dal settem­
bre 194 3 a tutto oggi, solo perché rei di italianità, a P o la irrorata dal sangue 
di Sauro, capitale deii'Isttia martire, tico!ifermo l'indissolubilità del vincolo che 
lega la madrepattia alle italiani.rsime terre di Zara, di Fiume, della Venezia 
Giulia, eroici nostri baluardi contro il panslavismo minacciante tutta la cit;iltà 
occidentale. 

Mi ribello - col proposito fermo di colpire a morte chi ha la sventura di rap­
presentar/i - ai Quattro Grandi che alla Conferenza di Patigi, in oltraggio ai 
sensi di giustizia, di umanità e di saggezza politica, hanno deciso di stmppare 
una volta ancora dal grembo materno le terre più sacre all'Italia, condannan­
dole o agli esperimenti di una novella Danzica o - con la più fredda consapevo­
lezza che è correità - al gio'-f!,O jugoslavo, sinonimo, per la nostra gente indoma­
bilmente italiana, di morte in foiba, di deportazione, di esilim>. 

Processata e condannata a morte, ebbe commutata la pena in ergastolo. Si 
tifiutò di inoltrare domanda di grazia agli "oppressori della sua terra". Dopo 
lunga detenzione, tornata in libertà, si titirò a vita ptivata. 

Nell'autunno del 1943, in Istria, il Capitano di Corvetta Libero Sauro, figlio 
dell'eroe Nazatio, raccogliendo attorno a sé Volontari disposti a imbracciare le 
armi per difendere le proprie case, aveva costituito un'unità divenuta poi 2° 
Reggimento della Milizia di Difesa Territoriale. Questa formazione ha conteso 
il passo alle milizie di Tito per tutto il 1944 e fino al maggio del 1945. Pagando 
un alto, misconosciuto, ttibuto di sangue, 352 Caduti fra Ufficiali, Sottufficiali e 
Militi, ha ammainato l'ultimo Tricolore su quel lembo d'Italia. 

Il Milite Tullio Decastello ha precisato: «per noi il gladio non aveva tinte poli­
tiche: significava amore per la Patria e difesa delle nostre terre». 

Si tenga presente, in merito, quanto ammoniva, ancora nel 1881, il deputato 
della sinistra Giovanni Bovio: «verso i confini non ci sono partiti, ci sono Italiani!». 

Il tenente Stefano Petris, Comandante del presidio di Cherso, valoroso com­
battente contro i Tedeschi prima e i partigiani di Tito poi, così scrive alla madre 
prima di venire fucilato 1'11 ottobre 1945, a guerra finita: <<Nluoio per la mia 
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Patria, muoio per l'Italia, muoio per l'italianità dell'Istria e della nostra isola». 
Ma tutto era stato vano. Le clausole del trattato di pace spegnevano definiti­

vamente ogni speranza! 
La seconda ipotesi (restare, accettando il nuovo sistema): facile a dirsi! Eppure, 

ai giorni nostri c'è qualcuno che arriva a incolpare gli Esuli per la perdita della 
Venezia Giulia! 

Ma vediamo. Hanno scelto di restare poco meno del 1 O per cento della popo­
lazione italiana. Chi erano? Oltre a un certo numero di anziani soli, ormai rasse­
gnati a finire comunque i propri giorni a casa loro, c'erano Italiani di fervida fede 
comunista. Costoro ritenevano di secondaria importanza doversi assoggettare al 
cambio della sovranità e di quello che ciò comportava. Condividevano il rove­
sciamento dei Valori e il ribaltamento dei ruoli sociali. 

Confidavano che il nuovo sistema avrebbe portato vantaggi a tutti, a comin­
ciare da loro stessi. Abbracciando il progetto ticino, hanno collaborato attivamen­
te all'edificazione della <muova Jugoslavia democratica e progressista di Tito», 
come scriveva il 4 maggio 1945 il quotidiano triestino ftloslavo Il Nostro Av!Jenire. 

Per la stragrande maggioranza degli Istriani, dei Fiumani e dei Dalmati, resta­
re, invece, equivaleva, come scrive Carlo Sgorlon, a «diventare stranieri in Patria, 
perdere la propria identità, parlare un'altra lingua, subire il sovvertimento della 
propria cultura ... ». 

Jèr~a ipotesi, infine: andare via. Scrive il gen. Mario Longo, esule dalmata: 

<< ••• AbbiatJJo scelto l'esodo per atJJore della Patria, cotJJe rijìuto di un popo­
lo che si lJedeva rapinare la propria nazionalità ... LasciavatJJo il suolo natio 
per non accettare la tJJortijìcazione di tma dominazione straniera ... Abbiamo 
scelto l'Italia perché era la sola Pat1ia che ticonoscevatJJo ... J>. 

Fu, dunque, una libera, drammatica scelta, seppure operata fra le pressioni del 
governo jugoslavo da un lato e la scarsa attenzione del governo di Roma dall'altro. 

Milovan Djlas, all'epoca braccio destro del Maresciallo Tito, il 21 luglio del 
1991, in un'intervista rilasciata al periodico fiumano Panorama, candidamente 

confessa: 
«Nel1946 io e Edward Karde!J (ministro degli Esteri) andatJJtJJO in Isttia 

per organizzare la propaganda antitaliana. Si tratta!Ja di dimostrare alle auto­
rità alleate che quelle terre erano jttgoslave e non italiane. Ce1to che non era 
/Jero! Ma bisognava indurre gli Italiani ad andare lJÌCI, con pressioni di ogni tipo. 
Così fu fatto;). 

L'esodo avvenne in più ondate, le più travolgenti delle quali si verificarono a 
ridosso del trattato di pace del 1947 e del Memorandum di Londra del 1954 . 
Esso fu un vero e proprio plebiscito per l'Italia e contro la Jugoslavia! 

La prima città a vuotarsi è stata Zara, a cominciare dall'autunno del 1944 (dei 
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22mila abitanti ne restarono duemila), seguita da Fiume: tra fine maggio e esta­
te 1945 se ne andarono in 54mila su una popolazione di 60mila. 

Il vescovo di Fiume, il milanese Ugo Camozza, prima di lasciare la diocesi, 
da esule anch'egli, scrisse ai suoi fedeli la sua ultima pastorale nella quale fra l'al­
tro si legge: 

<<qNalcu!lo chiederà: perché mai a/Jete lasciato la vostra città? ... Nel vostro 
sacrijìcio di epica portata, che la storia comacrerà, c'è l'espressione dolorosa dei 
più alti va/mi spitituali della proplia fede e di amorpattim>. 

Fu poi la volta di Cherso, Lussino, Veglia, Albona e di tutta l'Istria meridionale. 
L'esodo, una volta conosciute le decisioni prese a Parigi dagli Alleati relativa­

mente alla delimitazione dei confini e alla costituzione del Tenitorio Libero di 
Trieste (T.L.T.), divenne irrefrenabile. 

Pola, fruendo di navi messe a disposizione dal Governo italiano, i piroscafi 
"Toscana" e "Grado", e della presenza degli Inglesi che garantivano una certa 
cornice di sicurezza agli imbarchi, nel volgere di pochi mesi (23 dicembre 1946 
- 28 marzo 1947) si vuotò completamente: su 31.700 abitanti 28.058 lasciarono 
il suolo natio. 

Dopo il Memorandum di Londra del 1954 (che assegnava Trieste all'Italia, 
ma allontanava le possibilità di un ricongiungimento alla madrepatria dei terri­
tori inclusi nella cosiddetta "Zona B") anche gli Istriani dei Comuni di Buie, 
Umago, Cittanova, Capodistria, Pirano, Isola abbandonavano le loro terre. 

Complessivamente l'esodo interessò 350mila persone che furono accolte, per 
la maggior parte, in campi profughi allestiti in diverse province d'Italia. 

Il flusso migratorio si protrasse fino all'inizio degli anni Sessanta ... 
Si osservi, e trovo grande disagio a ricordarlo, che l'Italia pagò parte dei debi­

ti di guerra alla Jugoslavia con il corrispettivo del valore dei beni lasciati oltre 
confine dagli Esuli! 

Gianni Bartoli, già sindaco di Trieste, il 4 novembre del 1964 disse: 

<<L'esodo non è stato né una colpa, né un errore, né una diser:{,ione. Gli 
Esuli, premuti dalla persecuzione e dal ticorrlo del terrore, comjJresero che sotto 
quel regime terrotistico non mssistevano le possibilità di vivere né da Italiani, 
né da Cti.rtiani, né semplicemente da Uominù>. 

Piace concludere con quanto scrisse Indro Montanelli il 30 settembre 1975 
su Il Giomale: 

«La guerra l'abbiamo persa tutti e c'è Nll conto da pagare. Che l'Italia lo saldi 
a spese dei sNoi figli migliori- i Dalmati e gli Isttiani- è un ghigno del destino. 
Gli Isttiani non hanno mai fatto de/t;ittimi.rmo. Incapaci di rassegnam; hanno 
portato la/oro tragedia con silenziosa dignità .. \1AMO 'IVT1Il.\"11UAN!J>. 
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PRIGIONIERI DI GUERRA: PROBLEMI ECONOMICI 
E POLITICI DEL REINSERIMENTO 

Anna Matia Isastia 

L a complessità e vastità della materia oggetto di questo mio intervento 
rende indispensabile trattarlo per punti, nella consapevolezza che solo 
alcuni aspetti potranno comunque venire affrontati e anche questi in 

modo non esaustivo. Questioni individuali e questioni di respiro nazionale e inter­
nazionale si mescolano, infatti, in maniera inestricabile in questo ambito di ricer­
ca, nel quale confluiscono psicologia individuale e psicologia delle masse, questio­
ni economiche, problemi politici, temi legati alla trasmissione della memoria. 

La cultura dei vinti 

Due libri recenti possono aprire delle nuove finestre interpretative sulla sto­
ria del vissuto personale degli italiani durante le vicissitudini della seconda guer­
ra mondiale e dei soldati italiani in particolare. Mi riferisco allibro di Wolfgang 
Schivelbusch, La cultura dei vinti, pubblicato dalla casa editrice Il Mulino nel2006, 
ma anche ad alcuni passaggi molto interessanti della biografia di Rossana 
Rossanda, La ragazza del secolo scorso, uscito nel 2005 da Einaudi. 

A chi si è macerato a lungo, incapace di comprendere come possa essere 
stato sopraffatto senza aver capito, anzi senza aver neanche intuito, gli eventi che 
avrebbero stravolto la vita di una intera generazione, possiamo rispondere con 
le parole di una lucida intellettuale, nata nel 1924, Rossana Rossanda, che nella 
sua autobiografia scrive: 

<<Che era stato? E noi che cosa eravamo stati? Che cosa avevamo 
capito} che cosa avevamo permesso? Io non ricordo un tacere per terrore} 
nessuno attorno a me era stato bastonato} negli anni Trenta era finito} 
non c} era stato chiasso neanche sugli ultimi processi. Ricordo che al silen­
zio parevamo abituati. E tutta quella gente partita} e le fatiche} le 
distruzioni} le perdite} i morti. Dunque si sarebbe potuto impedire? Si 
sarebbe dovuto. Non sapevo} non mi hanno detto. Ma ho chiesto?)).' 
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Queste considerazioni esternate con ammirevole onestà da una intellettuale 
che non può certo essere sospettata di simpatie "di destra" giustificano e spie­
gano il brusco risveglio di un'intera generazione che, solo di fronte alla guerra e 
alla sconfitta, si rese conto dell'enorme distanza tra quello che credeva e la real­
tà dei fatti. Il brusco risveglio di un popolo sconfitto in guerra e la metabolizza­
zione di questa sconfitta è l'oggetto del volume di Wolfgang Schivelbusch, La 
cultura dei vinti. 

L'uomo ha sempre conosciuto la guerra, una guerra che, prima fatta senza 
regole, con l'avanzare della civiltà è stata gradualmente regolata da una serie di 
leggi e consuetudini che hanno disciplinato sempre meglio i conflitti militari tra 
stati. La guerra dunque è stata progressivamente razionalizzata e sottoposta a 
regole. Purtroppo, però, dalla guerra "civilizzata" dell'800 si è poi passati alla 
guerra totale novecentesca e la storìa di questo ritorno alla barbarie è stata 
ampiamente raccontata e meditata, mentre «le sue ricadute psicologiche e cultu­
rali rimangono in gran parte inesplorate».2 

Quanto sia vasta e dolorosa questa lacuna lo racconta, all'opposto, l'analisi 
accurata che Schivelbusch fa (dal 1865 al 1918) di come un paese che ha perso 
una guerra elabora il trauma della sconfitta e con quali ricadute, perché sappia­
mo bene che una sconfitta in guerra proietta sul dopoguerra del paese vinto 
un'ombra lunga, che ne condiziona a lungo la vicenda politica e culturale. 

Anche se la storia è scritta dai vincitori «essa non si lascia mai governare a 
lungo»3 e se «a breve termine la storia può forse essere fatta dai vincitori, nel 
lungo termine la conoscenza storica viene maggiormente arricchita dai vinti>>. 
Anzi, secondo l'A. «essere sconfitti sembra essere una fonte inesauribile di pro­
gresso intellettuale»:' 

Sappiamo che ogni società vive la sconfitta in un modo diverso, eppure nella 
storia si ritrovano dei modelli che si ripetono nel tempo. 

Se la disfatta militare è seguita da una rivoluzione interna <<il rovesciamento 
del vecchio regime e la sua conseguente trasformazione nel capro espiatorio per 
la sconfitta della nazione vengono vissuti come una specie di vittoria>>. 

Questo in Italia fu evidente dopo il 25 luglio, che fu vissuto come la fine di 
un incubo e l'inizio di una nuova libertà, anche se si trattò solo della fine del 
governo Mussolini e nei progetti dei componenti del Gran Consiglio e dello 
stesso re non si pensava affatto alla fine del fascismo. 

<<Per un momento, il nemico esterno non appare più come un avver­
sario, bensì quasi come un alleato, grazie al cui aiuto il regime preceden­
te{.) è stato rimosso dal potere».s 

Questo è tanto vero in Italia che è stato a lungo impossibile affrontare il 
nodo delle operazioni militari alleate sul territorio italiano. Si pensi alla guerra al 
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sud dopo il 25 luglio 1943, che vide operare le truppe francesi, inglesi e ameri­
cane come truppe di occupazione e non certo di "liberazione". Per lo stesso 
motivo si tende a minimizzare il fatto che Napoli è stata la città più bombarda­
ta d'Italia e, più in generale, si preferisce non approfondire quei temi che sem­
brano stonare con la vulgata codificata delle vicende belliche. 

La sconfitta che porta alla caduta del regime precedente dunque diventa in 
un certo senso sinonimo di liberazione e di salvezza e soprattutto di rinnova­
mento, quasi di una nuova nascita. «L'euforia che segue l'iniziale depressione 
subito dopo la sconfitta funge da segnale di una ripresa dal crollo nervoso col­
lettivo, una ripresa messa in moto dall'abbattimento dell'autorità>>. 

Ernst Troeltsch ha coniato la parola dreamland, per indicare il fenomeno che 
porta a trasferire tutte le colpe sul tiranno deposto, mentre la nazione sconfitta 
si sente purificata e priva di responsabilità o colpe.6 

Successivamente, per evidenti esigenze di compensazione psicologica la nazio­
ne sconfitta elabora un suo mito, che le permette di superare la sconfitta cEmenti­
cando completamente gli obiettivi e i programmi per i quali è entrata in guerra. 

Queste scarne annotazioni sulla psicologia delle masse di fronte alla guerra e 
alla sconfitta si riferiscono a coloro che la guerra l'hanno combattuta o subita 
sul territorio nazionale, a coloro cioè che hanno vissuto i successivi momenti 
legati alle aspettative di vittoria, alla sconfitta, alla caduta del tiranno, alla reazio­
ne alla sconfitta e infine all'elaborazione dei nuovi miti. 

Da tutto questo vissuto generale i prigionieri di guerra sono esclusi, in quan­
to la loro vicenda li porta a vivere una diversa guerra e un diverso dopoguerra. 

I soldati partiti per l'Africa, i Balcani o la Russia hanno lasciato una certa 
Italia. La prigionia li taglia fuori dalla quotidianità della guerra e li consegna ad 
una diversa guerra, la guerra per la sopravvivenza che un gruppo chiuso com­
batte da sconfitto contro il nemico vincitore. Si tratta di sopravvivenza fisica, ma 
non solo. C'è la sopravvivenza della propria dignità, di valori condivisi e soprat­
tutto della propria umanità. 

Le vicende di chi cade prigioniero del nemico e di chi vive in patria sotto i 
bombardamenti portano a vivere guerre diverse, portano a maturare esperienze 
diverse e allontanano inesorabilmente chi sta dietro il reticolato da chi è libero 
delle sue scelte e della sua vita. 

Mentre gli uni elaborano coralmente il superamento della tirannia senza porsi 
domande personali e senza tanti perché, gli altri si macerano nella domanda: 
«come è possibile che non abbia capito prima che stavo sbagliando?». 

Abbiamo tutti negli occhi le immagini delle statue tirate giù dai piedistalli, dei 
fregi scalpellati nell'euforia collettiva per la caduta dei tiranni e poco importa che 
si chiamino Mussolini, Stalin o Saddam Hussein. 
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L'Italia sconfitta del 1943 celebrava la caduta di Mussolini esattamente come 
la caduta del muro di Berlino ha fatto esultare le popolazioni e l'arrivo degli 
americani a Bagdad è stato vissuto per pochi giorni come un momento di libe­
razione. Le immagini sono le stesse per vicende tra loro molto diverse. 

Il prigioniero non ha l'occasione di vivere questa esperienza di catarsi collet­
tiva. Il suo è e resta un problema personale da gestire in privato con la propria 
coscienza. 

Nasce anche da qui l'esigenza di fermare sulla carta emozioni, pensieri, ricor­
di, la narrazione di vicende che hanno stravolto la vita di tanti, troppi giovani 
soldati e ufficiali italiani. Ma dobbiamo essere consapevoli di quanto, tanti anni 
fa, ha scritto Emilio Lussu: 

«Anche adesso, a tanta distanza di tempo, mentre ii nostro amor 
proptio, per un processo psicologico invoiontatio, mette in tiiievo, dei pas­
sato, solo i sentimenti che ci sembrano i più nobili e accantona gli altri, 
io ricordo l'idea dominante di qttei p timi momenti. Più che ttn 'idea, 
ttn'agitazione, una spinta istintiva: salvarsi>>.? 

Ognuno ha scelto la sua di strada per salvarsi, anche perché ognuno ha inter­
pretato in modo diverso questa parola: salvare la pelle, salvare la dignità, salvare 
i principi nei quali si è stati educati, salvare i propri valori religiosi, ecc. 

Come scrive la Rossanda «prima o poi sarebbe finita, ma il tempo d'una guer­
ra si misura dopo».s Ed ecco, ancora nei ricordi della parlamentare di estrema 
sinistra, una annotazione che concorda con il lacerante dolore di quanti, torna­
ti da una lunga e dolorosa prigionia, volevano raccontare, ma non hanno trova­
to orecchie che volessero ascoltare: 

<Qttesto rivo/o e poi diluvio di informazioni cominciò nell'estate dei 
194 5 e parve non finire mat~ insopportabile, come se ii gelo e fetore della 

gtterra ci restassero attaccati. [. .. ]Non ne potevamo più di queii'orrore».9 

In questo orrore rifiutato si mescolano i ricordi di tutti i reduci, fossero ebrei, 
politici o militari. 

Ancota qualche annotazione. Le aspettative di lavoro dei reduci dalla guerra 
e dalla prigionia si sommano alle aspettative di quanti sono andati in montagna 
e hanno fatto la resistenza. Ma questo avviene in un paese sconfitto e distrutto, 
un paese nel quale lo scontro di classe è frontale, nel quale tra il 1945 e il 1948 
si misurano due visioni della democrazia, <mna democrazia molto ma molto 
segnata dai comunisti o molto segnata da una restaurazione». 10 

E non è tutto. Prima degli anni del boom economico che seguirono alla 
dstrutturazione, si dovette procedere alla demolizione dell'industria di guerra e 
all'eliminazione della manodopera in eccesso. 
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<<Cadevano dopo assedi di mesi, e a volte di annz~ le grandi fabbriche 
e con esse il sindacato e il partito, che vi si erano organizzati avventuro­
samente nella clandestinità e trio!ifalmente dopo la IJberazione>>. Il 

La DC e l'impresa scommisero su questa svolta ed ebbero ragione, ma nel 
breve periodo, per liquidare la produzione di guerra delle grandi fabbriche, si 
licenziarono gli operai proprio mentre migliaia e migliaia di ex militari arrivava­
no in cerca di lavoro. 

Come ha scritto Wolfgang Schivelbusch le ricadute psicologiche e culturali 
della seconda guerra mondiale sono ancora in gran parte inesplorate. 

Quanti sono gli ottantenni in Italia la cui giovinezza si è perduta nell'esperi­
mento della sconfitta e della morte? Sono ancora tanti e li incontriamo ovunque 
e si commuovono se si parla di un loro commilitone morto.12 Leggendo i loro 
scritti, ascoltando le loro parole si capisce 'luale evento tremendo ha vissuto 
quella generazione che pure ha avuto la forza di ricominciare e che, col suo lavo­
ro, ha dato a noi il benessere. 

<<Eppure, come la sconfitta, essa è stata dimenticata a memoria. Ogni 
attenzione per la solennizzata retorica della Resistenza. Invece l'obh'o 
tifftciale per l'esperimento della motte di milioni di sconfitti, che questo 
furono gli italiani nell'ultima guerra». n 

I tempi del ritorno 

I documenti d'archivio confermano le percezioni dei protagonisti e le analisi 
degli stuiliosi. 

Sappiamo che fin dall'aprile del 1944, il generale Pietro Gazzera era stato 
nominato Alto Commissario per i prigionieri di guerra.14 Si conservano un nutri­
to numero ili documenti e promemoria da lui elaborati, cui però non corrispon­
dono risultati apprezzabili sul piano della concreta realizzazione. 

Gli alleati avevano progettato di riunire gli ex internati italiani in grandi grup­
pi e di concentrarli in campi di raccolta con l'obiettivo di evitare rimpatri indivi­
duali. Nel settembre 1944 l'Unrra (United Nations Relief and Rehabilitation 
Administration) mise a punto un programma di sostegno per i gruppi di prigio­
nieri che sarebbero rimpatriati a guerra finita. Nel dicembre dello stesso anno il 
governo presieduto da Ivanoe Bonomi perfezionò tale programma con l'obiet­
tivo di evitare un rientro caotico dei militari italiani all'estero. A guerra appena 
conclusa, a giugno 1945 venne istituito il ministero dell'Assistenza Post-bellica 
affidato a Emilio Lussu. 15 Da quel momento le competenze circa i soldati rim­
patriati si divisero. Il ministero della Guerra si occupò del rimpatrio e della rac-
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colta nei campi degli ex internati, mentre il nuovo ministero divenne competen­
te per la distribuzione dei soccorsi e la reintegrazione degli ex prigionieri. 

d timpatti ebbero inizio sotto il controllo alleato a partire dalla metà 
di maggio del 194 5)) scrive Gabriele 1-Iammermann. <<Nella zona di 
occupazione americana e in quella inglese l'operazione iniziò con la regi­
strazione dei rimpatriandi; tuttavia, i propositi di rj]ettuare un rientro 
quanto più possibile organizzato si scontrarono con notevoli dijftcoltà, al 
punto che alcuni ex lavoratori civili e internati riuscirono a raggiungere i 
confini italiani a piedi (e molti di loro vennero nuovamente internati dagli 
alleati). Nel solo mese di maggio furono circa centomila gli ex lavoratori, 
militati internati e detenuti nei campi di concentramento, che poterono 
fare titorno a casa partendo prevalentemente dalle regioni muidionali 
della Germania. Le istituzioni create dall'Alto Commissariato per i pri­
gionieti di guerra, d'intesa con le autorità delle potenze occupanti, incari­
cate della raccolta, del primo soccorso e della suddivisione dei rimpatriati, 
non disponevano delle capacità e delle risorse necessarie e quindi non erano 
in grado di fare fronte alla situazione. Alla fine, il ministero degli Esteri 
italiano non potéfare altro che chiudere i confini. Per le potenze occiden­
tal~ d'altro canto, il timpatrio degli ex militari, considerati alleati del 
nemico, era una questione di secondatia importanza>>. 16 

Ferruccio Parri nel giugno del '45 cercò eli sensibilizzare gli alleati chiedendo 
eli procedere al più presto al rimpatrio degli italiani. Il ministero della Guerra e 
le sezioni locali del CLN allestirono l'apparato di soccorso a livello regionale e 
di tutta la questione si fece carico anche l'Opera Pontificia di Assistenza e la 
Croce Rossa Italiana. In ogni capoluogo eli provincia venne creato un comitato 
per l'assistenza al reduce. Naturalmente non mancarono conflitti di competen­
za tra le varie istituzioni e un certo caos organizzativo, dovuto ovviamente anche 
alla difficile situazione del paese. 

Nonostante gli sforzi e l'allestimento di centri eli accoglienza nei pressi delle 
stazioni ferroviarie, i rimpatriati non ricevettero al loro arrivo un'accoglienza 
adeguata e nei campi di transito la situazione divenne subito insostenibile. A par­
tire dal mese di luglio furono settemila i reduci che t}UOtidianamente varcarono 
il confine del Brennero, un numero di gran lunga superiore a quanto i centri eli 
prima accoglienza potevano supportare.n 

A settembre circa cinquemila reduci attraversavano ogni giorno il confine, in 
uno stato eli palese denutrizione e abbattimento fisico e morale. In molti luoghi, 
come ad esempio a Bolzano, la razione di cibo fornita dagli Alleati veniva inte­
grata da generi giunti da varie regioni d'Italia al Comitato della Croce Rossa 
Italiana; a molti reduci, oltre la licenza di due mesi, veniva corrisposto anche un 
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anticipo necessario per arrivare alla propria residenza. Nella relazione del 15 set­
tembre i carabinieri aggiungevano un'annotazione molto interessante. 
Scrivevano che, se non fosse stata data la sensazione, non solo a parole o con 
facili ed improduttivi articoli di giornale, ma attraverso provvedimenti di carat­
tere sociale ed economico, che lo Stato si occupava e si sforzava davvero di 
migliorare le condizioni di disagio in cui si trovavano i reduci e le loro famiglie, 
questa categoria di persone, numerosa ed importante nel complesso nazionale, 
sarebbe potuta diventare focolaio di dissidi, rancori e disordini in tutto il paese.ts 

Anche le notizie in merito alle condizioni di salute erano complessivamente 
abbastanza preoccupanti: almeno il 20% dei reduci erano affetti da tubercolosi, 
il 65% presentava un evidente stato di deperimento organico, il 15% era appa­
rentemente sano ma, probabilmente, affetto da varie malattie in stato di incuba­
zione, e quasi tutti soffrivano di gengiviti per avitaminosi. Secondo il parere dei 
medici, per potersi ristabilire completamente, i reduci avrebbero avuto bisogno 
di diversi mesi di cure e eli super nutrizione, senza contare che si temeva che le 
conseguenze di questo loro cattivo stato di salute potessero ripercuotersi anche 
sulla successiva generazione. 

Particolarmente grave appariva lo stato di salute di chi rientrava dalla 
Jugoslavia, in modo particolare dal Montenegro. 

Si affermava che i centri migliori risultavano quelli istituiti dalla Commissione 
Pontificia, mentre i vari centri allestiti dalle autorità militari italiane non risulta­
vano adeguati. In conclusione, era evidente che tutto questo influiva sullo spiri­
to già depresso dei reduci e sminuiva la gioia per la liberazione e per il rimpatrio, 
favorendo la nascita eli un sentimento di profonda diffidenza verso gli organi 
governativi.t9 

Radiomessaggi ai prigionieri 

Il 15 ottobre Parri ritenne opportuno far trasmettere alla Radio di Roma un 
suo discorso sui prigionieri di guerra. 

Parri giustificava appieno le lamentele e le accuse che colpivano il Governo, 
ma ricordava che «il Governo italiano è nella condizione legale di un paese vinto, 
colpevole della guerra, legato da condizioni d'armistizio, la cui applicazione 
dipende dai Governi e comandi militari alleati>>. 

Questa ovvia considerazione è centrale sia per capire quello che successe 
allora, sia per capire il successivo disinteresse dei partiti politici italiani, che cer­
carono di creare una cesura netta tra la 6ttlerra fascista persa e la successiva guer­
ra partigiana vinta con gli alleati. Con questa deformazione diventa impossibile 
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però sia capire le vicende successive all'8 settembre, sia la dolorosa vicenda di 
un milione e mezzo di soldati prigionieri; molti dei quali in paesi "amici". 

L'ultima parte del discorso entrava nel merito di quanto era stato fatto e di 
quanto si stava facendo. Le più ottimistiche previsioni non impedivano comun­
que di prendere atto che a Natale 1945 ancora 350mila soldati sarebbero stati 
lontano dall'Italia.2o 

A partire dal dicembre '45, la scena politica italiana fu dominata dalla figura 
del leader democristiano Alcide De Gaspcri, ma, per quanto riguarda la questio­
ne dci prigionieri di guerra, ancora una volta le cose non subirono un cambia­
mento sostanziale dal momento che, se da una parte è vero che il 1946 fu l'an­
no in cui si completarono i rimpatri, con qualche strascico ancora durante il 
1947, dall'altra parte è doveroso sottolineare come, terminata la fase di emergen­
za, fu attuato il progressivo smantellamento di tutta l'organizzazione di acco­
glienza realizzata nei mesi precedenti e, soprattutto, al di là di alcuni provvedi­
menti legislativi approvati per favorire il rcinserimento dci reduci nel mondo 
lavorativo, le autorità politiche italiane promossero una sostanziale rimozione di 
tutta la questione. 

Consapevole dci profondi malumori che serpeggiavano nella popolazione e 
tra i prigionieri, il capo del Governo decise di far trasmettere un suo radiomes­
saggio all'indirizzo di tutti i prigionieri per il giorno di Natale 1945, per sottoli­
neare la presenza delle autorità a fianco dei prigionieri e per attribuire ogni 
responsabilità dell'attuale stato di cose soltanto agli Alleati. 

In questo radiomessaggio Dc Gasperi, prospettando l'immagine di un Paese 
devastato da una guerra voluta soltanto dalla dittatura fascista, senza alcuna con­
sultazione c concorso del popolo, paralizzato nelle comunicazioni e nelle indu­
strie, insidiato dalle malattie c minacciato dalle carestie, assicurava che, nono­
stante questo, si stava facendo tutto il possibile per agevolare il ritorno in Patria 
dei prigionieri, sia come atto dovuto nei confronti delle famiglie, sia perché lo 
stesso governo riconosceva in quei giovani le energie vitali per la ricostruzione.21 

I rimpatri de11946-47 

Poi finalmente, a partire dal gennaio '46, ebbe inizio il programma effettivo 
dei rimpatri da parte degli Alleati, mentre per gli internati reduci dai campi di 
concentramento tedeschi l'emergenza era terminata già da qualche mese. 

Si calcolò che dagli Stati Uniti, a tutto il gennaio di quell'anno, fossero rien­
trati circa 30mila ex prigionieri di guerra. Essi giungevano prevalentemente pres­
so il porto di Napoli con navi americane che, successivamente, imbarcavano 
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contingenti del corpo di spedizione americano per riportarli in Patria. Nel mese 
di gennaio rimpatriarono i primi 15mila reduci dall'Inghilterra, così come i primi 
duemila dal Sud Africa e altrettanti dal Medio Oriente, seimila dall'India e un 
migliaio dall'Africa orientale, mentre nessun rimpatrio era ancora avvenuto 
dall'Australia, dove si trovavano 18.432 prigionieri.zz 

Ad ogni modo, i militari italiani che si trovavano in Inghilterra all'inizio del '46, 
erano ancora molto numerosi dal momento che, nonostante le sollecitazioni 
delle Autorità italiane, i rimpatri da quella nazione erano potuti iniziare soltanto 
alla fine del precedente autunno, in quanto gli inglesi avevano voluto attendere 
la fine del raccolto delle barbabietole, attività nella quale erano impiegati i pri­
gionieri cooperatori; il loro arrivo, in numero di 18mila, era previsto per il feb­
braio, con un afflusso che, secondo le previsioni, sarebbe andato aumentando 
nei mesi successivi, tanto da prevedere il completamento delle operazioni di rim­
patrio per la fine dell'estate.23 

In linea generale, al di là delle questioni politiche, i rimpatri dei prigionieri 
continuavano a dipendere anche dalla disponibilità di naviglio alleato e dal movi­
mento delle navi che gli Alleati inviavano nei porti italiani per il ritiro delle pro­
prie truppe; anche per questo motivo, all'inizio dell'estate gli americani avevano 
già ultimato i rimpatri dagli Stati Uniti, gli inglesi ne avevano rimpatriati 135mila 
su 158mila. 

Al contrario, a maggio 1946 non era ancora operativo il piano dei rimpatri 
dall'Australia, mentre soltanto la metà dei prigionieri era rientrato dall'Africa 
orientale, dal Sud Africa e dall'India. 

Queste lentezze lasciavano presagire una conclusione ancora abbastanza lon­
tana, mentre aumentavano le tensioni e lo stato d'animo d'ansia e preoccupazio­
ne tra tutti coloro che avevano i propri familiari ancora in stato di prigionia a 
distanza di sei mesi dalla fine delle ostilità in tutto il mondo. 

Alla fine di luglio, il ministro dell'Assistenza Post-bellica Sereni affermò che tutti 
i prigionieri di guerra italiani avrebbero fatto rientro in patria entro il Natale '46; 
infatti, secondo il ministro, rimanevano in mano inglese ancora 123.695 prigio­
nieri, molti dei quali in Africa e in Australia, tra i primi ad essere stati catturati e 
per il trasporto dei quali sarebbero state messe a disposizione le navi "Liberty" 
recentemente acquistate dagli Stati Uniti.Z4 

I rimpatri continuarono durante tutta l'estate e l'autunno di quell'anno, per 
concludersi definitivamente soltanto nel febbraio del 1947, ad oltre un anno e 
mezzo dalla fine della guerra. A questo punto, con la decisione di sciogliere il 
ministero dell'Assistenza Post-bellica, per le autorità italiane la questione dei 
reduci poteva considerarsi chiusa.zs 
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I rimpatri dall'Urss 

Del tutto particolare si rivelò il rientro dalla prigionia in Unione Sovietica, per 
i modi, i tempi e gli strascichi che durarono decenni. 

Il rimpatrio dei soldati prese il via a settembre 1945, senza che le autorità ita­
liane avessero informazioni precise dalle autorità di Mosca. Nell'arco di un anno 
rientrarono 21.065 uomini, di cui solo 10.032 reduci dello Csir e dell'Armir. Gli 
altri 11.033 erano IMI trasferiti nei campi sovietici. Gli ufficiali sopravvissuti 
rientrarono dopo le elezioni del 2 giugno 1946, per evidenti motivi politici, 
anche se Togliatti, in un primo momento, aveva invece sollecitato un rientro 
anticipato degli ufficiali che avevano frequentato i corsi di propaganda antifasci­
sta. Tra gli ufficiali si contavano però anche i più convinti anticomunisti e que­
sto preoccupava il ministero della Guerra, che suggeriva di astenersi da manife­
stazioni e dichiarazioni che avrebbero potuto danneggiare quanti dovevano 
ancora rientrare.26 

Ci furono scontri duri tra la maggioranza degli ufficiali e la minoranza che 
aveva frequentato i corsi di propaganda comunista e che rientrava in Italia in 
buone condizioni di salute e con bagaglio al seguito, mentre tutti gli altri erano 
«affamati, sporchi, laceri, con scarpe di legno».27 

Alle questioni politiche si intrecciavano quelle umane, legate allo spaventoso 
divario tra gli 80 - 1 OOmila uomini che il Comando italiano considerava dispersi 
in Russia e i 10mila rientrati. L'opinione pubblica appariva convinta che in Urss 
ci fossero ancora migliaia di prigionieri che quel governo non voleva restituire e la 
questione rimase per decenni nell'agenda dei governi e della diplomazia italiana. 

Conosciamo solo le vicende di un piccolo gruppo di prigionieri condannati 
per motivi ideologici che poterono fare ritorno in Italia dopo la morte di Stalin. 
Alloro rientro fu riservato grande clamore e accoglienze ufficiali, che non pote­
vano non avere un significativo valore politico e servirono a rinfocolare le aspet­
tative di tante altre famiglie. La leggenda degli italiani trattenuti in Russia è dura­
ta decenni e si è forse conclusa solo con l'apertura degli archivi sovietici negli 
anni Novanta. 

La questione del voto 

Il 31 agosto 1945 si chiuse il controllo delle liste elettorali. 
A quella data dovevano essere ancora rimpatriati oltre 600mila prigionieri di 

guerra, che quindi non avrebbero avuto la possibilità di votare nelle prime ele­
zioni del dopoguerra. In particolare, dovevano ancora rientrare 328mila uomini 
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in mani britanniche, 92mila in mani americane, 85mila in mani francesi, SOmila 
uomini prigionieri dei tedeschi e finiti nella zona di occupazione russa, 40mila 
in mani jugoslave di cui non si sapeva nulla, così come non si avevano dati certi 
per i prigionieri in territorio russo.2s 

A questo proposito, il 29 agosto, a due giorni cioè dalla chiusura dci possibi­
li controlli, L'Uomo qualunque pubblica un articolo infuocato. 

<<Noi non sappiamo - o vogliamo jàr finta di non sapere - a cbi 
p1'ema, a cbi faccia comodo, a chi sia necessaria tanta fretta. Noi .wp­
piamo tuttavia cbe i registli elettorali debbono essel'e tenuti a disposizio­
ne del pubblico, senza soluzione di contimtità, fino al giorno delle elezio­
ni, e meglio ancora fino ad elezioni già avvenute>>. 29 

Sottolinea infatti l'autore dell'articolo che imporre un termine «per cui da 
domani sera in poi, chi s'è visto s'è visto», rende il diritto di voto «insidiato, muti­
lato, condizionato, impedito con pretesti speciosi».1o 

A marzo 1946 il presidente del Consiglio De Gasperi ricevette una delegazio­
ne del Comitato per il ritorno dei prigionieri presieduto da Giuseppe Romano. 
In quella occasione i familiari dei prigionieri minacciarono di astenersi dal voto. 
Più significativa appare però la necessità di difendersi dall'accusa 

«di fautori della guerra fasci.rta poiché da soldati per noi non tJi era 
altra alternativa cbe di ubbidire, che i soldati non possono chiedersi qNale 
sia la bandiera che sventola .ftll campo avverso purcbé sttl prop1io Cttmpo 
stJentoli la propria bandiera e noi combattemmo per la bandiera italia­
na.[. .. ] Quando noipartimmo abbandonando le nostre case, i nostri emi, 
il nostro lavoro, non era stato an com iJCirato il concetto di guerra giusta 
ed ingiusta, concetto che fu invece fmtto del senno di poù>.3 1 

Dunque i soldati visti come responsabili della guerra. 
Si pensò anche all'improbabile ipotesi di far votare i prigionieri nei campi di 

concentramento, ma la legge elettorale passò «senza che neanche una parola 
fosse rivolta ai disgraziati ma eroici figli lontani>>32 e la dichiarazione del ministro 
della Guerra che si impegnava a far rientrare i prigionieri in autunno, vale a dire 
dopo le votazioni, indusse Giuseppe Romano a ritirare la sua adesione ad una 
lista di candidati, in segno di protesta. 

Sulla questione intervenne anche, ad aprile 1946, Cit;iltà Cattolim, la rivista dei 
Gesuiti, che esprimeva il pensiero del Papa Pio XII: 

<<Alle elezioni amministrative 11011 banno potuto pmtecipare centina­
ia di migliaia di prigionieri di guerm, i quali ptm avrebbero qualcbe 
parola da dire circa il tiassetto e il nuovo OJientaiJiento della pat1ia 
c01m111e [. .. ]; è tuttavia da sperare cbe per le prossime elezioni politiche e 
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per il "riferendttm" istituzionale tale assenza tJellJ!,CI a cessare in bttto o 
altJJeno in IJJassÙJia parteJ),33 

La contrarietà e la speranza erano probabilmente dovute anche al fatto che 
alle attività assistenziali della Pontificia Commissione Assistenza (PCA) era stata 
affiancata una certa propaganda politica rivolta ai prigionieri, che restava, per il 
momento, senza esito. Solo nel dopoguerra organismi come la PCA sapranno 
raccogliere i frutti dell'impegno verso i prigionieri.3" 

Alla vigilia del voto il periodico L~ voce del pt~gioniero denunciò l'impossibilità 
di troppi italiani a partecipare al voto.3s Il 1° giugno 1946, alla vigilia del referen­
dum e del voto per l'Assemblea Costituente, De Gasperi si rivolse direttamente 
ai prigionieri con un messaggio trasmesso dalla Radio di Londra a tutti i campi 
di concentramento, dove ancora si trovavano oltre 200mila uomini, sostenendo 
che «quando abbiamo fissata la data delle elezioni avevamo ragione di sperare 
che nel frattempo i trasporti si sarebbero accelerati»:36 segno evidente che que­
ste assenze dovevano in qualche modo essere giustificate. 

Si può ragionevolmente ritenere che, in quel momento, De Gasperi si rivol­
geva ai prigionieri con l'occhio e l'attenzione indirizzati in realtà ai loro parenti 
in Italia che il giorno dopo, con il loro voto, avrebbero deciso le sorti dello Stato 
e indirizzato i lavori della Assemblea Costituente. 

A questo proposito vale comunque la pena di ricordare che i prigionieri non 
sono stati i soli a non poter esprimere il loro voto. Anche gli esuli italiani prove­
nienti dalle città del confine orientale cedute a Tito non poterono esercitare il 
diritto di voto per parecchi anni. Solo nel 1953, infatti, i loro nomi furono inse­
riti nelle liste elettorali. 

Le aspettative e la realtà 

L'assistenza ai prigionieri che rientravano fu in gran parte appannaggio di 
associazioni a carattere volontario: la Croce Rossa Italiana,37 l'Unione Donne 
Italiane (UDI), la Pontificia Commissione d'Assistenza istituita per volontà di 
Pio XII il 18 aprile 1944, che ebbe il suo centro a Pescantina in provincia di 
Verona.38 

I reduci furono dolorosamente colpiti dall'assenza di una qualsiasi forma di 
ufficialità nei luoghi di arrivo delle tradotte che rimpatriavano gli ex prigionieri. 
Racconta Claudio Sommaruga, ex I.M.I.: 

<<Nessun mppresen/ante tifjìciale del nostro G'm1emo si presentò nei 
nostti lager liberati. L'anziano di IVietzendo~j; il ten. Col. Pietro 
Testa, sollecitatJa il 1i111patrio degli DVII e lcliJJe!lfava lo sco11certante e 
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indegno assenteismo del got;erno (. . . ) Strano tale comportamento della 
Patria per tanti sttoifigli migliori. lmJcmo per lunghi mesi è stata attesa 
mw parola di conjòrto dalla !Jera I t alia, 1111 qualsiasi segno che jJar!asse 
di collt)Jrensione, di incitamento a resùtereJ),39 

A queste parole fanno eco c1uelle di Carlo Vicentini che rientrava dalla prigio­
nia nell'Urss: 

<Quando il treno si jèrmò a Ro111a Termini, c'era t/Ila folla silenzio­
sa, ptùJa di slancio. Non si !Jede/}(/ né una di!Jisa né 1111a bandiera. [. .. ) 
Il Go/Jel'llo, le A11torità militari, il Co111tt11e, l'Italia ufficiale ÙlSOJJI!IIa, 

.JètcetJct.flnta di non sapere che dalla RNJJia erano rientrati i sttoiprigio­
nieti. Probabilmente erano tlllctjJreselli.fl imbarazzanteJ)."0 

Dunque, come si può facilmente intuire, di fronte ad una situazione di que­
sto genere, documentata, tra l'altro, anche in molti altri libri di memoria e nei 
diari dci reduci, lo sconforto e la delusione degli ex prigionieri crebbero a dismi­
sura poiché, fin dal primo impatto con l'Italia, al moto di intensa commozione 
provato nel varcare il confine nazionale e nel poter riassaporare forme e colori 
di paesaggi mai dimenticati, fece seguito la consapevolezza di ciò che, da quel 
momento, essi avrebbero dovuto affrontare. 

I difficili rapporti tra reduci e partigiani 

La questione più spinosa per molti di coloro che rientravano era rappresen­
tata dalla ricerca di un referente, che permettesse di patrocinare e promuovere 
la difesa dci propri interessi e di quelli che si ritenevano essere diritti da tutela­
re, obiettivo non facile da realizzare in un paese distrutto e nel quale tutti avan­
zavano richieste per i più diversi motivi. 

I primi a rientrare, come sappiamo, furono gli IMI reduci dai campi di con­
centramento c di internamento tedeschi c il loro impatto con la figura del parti­
giano, al momento del rimpatrio, fu difficile. 

Gli ex internati rientrarono in Italia con la convinzione di veder riconosciu­
to il contributo offerto alla causa della lotta di liberazione con la loro resistenza 
senz'armi, sentendosi, per questo, del tutto simili ai partigiani. 

Ma, varcato il confine nazionale, come noto, essi furono costretti a fare i 
conti con una situazione ben diversa da quella auspicata: in un clima in cui sof­
fiava forte il cosiddetto "vento del nord", espressione in cui era efficacemente 
espressa la volontà del CLN di assumere nell'Italia post-bellica un ruolo guida 
sul piano politico-istituzionale c sociale, mentre le formazioni partigiane gode­
vano di un prestigio indiscusso, gli IMI si accorsero di essere il simbolo della 
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guerra persa e della disfatta dell'8 settembre. Inoltre non erano politicamente 
organizzati e questa massa imponente rappresentava una incognita potenzial­
mente pericolosa. 

A queste argomentazioni di carattere politico, che potevano costituire moti­
vo di disappunto per i prigionieri, si aggiunse anche il risentimento per quello 
che ai loro occhi si delineava come un diverso ed ingiusto trattamento di tipo 
economico, che li vedeva nettamente sfavoriti nei tanti provvedimenti legislativi 
volti ad agevolare altre categorie di ex combattenti. Così, durante tutto l'autun­
no '45, giunsero alla Presidenza del Consiglio o ai singoli prefetti delle città inte­
ressate lettere e telegrammi da parte di gruppi di reduci, che lamentavano lo 
stato di cose esistente. 

Alla fine del 1945 un gruppo di ex internati di Cosenza si rivolse al prefetto 
e a tutte le autorità politiche competenti, denunciando che 

<<dopo tante sqfferenze eccoci oggi senza nessun lavoro, disoccupati, 
bisognos~ senza l'aiuto di nessuno, sebbene Enti superiori emanino 
disposizioni per zJ cotiforto e l'assistenza ai reduci dalla prigionia e ai 
partigianù>.4t 

Un altro gruppo di reduci dalla Germania scriveva: 

«Vediamo questi partigian~ questi liberatori ben vesti~ bere, canta­
re, passarci vicino perché si sentono forti e perché il Governo molto spes­
so li premia. E noi? Per chi fu il nostro sacrificio dunque? Per chi abbia­
mo rifiutato di collaborare con il nemico?>>.42 

Il 12 settembre 1946 la Federazione Provinciale Reduci di Piacenza, presie­
duta da Elio Nicolardi,43 decise di rivolgersi al ministero dell'Assistenza Post­
bellica con un comunicato che, oltre a denunciare un'evidente discriminazione, 
richiedeva anche un opportuno intervento. 

«La Federai}one Provinciale Reduci di Piacenza», si leggeva, 
«interprete dei sentimenti e delle richieste dei propri associa~ e certa di 
esprimere un sentimento comune a tutti i reduci della prigionia, rappre­
senta alle Autorità in indirizzo l'opportunità che ai reduci e alle loro 
necessità venga portata tutta la vigile attenzione che tale problema meri­
ta. Essi hanno piena coscienza di rappresentare una delle essenziali 
forze della Resistenza e della rinascita della Patria. Sanno che senza il 
duro e cruento sacrificio di 600mila internati in Germania, la voce 
dell'Italia libera dal fascismo sarebbe rimasta senza eco; sanno che senza 
l'accorrere generoso di centinaia di migliaia di cooperatori verso le poten­
ze detentrici cobelligerantz~ la magnifica resistenza dell'Italia invasa 
avrebbe avuto minimi risultati nel campo internazionale. Ma, fino ad 
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ora, la lotta e il sacrificio dei red11ci sono rimasti senza il giusto ricono­
scimento. Nessuno ha parlato in nome loro con la necessaria forza, o, se 
l'ha fatto, ha destato scarsa eco ed ancora più scarsi riconoscimenti. I 
reduci sono stati trattati come fanciulli malati o come figlioli prodighi, e 
non come soldati di un'aspenima lotta. [. .. ]Attualmente, di fronte allo 
stJzluppo degli avvenimenti, i redttci sentono imperiosa la necessità difar 
rappresentare quelle che giudicano gittste richieste ed imprescindibili 
necessità. Pertanto i redttci chiedono: pieno ticonoscimento del/oro sacti­
ficio e dell'app01to da essi dato alla lotta di liberazione, riconoscendo agli 
internati in Germania e ai redttci dai campi diprigionia alleati, coope­
ratori, la qttalijìca di combattenti della liberazione concedendo loro la 
relativa decorazione; precedenza all'assunzione presso gli tiffìci pttbblici, 
e pmità con i pattigiani per l'assunzione nelle formazioni di poliifa e 
nei carabinieri; erogazione iffèttiva dei sttssidi previsti per le cooperative 
agricole e di lavoro tra i reduci,· adeguamento del trattamento economico 
dei reduci a qttello dei pa1tigiani. Infatti, il diverso trattamento economi­
co delle due categotie tisulta dai seguenti dati: 

Reduce 
Dal10-5-43 al31-10-43 L. 1,00 

Dall'1-11-43 al 29-2-44 L. 1,70 
Dal 16-8-44 in poi L. 10,00 
Media per il periodo dall'8-9-43 in poi L. 5,00 
Soprassoldo operazioni L. 4,00 

Totale media giornaliera L. 9,00 

Partigiano 
Paga giornaliera L. 10,00 

Soprassoldo operazioni L. 4,00 

Indennità operativa L. 40,87 
Razione viveri L. 24,00 
Totale giornaliero netto L. 78,87 
Razione viveri dal 15-2-45 L. 60,00 
Totale L. 114,87 

Perciò, senza voler incidere sttlle già stremate finanze dello Stato, 
sarebbe neces.rario corrispondere ai redttci almeno la razione viveri, al 
più presto; il che sarebbe anche un riconoscimento delle lunghe srdferenze 
e degli spasimi della fame patiti dagli internati in Germania. Qttanto 
detto rappresenta il minimo che i reduci possano tichiedem>."" 
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La questione economica costituiva, come è naturale, una delle preoccupazio­
ni principali dei reduci, nonché motivo di contrasto con il mondo partigiano, 
che sembrava godere di un ben diverso trattamento da parte del governo. 

Del resto questo elemento trapela anche da alcuni provvedimenti legislativi 
attuati in favore dei partigiani, in tempi relativamente brevi, soprattutto se con­
frontati con quelli attesi dalle organizzazioni degli ex prigionieri. Pensiamo, ad 
esempio, al Decreto Legge 20 giugno 1945 n. 421, in merito alle concessioni di 
premi di solidarietà nazionale ai patrioti combattenti e alle loro famiglie. Esso 
stabiliva un premio di L. 20.000 per le famiglie dei partigiani dispersi o caduti in 
combattimento o caduti per rappresaglia o deceduti in seguito a ferimento o a 
malattie contratte in servizio, premio che sarebbe stato pagato dagli Uffici pro­
vinciali del ministero dell'assistenza Post-bellica, dietro presentazione della 
domanda di richiesta e secondo un ordine di preferenza che avrebbe tenuto 
conto della gravità delle situazioni; poi stabiliva un premio di L. 10.000 a favore 
dei partigiani combattenti che avessero riportato nella lotta di liberazione ferite 
gravi, invalidità o mutilazione e, infine, un premio di L. 1.000 a favore di coloro 
cui spettava la c.1ualifica di patrioti.45 

Il Decreto Legislativo luogotenenziale 5 aprile 1945 n. 158, relativo all'assi­
stenza ai patrioti dell'Italia liberata, seguito dal DLL 21 agosto 1945, stabiliva le 
disposizioni concernenti il riconoscimento della qualifica di partigiano e l'esame 
delle proposte di ricompensa; il DLL 6 settembre 1946 n. 93 stabiliva l'equipa­
razione a tutti gli effetti dei partigiani combattenti ai militari volontari che ave­
vano operato con le unità regolari delle forze armate.46 

Infine, tra i provvedimenti studiati e approvati in favore dei partigiani, figu­
ravano anche quelli di carattere scolastico, di carattere penale e disciplinare, rela­
tivi all'assunzione obbligatoria nelle pubbliche amministrazioni e nelle imprese 
private e quelli relativi al ricovero dei partigiani feriti, mutilati, malati, o in licen­
za di convalescenza.47 

A fronte di tanti doverosi interventi, i reduci dalla prigionia hanno dovuto 
lottare più a lungo per vedere riconosciuti anche i loro diritti. 

Una massa enorme eli persone, prive di qualifiche professionali, premeva per 
avere lavoro. Il ministro dell'Assistenza post-bellica, il comunista Emilio Sereni, 
confidava nei lavori di pubblica utilità per assorbire almeno in parte questa 
manodopera, ma è noto quanti italiani emigrarono in quegli anni verso i Paesi 
del vecchio e del nuovo continente in cerca eli lavoro. 

In questa sede è però interessante rilevare un'altra cosa. Nei primi anni del 
dopoguerra in Italia ci fu un proliferare di cooperative di lavoro, che videro ope­
rare nettamente separati partigiani e reduci da una parte, e prigionieri di guerra 
e internati civili dall'altra.4s 
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A Napoli, il 18 febbraio 1947, fu convocato il Primo Convegno Economico 
Provinciale tra le Associazioni Combattenti. Nella circolare inviata al Presidente 
della Repubblica e alla Presidenza del Consiglio, si sottolineava che erano invi­
tati a prendervi parte i delegati rappresentanti dell' Anmig,49 dell' Anc e dell' Anr 
e dell'Anpi; nessun riferimento alle associazioni dei prigionieri di guerra. 

In particolare, poi, in riferimento alle motivazioni per le quali era stato indet­
to tale Convegno, il Comitato promotore spiegava che la decisione era stata 
presa dopo aver esaminato la possibilità di iniziare al più presto un'azione ten­
dente a porre fine allo stato di enorme disagio in cui vivevano queste masse di 
reduci e combattenti. Infine, nella circolare venivano indicati anche i punti prin­
cipali intorno ai quali si sarebbe sviluppato il dibattito: 

1. i reduci e la ricostruzione industriale ed urbana di Napoli; 
2. i reduci e la risoluzione dei problemi agricoli ed industriali della Provincia; 
3. problemi scolastici: cultura generale e professionale. Problemi dei reduci 
universitari; 
4. l'assistenza ai reduci.so 

Il 15 aprile 1947, dopo una serie di contatti e incontri privati, fu costituito un 
"Comitato d'Intesa e Coordinamento delle Forze della Resistenza", di cui entra­
remo a far parte l'Ance l' Anr, l'Anpi, l' Anmig c, in più, l'Associazione Nazionale 
Famiglie dci Caduti. In particolare, nel comunicato diffuso tra le Autorità poli­
tiche c le stesse Associazioni interessate, si affermava che 

<<Detto Comitato bct la jùnzione di esaminare tutte le questioni che 
t?f/ettono la tutela degli intere.r.ri de,f!,/i appartenenti alle .rint,ole 
AJJociazioni e concertare in coJJJttlle accon/o le azioni pùì oppotttme per 
1Ùo/1Jere i problemi inerenti i loro rt.r.rociati. [ .. ] Il Comitato) i11oltre) 
come .rttoptimo atto tif)iciale) de/ibem di IJotare la seguente mozione per­
ché sict im;iata ai jJrepo.rti organi.smi go!Jernati!Ji: dojJo quasi due anni di 
tJita a.r.rociati!Ja) dura11te i qttali sono .rtati agitati a pitì 1iprese i proble­
mi dei reduci) dei partit,iani) degli ex combattenti e dei mutilati ed inva­
lirll: constatato che tali problemi .ro11o IÙJJastipraticamellte in.rolutt: con­
sidemto che le sùzJ;ole As.rociaziolli) !Jictlt,rado la pùì fattiva e co.rciente 
opera .molta fino ad OJ!J!,i non .ro11o !Ùt.rcite ad ottenere che vaghe promes­
.re .renza IJeder realizzata tma sia pure pmziale sodrlt:~faziolle alle Jichie­
ste a/Jcmzate) IJisto che dijì'O!Tte al costante aggravm:ri della .rituazione in 
cui lJe/'.fcmo le tJJcJs.re dei redttcl: co!Jibattenti e pmt~r?,icmi) continuano 
scandalose speculazioni ed rffèmit;i cmicchimenti) de11u11cia ancora tma 
IJo/ta al Govemo e al popolo italia11o tutta questa .rccmdalo.ra situazione 
che ha conces.ro ai re.rpon.rabili della 1'0/JÙ/Cl nazionale di anicchim' .m/le 
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macerie del Paese, mentre si assiste al progressivo logoramento fisico e 
morale di coloro i quali furono vittime di questa rovina)), 51 

Non una parola sugli IMI e sugli altri prigionieri di guerra esclusi da coope­
rative e comitati. In particolare si nota che l'associazione dei reduci dalla Russia 
è del tutto ignorata nei rapporti tra associazioni di reduci per evidenti motivi 
politici. 

ANCeCNRP 

Per capire un simile atteggiamento bisogna fare un passo indietro. 
A novembre 1944 nasceva il Comitato nazionale reduci dalla prigionia (Cnrp) 

con l'obiettivo dichiarato di fornire assistenza agli ex prigionieri. Il Comitato 
dovette confrontarsi con l'Anc che, pur compromessa col fascismo, aveva 
mezzi, strutture e godeva di vasti consensi nel mondo politico.s2 

Proprio per questo si cominciò a pensare ad una fusione tra Comitato e 
Combattenti che sollecitò l'attenzione del mondo politico. 

Il partito comunista italiano si mosse subito nel tentativo di prendere il con­
trollo di queste associazioni. 

Tra l'estate e l'autunno del 1945 dalle federazioni provinciali del partito giun­
sero decine di relazioni in risposta alle sollecitazioni provenienti dalla direzione 
centrale del partito che aveva chiesto agli organi periferici di costituire "con 
urgenza" comitati provinciali di reduci, con relative sezioni comunali. Tutti, 
all'interno del partito, dovevano preoccuparsi attivamente del problema dci re­
duci definito «di vitale importanza per la Nazione e quindi per il partito stesso». 53 

Nel gennaio del 1946 una nota della direzione del Pci, inviata a tutte le fede­
razioni, chiariva bene le direttive da attuarsi: 

<<Cciii compagni, entro il mese di matzo o di aptile si terrà il Congresso 
nazionale dell'Associazione Nazionale Muttlati e lmJct!idi di guerm. 
Questct organiz=?flzione raggruppa oltre tm milione di isctitti ed è eretta in 
Ente Morale. Non titenian1o necessatio sottolineare maggiormente l'im­
p011an=?p morale e politica che una tale associazione ha ne/nostro paese. 
Basta pemare che i suoi isctitti sono le vittime pùì pro!Jate della guerm, che 
ancom oggi continuano a so/}ìire Ctlttsa le pensioni da fame e la mancan­
za di assistenza che frequentemente si manifesta nei loro cotifronti. 

Inoltre l'Associazione ha una vasta rete di attrezzature assistenzia­
li, economica, medica, di protesi ecc. per 1ispondere alle esigenze dei sttoi 
aderentt; rete che sovente diviene fonte di e.rosa .rpeculazione a discapito 
di chi ha dùitto al massi!Jio tispetto e attenzione. 
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Vi è poi l'Opera Nazionale Mutilati, strettamente legata 
all'Associazione, per quanto autonoma e dipendente dal governo. 

I mutilati appartengono, nella loro quasi totalità, alle masse lavora­
trici; ma per il patticolare carattere dell'Associazione, che trae le sue oti­
gini da uno spirito patriottico e nazionale oltre che di mutua assistenza, 
essa influenza sensibilmente gli strati della popolazione piccolo e medio 
borghese, intellettuali o comunque non ugualmente influenzati da parti­
ti politici democraticL 

Le nostre organizzazioni si debbono porre il problema di dare 
appoggio a tutte le tivendicazioni e a tutti i miglioramenti economici di 
questa numerosa categotia; dobbiamo, anz~ farci noi stessi promotor~ 
mediante i nostri compagni mutilati, di tutte le iniziative tendenti a sod­
di.ifare tali tivendicazionù>Y 

Nella stessa nota della direzione erano contenute ulteriori "istruzioni" che 
partivano dalla constatazione che - naturalmente - anche gli altri partiti guarda­
vano con attenzione e interesse all'Associazione Mutilati: 

«D 'altra patte è opportuno ttJIJIIJJentare che la Mutilati è oggetto di 
mire e di speculazioni da patte di pmtiti e gruppi reazionari. Essi voglio­
no impedire il rinnotJamento di questo organismo per continuare ad uti­
liz~rlo, come fece il fascismo, quale centro propulsore di cantpagne nazio­
nalistiche e di inquadramento di masse in funzione antidemocratica. 

Già in precedmti circolari sono state date direttive in metito, ma si 
nota che, in genere, le Fedet'f1zioni hanno sottovalutato l'intportanza di 
questa associazione. Pochissime sono quelle che hanno ciffrontato il pro­
blema impegnandovi la propria attenzione e ùtcaricando compagni di 
questo lavoro specifico. Occorre guadctgnare il tempo specialmente in vista 
del Cottgresso Nazionale che deciderà dell'otientamento più o meno 
democratico della Mutilati a seconda de/lavoro che i nostri compagni e 
sintpatizzanti riusciranno a svolgere in questo breve periodm>.ss 

All'attenzione dei vertici del Pci c'era anche l'atteggiamento da attuare nei 
confronti dell'Associazione Nazionale Combattenti e del Comitato Nazionale 
Reduci dalla Prigionia. Due settimane dopo la nota appena citata, sempre dalla 
direzione del partito giunge a tutte le federazioni del Pci una nuova informativa 
riservata di grande interesse: 

«Cari contpagni, la rinnovata impottanza che nella vita nazionale 
vanno riprendendo le Associazioni Combattentistiche deve indurci a con­
siderare con maggiore attenzione i problemi di queste organizzazioni 
nelle quali sono raggruppati milioni di uomini di ogni ceto sociale e qttin-
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di costituiscono degli importanti organi.rmi di massa. 
Tra esse di particolare tilievo, specie per il maggior numero di elemen­

ti che iffettitJamente o potenzialmente lJi faranno capo, sono 
l'Associazione Nazionale Combattenti e il Comitato Naziollale Reduci 
dalla Ptigionia. 

Questi due organismi presentano patticolari caratteti di qffinità 
soprattutto per il fatto che la quasi totalità dei reduci dalla ptigiollia 
sono ex combattenti e come tali mantengono il diritto difare parte della 
Combattenti. Tale stato di cose ha tr01;ato una sistemazione di comjJro­
messo nell'accordo stabilito nel mmzo 194 5 tra le due direzionz~ in base 
al qttale il Comitato Nazionale Reduci dalla Prigionia lJeniva ticono­
sciuto come organismo autonomo collegato però strettamente con la 
Combattenti. Con questa convenzione venilJa sostanzialmente ticono­
sciuta la volontà dei reduci di essere autonomi come tali. 

Dobbiamo ora spiegare che se questa esigen~ di autonomia dei redu­
ci jtt motivata i11 pmte dalla loro jJatticolare mentalità, sulla quale si 
facevano sentire non poco i vincoli che avevano stretto tra di loro nei 
campi diptigionia, essenzialmente essa fu però generata dalla loro diffu­
sa dif.fìdenza verso la Combattenti considerata giustamente come organi­
smo niente qjjàtto democratico ed ancora inquinato dai residtti fascisti e 
pertanto incapaaJ di soddi.ifare le aspirai,joni dei reduci. 

Intanto la Combattmti, passata in mano, dalla cadttta del fascismo, 
ad una stretta rerchia di elementi reazionari, è timasta fino ad oggi sotto 
la padronanza di questo gruppo capeggiato dal generale della Milizia 
Ettore Viola, Commissario Nazionale deii'Associazione. 56 

J3 evidente che una simile situazione non jJNò dNrare. Nessuna ragio­
ne milita in favore di due associazioni costituite ttgualmente da ex com­
battenti. Conscio di ciò il Comitato Direttù;o dei redttci ha fatto delle 
projJoste concrete alla Direzione dei Combattenti jJer I'Nnifìcazione delle 
due organizzazioni nella Combattenti stessa. Tale ttnifìcazione dovreb­
be avvenire attraverso la preparazione in comune dei congressi locali e 
provinciali fino a quello nazionale. Tuttavia per la posizione non demo­
cratica della direzione della Combattentz~ non è stata accettata una simi­
le proposta mentre si mrmifesta in essa la tendenza di non tener conto 
dell'esistenza del Comitato Reduci. Comunque, alla base e nelle provin­
ce, noi dobbiamo tendere alla jttsione nelle migliori condizioni possibili, 
mediante accordi locali cbe permettano di utilizzare tutte le jotze demo­
cratiche jJer rinnovare la Combattenti e far sì che essa possa assolvere 
una funzione progressiva nel quadro della vita nazionale. 
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La direzione commissatiale della Combattenti ha dovuto annuncia­
re, anche se la data non è ancora stata fissata, che tra breve saranno elet­
ti democraticammte gli organi dirigenti dell'Associazione. Con una pres­
sione dal basso si detJe ottenere che le elezioni avvengano regolarmente ed 
abbiano inizio fin da ora. 

In prospettiva di questo Congresso noi dobbiamo incrementare al 
massimo la nostra azione verso la Combattentt: Attivizzando il mag­
gior 11/Jmero di compagni possibile, noi dobbiamo essere in grado di con­
quistare buone posizioni all'Associazione e di influenzare democratica­
mente la massa degli isctittt: 

Dobbiamo proporci immediatamente la realizzazione di questi tre 
obiettivi: 
1) che le elezioni democratiche degli organi diligenti possano svolgersi al 
più presto e quindi abbiano immediato inizio quelle delle organizifizio­
ni periferiche (sottosezioni, sezioni COIJJtlllafi, federazioni provincia/i); 
2) che siano frustrati ttlfti i tentativi dell'attuale direzione di influire o 
falsare additittura il 1is11ltato delle votazioni co11 raggiri o altro co1t1e 
quello di indire le elezioni a brevissima scadenza e /imitandone la C0/11/J­
nicazione ad ambienti tistretti e interessati. Assicurarsi quindi che tutti 
i compagni e simpatizzanti abbiano regolmizzato la proptia iscrizione 
per prendere patte alle elezioni; 
3) che sia assicurata al massimo a queste elezioni la pmtecipazione della 
patte sana dei reduci della pn'gionia i qttali sono anche ex combattentt: 

Riassumendo, possiamo dire che l'inditizzo generale della nostra 
azione deve essere quella di tendere alla costituzione pùì rapida possibi­
le di tlll 'unica associazione democratica degli ex combattenti e dei reduci 
dalla ptigionia. Inoltre esiste pttre l'Opera Nazionale Combattenti che, 
per quanto atttonotl/a e indipendente, è strettamente legata all'associazio­
ne quale Ente pattimoniale della stessa. 

Qttesto Ente htl tm patrimonio che a/momento attuale può conside­
rarsi ascendente a molti miliardi di lire, costituito ptùtcipalmente da ter­
reni appoderati e di bonijìca, e sta per essere ùtcmicato dal Governo del 
controllo e del finanziamento di tutte le iniziative economiche e di lavo­
ro che verranno prese a favore dci reduci. Attraverso il rinnovamento 
della Combattenti si deve sviluppare una energica azione per ottenere il 
controllo democratico di questo Ente che per la sua importanza (e.rso 
tocca direttamente migliaia di famiglie attraverso i pode1i c i lavori agli­
coli) è oggetto di mire da parte di speculatoti e di gruppi politici. 

In vista delle elezioni, amministrative e politiche, è di grande impor-
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tanza poter orientare democraticamente} attraverso le Associazioni 
Combattentistiche} strati di popolazione piccolo e medio borghesi general­
mente estranei e distaccati dai partiti progressivi. In tal modo si rende­
ranno ugualmente vani i tentativi delle cncche reazionarie che vogliono 
utilizzare queste Associazioni per promuovere campagne naifonalistiche 
con fini antidemocratici)>. 57 

L'interesse del Pci spiega e motiva i timori della Dc di De Gasperi e del mini­
stro dell'Assistenza Post-bellica del suo Governo, Gasparotto, entrambi preoc­
cupati all'idea che la sinistra potesse allargare la sua base elettorale con i reduci. 

Dunque, mentre il Pci mirava all'unione delle associazioni combattentistiche 
con la speranza di paterne assumere il controllo, il partito cattolico appariva 
all'opposto timoroso all'ipotesi di un'unica grande associazione che riunisse tutti 
i reduci e i prigionieri di guerra. 

Si paventava anche una qualche confluenza tra reduci dalla prigionia e parti­
giani, ipotesi abbastanza concreta nel caso degli IMI, e dunque si lavorò per divi­
dere e rendere inoffensivi i reduci. 

Tutti i partiti erano consapevoli dell'importanza, ma anche della complessità, 
della questione. Troppo diversi tra loro apparivano i prigionieri divisi tra tante 
prigionie e tanti diversi e spesso opposti comportamenti in prigionia. Questa 
massa di uomini non formava un fronte organico, ma un potenzialmente peri­
coloso coacervo di aspettative, richieste, posizioni che andavano a sommarsi e 
spesso a cozzare con le aspettative, le richieste degli altri militari, dei partigiani, 
dei collaborazionisti, dei soldati reduci della Rsi. 

Lo si vide chiaramente nello scontro tra l'Associazione nazionale combatten­
ti e una parte del Comitato nazionale reduci dalla prigionia. 

Dal 28 al 31 marzo 1946 si tenne a Roma il primo convegno del Cnrpss nel 
quale si paventò il pericolo di un proliferare di associazioni che si proponevano 
di tutelare i reduci, ma che, ·proprio per il loro numero, creavano una dispersio­
ne di forze e di mezzi che rendeva impossibile raggiungere l'obiettivo. In parti­
colare, si auspicava che confluissero nella Combattenti anche tutti i reduci dalla 
prigionia che andavano considerati combattenti. Questo avrebbe portato ad un 
processo di unione tra Cnrp e Anc, che avrebbe evitato un inutile dualismo. Si 
proponeva anche che le rivendicazioni dei reduci dalla prigionia fossero presen­
tate attraverso le organizzazioni politiche e non attraverso eventuali liste com­
battentistiche. 59 

Si voleva insomma sottrarsi ad una politicizzazione dell'associazione dei 
reduci evitando nel contempo qualunque rischio di un ritorno alredudsmo del 
primo dopoguerra. Si riteneva che i partiti avrebbero garantito una maggiore 
attenzione verso le loro rivendicazioni. 
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Questa era la posizione ufficiale del Cnrp, ma il dibattito evidenziò il disagio 
di molti reduci all'ipotesi di fusione con un'associazione compromessa col fasci­
smo e della quale facevano parte anche militari della Rsi. 

Gli interventi finali di Gasparotto e di De Gasperi furono di rassicurazione 
e di impegno a non trascurare le giuste richieste dei reduci. 

Il convegno si chiuse con la trasformazione del Cnrp in Associazione na:~.io­
nale reduci (Anr) che elesse presidente l'avv. Pietro Tamagnini, dandogli manda­
to eli giungere all'unione delle forze combattentistiche. 

Il 4 luglio 1946 fu ufficializzata la nascita dell'Associazione nazionale com­
battenti e reduci (Ancr), frutto della fusione tra Anc (Viola) e Anr (famagnini), 
ma in molte città combattenti e reduci rifiutarono la fusione. 

I reduci, inoltre, lamentavano il fatto che le loro richieste continuavano ad 
essere ignorate in sede politica. Il25 giugno 1947 coloro che erano contrari alla 
fusione organizzarono il secondo congresso nazionale a S. Pellegrino Terme, in 
provincia di Bergamo, con lo scopo di dare vita ad una nuova associazione capa­
ce di riappropriarsi del patrimonio morale, sociale ed economico che era appar­
tenuto all'Anr. La nuova Anr, forte di 300mila associati, elesse presidente del 
consiglio direttivo l'avv. Elio Nicolardi della Federazione di Piacenza e stabilì la 
sua sede a Roma in via del Pozzetto. 

Tramontava così ufficialmente qualunque possibilità di unione delle associa­
zioni dei reduci, che continuavano invece a moltiplicarsi tra strascichi polemici 
che ebbero una vasta eco sulla stampa. Ne seguirono denunce politiche e denun­
ce eli scandali nella gestione finanziaria della vecchia Anr. 

Dal 15 al 18 gennaio 1 948 si tenne a Roma il terzo congresso nazionale 
clell'Anr (Nicolardi) alla presenza dei delegati di 40 federazioni provinciali che 
testimoniavano la volontà dci reduci di avere una loro associazione autonoma 
che rappresentasse c tutelasse gli interessi eli tutti i prigionieri militari e civili.w 

Il presidente Nicolardi affermò che l'associazione si era impegnata ad unire 
e a rivendicare i diritti di diverse categorie di persone: coloro che, dopo gli even­
ti dell'8 settembre 1943, avevano trasformato una dura prigionia o, comunque, 
una posizione di inferiorità, in un'opera attiva, anche se oscura, per la ripresa 
della lotta dell'Italia democratica; coloro che avevano volontariamente accettato 
la più cruenta delle prigionie facendo della propria sofferenza un'arma contro il 
nemico; coloro che, non militari, avevano comunque lottato per la Patria duran­
te tutto il periodo della Resistenza meritando adesso il trattamento e la qualifica 
di "prigionieri di guerra"; infine coloro che, militari o civili, vittime innocenti di 
una dittatura ventennale, avevano conosciuto la sofferenza dei campi di prigionia 
e di internamento sparsi in varie regioni del mondo. In conseguenza di tutto ciò, 
quest'associazione, la sola a raggruppare in un unico sodalizio militari e civili, 
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purché partecipi della sofferenza della prigionia, si candidava ad avere una fisio­
nomia distinta ed inconfonclibile tale da differenziarsi da qualsiasi altra unione. 

Proprio per sottolineare ciò la Anr, con atto pubblico del 9 dicembre 1948, 
si trasformava in A.N.R.P.-Associazione nazionale reduci dalla prigionia, dall'in­
ternamento e dalla guerra di liberazione c stabiliva la sua sede a Roma in via 
Nizza 56. 

Nicolardi sostenne anche che, in considerazione del ruolo che l'associazione 
si candidava a svolgere, il consiglio direttivo ccntrale rivendicava per sé e per 
tutti gli altri organi periferici dell'Anrp l'onore di rappresentare i propri membri 
di fronte a qualsiasi autorità, in netto contrasto con altri sodalizi che avanzava­
no la pretesa di rappresentanza esclusiva dei reduci in virtù del Regio Decreto 
Legge 19 aprile 1923 n. 850. Era un attacco pesante all'Anc che vedeva così 
messa il discussione l'assoluta supremazia garantitale da Mussolini nel 1923. 

La domanda eli riconoscimento giuridico per la nuova associazione veniva 
motivata con 

<d. la tmrtata atmo.ifera politica dal '2 3 ad o;çgi; 2. la molteplicità 
delle figure .rccttmite dalla seconda guerm mondiale che non è stata cotJJ­
battuta soltanto dalle Forze Armate regolari opartigiane, ma anche nei 
campi dip1~gionia d'internamento e coli la cooperazione attiva, anche .re 
non armata, alle jò1ze alleate; 3. l'e!JoiNzione del/et situazione verijica­
ta.ri dal '4 5 ad f{f!J',i per etti, mentre allora .rembrct1Jct possibile tin.rerrare 
negli schemi esistenti le jotze combattentistiche, in .remo lato non lo è pùì 
oggi per elementi lJCIIi, di ordine politico, orgrmiz!:(çtli!Jo, psicologico. In 
if.fètti la fine della seconda guerra mondiale delinea e distingue a) i com­
battenti che hanno partecipato alla guerra con le Fotze Armate; b) i par­
tigiani che banno partecipato alla guerra di libemzione in formazioni 
paramilitmi; c) i red11ci che banno anch'mi partecipato alla lotta di libe­
razione o COli la resistenza cmenta degli intemati in Germania, o con la 
lotta ideologica, o con la cooperazione con lejò1ze delle Nazioni Unite. 

Si tratta dunq11e di tre categotie ben di1Je1:re tra loro, ma mentre le 
p1ùJJe due godono di associazioni ticono.rciute, la te1za ne è priva. Né 
pttò oppot:ri che essa 1ientti nella p1ima o nella seconda. 

Itifìne .ri o.r.renJct che I'Amp ba tma sua fisionomiapreci.ra, perché acco­
glie nel suo .reno coloro che, pur non lJe.rtendo l'tmijòrme, hanno seguito la 
causa della Patria e della libertà qjfrontando per e.r.ra so/.ferenze, interna­
mento e spesso la IliO/te, e che no11 trotJcmo posto neii'A11c1; la qttale ha 
inteso consemare le caratteli.rticbe di associazione co!llbattentistica»f>l 

Un anno dopo le federazioni erano salite a 48, per un totale di 480mila iscrit­
ti. Nel sud erano in maggioranza reduci e militari con un certo numero di inter-
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nati civili nelle colonie italiane, mentre al nord accanto agli internati in Germania 
o ai prigionieri nei campi alleati, c'era un numero elevatissimo di civili che, per 
motivi patriottici o politici, avevano subito la deportazione o l'internamento in 
terra tedesca. 

L'Ancr cercò di impedire in tutti i modi il riconoscimento giuridico per 
l'Anrp, che fu invece concesso il 30 maggio 1949.62 

Era indubbiamente un risultato che premiava chi non voleva steccati ideolo­
gici né collusioni con uomini e strutture del vecchio regime, ma andava anche 
incontro al desiderio di De Gasperi, favorevole a dividere i reduci. 

Altre associazioni di reduci: Anei e Unirr 

La pretesa dell' Ancr di poter raccogliere tutti i reduci sotto le sue bandiere 
era impraticabile perché in realtà le associazioni erano numerose e destinate a 
crescere nel tempo, ognuna con la sua storia, le sue memorie, le sue rivendica­
zioni.G3 Ne ricordiamo solo due, l'Anei e l'Unirr, per il particolare rilievo delle 
loro vicende. 

Il primo progetto di una associazione tra i prigionieri internati nei campi 
tedeschi64 nacque già all'interno dei campi di concentramento di Sandbostel e di 
Wietzendorf. Poi, dopo i rimpatri del cap. Aldo Aliberti e del s. ten. Tommaso 
Scaglione dallo Straflager di Colonia avvenuti tra il luglio e l'agosto del '45, si 
costituì un primo nucleo provvisorio dell'Anei a Canelli, in provincia di 
Alessandria; quindi il 6 agosto si riunirono i primi 56 ex IMI e il 29 dello stesso 
mese, presso i locali dell'U.S. Canellese, alla presenza di 7 4 reduci e di un rap­
presentante locale del CLN-AI, fu costituita la prima sezione dell'Associazione 
con la nomina di Alibcrti a reggente e di Scaglione a segretario, con l'obiettivo 
primario di svolgere un'attività assistenziale, vista l'emergenza dei rimpatri 
durante quei mesi.GS 

Con il progressivo rimpatrio degli altri ex internati, c dopo un primo conve­
gno interregionale organizzato dalla regione Piemonte, da dove aveva avuto ini­
zio tutto il movimento, e in occasione del quale emersero anche le prime consi­
derazioni sull'Italia del dopoguerra e sulla linea che, di conseguenza, si sarebbe 
dovuta seguire, nell'agosto 1946 nasceva ufficialmente a Torino, estesa su scala 
nazionale, l'Anei, sotto la presidenza dell'avv. Riccardo Orestano.GG 

Secondo il progetto originario, le sezioni dell'A nei sarebbero dovute conflui­
re nell'Anpi, l'Associazione Nazionale Partigiani d'Italia, proprio per il valore 
che gli stessi internati avevano da sempre attribuito alla loro resistenza senza 
armi, e per la piena solidarietà dimostrata dai partigiani attraverso i discorsi e i 

153 



Anna Maria Isastia 

proclami clandestini del CLN-AI diramati fin dai primi mesi dell'internamento. 
Al rientro in patria, però, i partigiani cominciarono a prendere le distanze dagli 
internati mostrando molta diffidenza per le circostanze oscure in cui era avve­
nuta la cattura, per la consegna delle armi al nemico senza alcun tentativo di resi­
stenza e per le idee politiche che potevano aver maturato durante la prigionia. 

Da parte governativa De Gasperi e il ministro dell'Assistenza Post-bellica 
Gasparotto, apparivano anche loro molto diffidenti all'ipotesi di una confluen­
za nell'Anpi delle prime sezioni dell'Anei, che avrebbe potuto dare vita alla 
nascita di uno schieramento troppo forte. 

Di conse!,>uenza l'Anei, ufficialmente "apolitica" ma con molti cattolici al suo 
interno, finì con il prendere le distanze dall'Anpi, nella quale prevalevano comu­
nisti e azionisti, condannandosi ad un isolamento dannoso. 

Come ha scritto un ex internato, cui dobbiamo una lunga atten~one a queste 
tema ti che, 

<d'internato non ha conosciuto i partiti ed ora, al rimpatrio, è un apoli­
tico non organiZ{flto, istintivamente moderato e centrista, laico e c1istiano, 
incline alle ideologie solidali (cJistiane e sociali) in contrapposiifone al "pote­
re assoluto" che schiacciava il lager e l'Europa e agh" estremismi totah"tari 
nazisti e fascisti (impropriamente "sociali'') o "staliniani" (itnproptiamente 
"democratici popolmi)>.67 

A seguito degli scontri interni l'avv. Orestano prese la decisione di abbando­
nare l'Associazione e si ritirò in Francia, lasciando il posto della presidenza 
all'on. Paride Piasenti, deputato della Democrazia Cristiana in Veneto, mentre 
alcuni membri decisero di staccarsi contribuendo a dare vita all'Anrp. 

L' Anei conobbe fin dall'inizio una rapida diffusione, soprattutto nelle regio­
ni dell'Italia centro-settentrionale, tant'è vero che nel '47 fu deciso il trasferimen­
to della sede nazionale a Roma, da dove era indubbiamente più facile dare vita 
ad un'attività di raccordo tra le varie sezioni e da dove, molto probabilmente, si 
sarebbe potuta esercitare una maggiore azione in difesa degli interessi della cate­
goria presso le autorità governative. 

Nell'aprile 1948 ottenne anche il riconoscimento giuridico costituendosi in 
Ente morale.6H 

L'Anei si riprometteva l'assistenza materiale e morale di tutti coloro che, civi­
li o militari, fossero stati internati in Germania o in altre nazioni dopo 1'8 set­
tembre 1943 ad opera delle autorità tedesche o fasciste, contribuendo con il loro 
sacrificio alla lotta della Resistenza e alla rinascita dell'Italia libera; voleva man­
tenere tra i soci i vincoli di solidarietà umana e nazionale che si erano affermati 
nei campi di concentramento; intendeva promuovere presso le autorità un'azio­
ne a tutela degli ex internati, insistendo per l'adozione delle necessarie provvi-
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denze legislative; intendeva svolgere un'opera di assistenza morale e, nei limiti 
delle proprie possibilità finanziarie, anche materiale e sanitaria nei confronti dei 
soci ma anche delle vedove, degli orfani e dei genitori di coloro che avevano 
perso la vita durante l'internamento; si proponeva anche la ricerca dei luoghi di 
sepoltura dei caduti e di lavorare per ottenere il rimpatrio delle salme rimaste in 
territorio straniero; infine, nello svolgimento della sua opera, l'Associazione si 
dichiarava indipendente da qualsiasi partito politico.69 

Nei primi anni del dopoguerra la questione più sentita era quella del lavoro e 
dunque appare logica la grande attenzione con cui vengono seguite le leggi che 
tutelano l'assunzione dei reduci, mentre si organizza un servizio di informazio­
ni e sollecitazioni per le pratiche relative al pensionamento degli ex internati, con 
particolare riferimento al tema delle pensioni di guerra, delle pensioni eli lavoro 
e per quelle eli previdenza sociale e mutualistica, e per avviare, in ultima analisi, le 
pratiche relative agli indennizzi richiesti da tutti quegli internati che erano stati co­
stretti a fornire prestazioni lavorative all'interno delle industrie del Reich tedesco. 

Gli ex IMI si batterono anche per ottenere per questa categoria di ex prigio­
nieri, la concessione della Croce al Merito di Guerra e, soprattutto, la significa­
tiva qualifica di Combattenti della lotta di liberazione che li avrebbe equiparati 
ai Volontari della libertà.?O 

Secondo le disposizioni vigenti, infatti, potevano essere decorati della Croce eli 
Guerra soltanto i militari che avessero partecipato ad azioni eli guerra o fossero rima­
sti particolarmente esposti all'offesa nemica, ma non erano assolutamente compre­
si gli ufficiali e i militari internati dai tedeschi dopo l'armistizio dell'8 settembre. Gli 
ex IMI hanno invece sempre rivendicato il valore della loro resistenza passiva, con­
dotta al di là di ogni speranza e fino al limite estremo della resistenza fisica, affer­
mando che essa aveva costituito un capitolo delle vicende nazionali ugualmente 
importante e paragonabile a quello della guerra dei partigiani e, dunque, tutto que­
sto era sufficiente a giustificare le loro richieste e a legittimare le loro aspirazioni.71 

Gli IMI si ritenevano infatti moralmente vincitori, perché la prigionia nei 
lager tedeschi era stata una scelta ribadita più volte rifiutando ogni collaborazio­
ne sia al Reich sia alla RSI.n Tutti gli altri prigionieri invece, i Pow, erano degli 
sconfitti con cui non volevano avere nessun rapporto. 

Nel 1951 il Parlamento stabilì la concessione della Croce ai militari catturati e 
deportati in Germania o in territori controllati dai tedeschi dopo 1'8 settembre '43, 
e trattenuti nei campi di concentramento per un periodo non inferiore ai cinque 
mesi; l'articolo 3 stabilì che la Croce poteva essere concessa, laddove sussistes­
sero le condizioni richieste, anche ai dispersi in azioni di guerra o alla memoria 
di coloro che fossero deceduti durante la deportazione o durante l'internamen­
to stesso; infine, l'articolo 5 dichiarò che la scadenza per la presentazione delle 
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domande in vista del conseguimento del riconoscimento era fissata ad un anno 
dall'entrata in vigore della legge stessa.73 

L'Anei si impegnò anche per far ottenere agli ex internati la qualifica di 
Combattenti per la lotta di Liberazione. Nell'aprile 1950 il ministero della Difesa 
emanò il seguente parere: 

(Questo Minùtero è del parere che sia do?Jeroso mantenere una dif­
ferenziazione tra i cùJili che volontmiamente presero patte all'attività 
partigiana e per tale fatto sttbirono la cattttra e l'internamento, ottenen­
do di conset,ttenza la qualijìca di volontario, e i militari che negando la 
propria collaborazione ai nazifascùti e Sttbendo l'intemamento si atten­
nero semplicemente ai doveli deJÙJanti dal prop1io stato. 

[. .. ]Non IJi è dubbio che la deci.rione presa dc(gli ex internati mihtan· 
di timanere nei mmpi di concentramento abbia conttibttito a rqffiJJzare1 sia 
pure indirettamente) la resistenza contro i nazifàscùti e1 in difinitiva1 

it!fluito positùkmJente sulla gtterra di liberazione1 e di ciò qttesto Ministero 
dcì pienamente atto agli interessati. Ma tale encomiabile comportamento1 

che tientra pttr sempre nel qttadro dei doveti del militare1 è stato gicì valu­
tato nella stta reale portata con il provvedimento che prevede la concessione 
agli ex intemati militari della Croce al Melito di Guerra. 

Per queste n(gioni questo Minùtero1 pttr con o,gni Jiconoscimento1 coli­
ferma di non poter accogliere la proposta di equiparazione)). 74 

Nel 1964 nacque il centro studi dell'Anei che poteva contare al suo interno 
su personaggi di vasta cultura.75 

Soltanto nel dicembre 1977 gli IMI ottennero l'equiparazione giuridica ai par­
tigiani. Infatti, all'art. 1 del Decreto Legge 1 dicembre 1977 n. 907, firmato dal 
Presidente della Repubblica Leone, e con l'approvazione della Camera dci 
Deputati e del Senato, si legge: 

«Ai militmi deportati nei campi di concentramento tedeschi dopo 1'8 
settembre 194 3 (denominati ex internati militmi in Germania) che tinun­
ciarono alla liberazione e1 non collaborando COIIJtlllqtte lJOiontatiamente 11é 
con i tedeschi né con i_fascùti1 cont1ibuirono alla lotta della Resistenza) è 
estesa la concessione del distintivo di onore di Volontari della libertcì1 isti­
tuito con il Decreto luogotenenziale del 3 mat,gio 194 51 n. 350)),76 

Da quanto accennato appare chiaro che gli IMI si sono sempre considerati 
dei prigionieri del tutto speciali e, di conseguenza, l' i\nei ha sempre conservato 
un suo orgoglioso isolamento rispetto alle tante altre associazioni sorte in Italia 
che non potevano vantare il suo prestigio. 

Ben diversa era infatti la condizione dei reduci dall'Urss che si raccolsero 
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nell'Unirr nel 194777 per onorare i caduti in combattimento, i dispersi e i morti 
durante la prigionia, cercando di valorizzare il loro sacrificio e di renderne vivo 
il ricordo nella memoria del popolo italiano; di mantenere e di rendere salda 
l'amicizia tra i reduci rafforzando ulteriormente i vincoli di solidarietà; di adope­
rarsi con tutti i mezzi a disposizione per la ricerca dei dispersi e di prendere le 
opportune iniziative per il recupero dei resti dei caduti; di promuovere ogni pos­
sibile forma di assistenza in favore dei reduci e delle loro famiglie; di erigere cap­
pelle votive, lapidi, monumenti e di fare intitolare strade, piazze, caserme e scuo­
le alla memoria dei caduti; di provvedere, infine, alla raccolta e pubblicazione dei 
documenti storici della campagna di Russia e della vita dei prigionieri nei campi di 
concentramento sovietici, con la facoltà di pubblicare periodici e numeri unici.7H 

I pochi reduci si sentivano moralmente impegnati a non far scomparire del 
tutto la memoria del sacrificio di tanti commilitoni. In Russia si ebbe infatti 
un'altissima percentuale eli morti e circa 1'85% dei soldati presi prigionieri perì 
nelle varie fasi della prigionia. Proprio per questo motivo, a differenza dell' Anei 
gelosa e orgogliosa della sua "diversità", i reduci dalla Russia aprirono le porte 
della loro associazione a tutti coloro che avevano combattuto in Russia, alle 
vedove e ai familiari dei caduti. 

Ufficialmente apartitici, i reduci dalle steppe russe si diedero in realtà a svol­
gere una intensa attività politica anticomunista che i dirigenti del Pci cercarono 
di neutralizzare in tutti i modi. Reduci di sentimenti comunisti e reduci di senti-
menti anticomunisti si fronteggiavano sulle pagine della stampa nazionale rac­
contando ognuno la propria verità. 

Gli uni esasperavano il «dramma di una generazione tradita e perduta dal 
fascismo», mentre gli altri insistevano sulla crudeltà della prigionia. Le polemi­
che raggiunsero l'acme in occasione delle elezioni del 18 aprile 1948. L'Unirr si 
impegnò a contrastare i partiti del Fronte Popolare79 indirizzando ogni sforzo al 
fine di far conoscere ai propri connazionali il significato dell'esperienza vissuta 
in un Paese dove regnava il sistema comunista e dove i leader del Pci avevano 
affinato la loro preparazione politica e svolto la loro azione di propaganda tra i 
prigionieri di guerra. Il direttivo dell'Unirr decise anche di prendere contatto con 
rappresentanti della Dc per concordare un'azione comuneso e di denunciare l'at­
tività di propaganda svolta nei campi di concentramento da attivisti del partito 
comunista.sl 
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zata la pubblicazione di un documento redatto in Austria da 525 ex prigionieri, 
la cui diffusione era stata proibita nel 1946. Nell'appello si ricordavano le «molte 
decine di migliaia di nostri compagni morti nella prigionia in Russia per fame, 
freddo, epidemie» c si ribadiva che «il Bolscevismo, spoglio della sua retorica 
demagogica, significa regime di polizia c di terrore, significa dittatura peggiore 
di quella per l'abbattimento della quale gli italiani uniti hanno combattuto; esso 
è sinonimo di asservimento nazionale all'esterno ed all'interno, di tirannia di un 
partito sulla nazione, sulla famiglia, sull'individum>.sz 

Divampava anche la polemica sul reclutamento, fatto tra i prigionieri, di 
agenti che avrebbero lavorato per l'Urss dopo il rimpatrio, fatto ad opera 
dcll'Nkvd, la polizia segreta russa. A questo erano del resto state finalizzate le 
cosiddette scuole antifasciste che avevano l'evidente scopo di preparare dei 
buoni comunisti. 

Fu in questo clima che maturò la vicenda D'Onofrio, senatore del Pci, accu­
sato di aver maltrattato i prigionieri nei campi dove erano attive le scuole di pro­
paganda politica. D'Onofrio, d'accordo col partito, denunciò i firmatari dell'ar­
ticolo, ma il processo confermò le accuse, che vennero suffragate da molte tcsti­
monianze.H3 Fu un grande successo per l'Unirr, che sulla vicenda pubblicò nel­
l'agosto 1949 un dossier dal titolo La querela di D'Onqjìio.s4 

È evidente che, in relazione alla vicenda D'Onofrio, l'Unirr ebbe un confron­
to piuttosto difficile con il Pci e con il Psi, mentre per converso poté godere del­
l'appoggio del Pli c della Dc.ss 

Aver aperto l'associazione anche alle famiglie dci reduci creò problemi con 
l'Associazione Famiglie Prigionieri e Reduci, che vide diminuire i suoi iscritti. Ci 
furono contrasti anche con l'Associazione Na%ionale Alpini, perché molti mili­
tari dell' Armir, caduti prigionieri, erano come noto alpini. 

Solo nel 1985 l'Unirr decise di avanzare per la prima volta la richiesta di rico­
noscimento, che ottenne alla fine nel 1996 (a seguito di richiesta presentata nuo­
vamente nel 1992).H<> 

Larga parte dell'attività svolta dall'Unirr è stata indirizzata a rintracciare i 
cimiteri e le fosse comuni, dove erano stati seppelliti i prigionieri italiani. Forse 
più di altri, infatti, questi reduci hanno sofferto del senso di colpa, per essere 
rimasti vivi tra tanti morti e hanno sentito il bisogno di vivere anche per chi non 
c'era più. 87 

La prima apertura da parte sovietica si ebbe nel 1988 con Gorbaciov. Nel 
1990 arrivò in Italia la prima urna contenente i resti del Caduto Ignoto, che fu 
accolta nel sacrario di Redipuglia dal Presidente della Repubblica e dalle più alte 
cariche dello Stato. Nel 1992, infine, fu possibile accedere a tutta la documenta­
zione russa sulla prigionia dei militari italiani.HH 
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La questione dei risarcimenti 

Ad oltre sessanta anni dalle vicende belliche, la questione dei prigionieri di 
b>uerra non può ancora considerarsi conclusa. Infatti solo coloro che avevano 
combattuto a fianco delle truppe alleate si videro riconoscere dai paesi vincito­
ri lo status di "ex prigioniero", mentre i militari internati in Germania furono 
paradossalmente considerati a tutti gli effetti "ex alleati delnemico".s9 

Questa lettura dei fatti, che non corrispondeva alla realtà, finì per condizio­
nare le stesse autorità italiane a guerra terminata. Nel febbraio 1946 il Governo 
decise che fino alla data del 1 ° settembre 1944 il lavoro svolto dagli internati era 
da considerarsi a tutti gli effetti "su base volontaria" e in tale maniera gli IMI 
venivano posti sullo stesso piano di coloro che avevano aderito alle offerte nazi­
ste e fasciste. Allo stesso tempo, il ministero delle Finanze fece di tutto per 
respingere fermamente ogni richiesta di risarcimento economico. 

Relativamente alla questione degli indennizzi anche gli accordi interstatali non 
hanno dato esito positivo. Dal punto di vista giuridico le interpretazioni sono 
state spesso contrastanti e le domande di risarcimento per il lavoro, che gli inter­
nati sono stati costretti a svolgere anche in qualità di "lavoratori coatti civili", non 
sono state mai accolte. La "legge federale per il risarcimento delle vittime della 
persecuzione nazionalsocialista" approvata dalla Repubblica Federale Tedesca nel 
1956 e gli accordi bilaterali con gli stati dell'Europa occidentale hanno escluso 
qualsiasi pagamento a titolo di indennizzo a beneficio dei lavoratori coatti, con 
l'eccezione parziale degli ex deportati in campi di concentramento. 

Tra il1959 e il1964 sempre la Repubblica Federale Tedesca stipulò con undi­
ci stati europei una sorta di convenzione in tema di riparazioni, esclusivamente 
limitato a ex detenuti in campi di concentramento. Nel 1961 un accordo italo­
tcdesco prospettò il pagamento di una somma a titolo di indennizzo ad alcuni 
gruppi di persone che avevano particolarmente sofferto a causa del regime 
nazionalsocialista e, nell'ottobre 1963, una legge avviò la distribuzione di 40 
milioni di marchi che andarono a cittadini di religione ebraica, partigiani depor­
tati nei campi di concentramento, membri di partito che la RSI c i nazisti aveva­
no messo fuorilegge e la manodopera civile costretta a lavorare per il regime 
nazista, ma tale indennizzo non riguardò in nessun caso gli internati militari, con 
la parziale eccezione di chi era stato condotto in un campo di concentramento 
a seguito di un atto di resistenza armata o di sabotaggio. 

Diciassette anni più tardi, con la legge n. 791 del novembre 1980, fu conces­
so un assegno vitalizio a favore di coloro che fossero stati deportati in un 
«campo di sterminio nazista», cosa che dunque riguardava ben pochi dci soprav­
vissuti all'esperienza dell'internamento in Germania. 
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Nel 1986 una risoluzione del Parlamento Europeo sollecitò le industrie tede­
sche a risarcire in modo adeguato gli ex lavoratori coatti impegnati nel corso del 
secondo conflitto. Ovviamente la risposta concreta a tale atto formale non è 
stata facile e le difficoltà incontrate furono molteplici. 

Nel maggio 1996, ad oltre cinquant'anni dalla fine della guerra, la Corte 
Costituzionale tedesca con una sentenza ha sostenuto che «il diritto internazio­
nale non esclude automaticamente la possibilità, per gli ex lavoratori coatti, di 
adire individualmente le vie legali». Nel febbraio 1999 è stata creata la 
Fondazione Memoria Responsabilità e Futuro, che ha cominciato un anno dopo 
ufficialmente la sua attività, potendo contare su di una somma di dieci miliardi 
di marchi, per metà a carico dello Stato, per l'altra delle imprese coinvolte. 

Le domande presentate per il programma tedesco di indennizzo per gli ex 
lavoratori forzati sotto il regime nazista sono state le seguenti:9o 

110.000 ex internati militari italiani (IMI) 
(99.000 viventi al 31-12-2001 e 11.000 eredi) 

7.000 ex internati civili 
(6.500 viventi al 31-12-2001 e 500 eredi) 

2.050 ex lavoratoti in condizione di schiavitù (I(Zj 
(1.770 viventi al 31-12-2001 e 2 80 eredt) 

320 ex internati di otigine slava 
(305 viventi al 31-12-2001 e 15 eredi) 

totale: 119.3 70 

Ancora una volta sono stati però esclusi gli ex prigionieri di guerra e gli IMI, 
la cui richiesta di risarcimento è stata giudicata «priva di fondamento». 

Nel gennaio 2005 la International Organisation for l\tligration (OIM), ente 
partner della Fondazione Memoria Responsabilità e Futuro, ha ribadito la non 
legittimità di qualsiasi tipo di risarcimento a favore degli internati militari italiani.9' 
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si è conservata in quasi tutta Italia, forse in tutti i Comuni, con sedi pwprie e tradizioni di con­
tinuità. Il regime fascista asservì anche questo sodalizio alla propria politica corruttrice; ma 
nell'Italia liberata l'Associazione ha rivendicato subito la sua indipendenza e si sta riorganizzan­
do al centro e in periferia. Giova sperare che essa tornerà al suo carattere originario col mante­
nersi al di fuori e al di sopra dci Partiti, in modo da affratellare sotto la propria insegna i reduci 
d'ogni parte, d'ogni condizione sociale e di ogni grado. Bisogna ricostruire i Consigli Direttivi 
per via di elezioni da parte dei soci, c riprendere la loro organizzazione materiale e morale, non 
solo con i mezzi normali che il Governo dispone, ma con tutti i mezzi straordinari che le neces­
sità straordinarie reclamano» (ACS, PC:M '44-'47, fascicolo 14884 1.1.2). 
53 Fondazione Gramsci. Archivio del Partito Comunista, 1945, "Regioni-Province", CARS, MF 
90, f. 1433, relazione in data 23 ottobre 1945. Ci sono relazioni provenienti da tutte le province 
italiane. 
54 Fondo ci t., MF 11 O, f. 771, relazione del 26 gennaio 1946, in A. Visani, Il1itomo dei red11ci ci t., 
pp. 113-118. 
55 Doc. cit. L'obiettivo era ovviamente quello di esercitare un'influenza il più possibilmente inci­
siva all'interno dell'Associazione Mutilati e per tale scopo erano da attuare con rigore tutti i 
seguenti punti: 
«1) Che in ogni Federazione vi sia un compagno della Commissione Assistenza Reduci e Soldati 
(C:ARS) specialmente incaricato di questa attività, che attraverso le sezioni e le cellule vi svolga 
la necessaria opera di convinzione presso i nostri compagni c simpatizzanti mutilati affinché si 
iscrivano tutti all'Associazione. 
2) Che i nostri compagni e simpatizzanti siano i più attivi in seno all'organizzazione, sia per 
t]uanto riguarda il rinnovamento democratico della stessa, sia in particolare, per quanto riguar­
da le iniziative da prendere in difesa degli interessi e delle rivendicazioni degli iscritti (pensioni, 
facilitazioni per cure mediche, forniture per materiale per protesi, crediti a cooperative di muti­
lati e a ogni altra forma di assistenza. 
3) Lavorare in modo da portare all'iscrizione o rendere attivi tutti gli elementi sani di altre ten­
denze politiche o indipendenti purché ben orientati verso la funzione che l'associazione rinno­
vata dovrà assolvere. In tal modo costituire un largo blocco democratico - unitario da opporre 
alla parte reazionaria e che garantisca la vittoria delle forze progressive. 
4) Accordarsi per tutto il lavoro con i compagni socialisti, soprattutto per un piano comune di 
lavoro. 
5) Svolgere una rapida e profonda azione per ottenere le elezioni veramente democratiche dei 
consigli direttivi delle sezioni provinciali attraverso la convocazione in assemblea dei soci delle 
sezioni. Accordarsi con tutte le correnti sane e democratiche per presentare una lista unica di 
candidati contro gli elementi reazionari. 
6) Nelle stesse assemblee, oppure in altre che si terranno prossimamente in base a disposizioni 
del Consiglio Provvisorio Nazionale della Mutilati, verranno eletti i delegati al Congresso 
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Nazionale; sarà discussa la linea di m>:ione dell'Associazione da definirsi al Congresso e sarà pure 
discusso il nuovo statuto che dovrà reggere l'associazione e che il Congresso dovrà appmvare. 
7) Ogni regione ha un fiduciario regionale eletto, in un convegno appositamente convocato, dai 
rappresentanti delle sezioni che esistono nella regione. Lo stesso fiduciario farà parte di diritto 
del Comitato centrale che sarà nominato dal Congresso. 
Per norma statutaria egli ha la funzione di collegamento tra le varie sezioni e tra queste e l'Opera 
Nazionale Mutilati per tutte le questioni assistenziali. Nella stessa assemblea nella quale viene 
eletto il Consiglio Sezionale debbono essere egualmente eletti i delegati che si recheranno al 
Convegno Regionale e stabilito quale sarà il candidato che la Sezione vorrà proporre a Fiduciario 
regionale. 
8) Nelle assemblee sezionati o convegni regionali dovrà pure essere definito l'atteggiamento da 
tenersi a proposito della composizione del Comitato Centrale destituito dai rappresentanti regio­
nali e da nove altri elementi scelti al eli fuori dei rappresentanti regionali. Siccome questi ultimi 
costituiranno la giunta esecutiva del Comitato Centrale sarà opportuno che essi risiedano a 
Roma dove l'Associazione ha la sede legale. 
Non dubitiamo che tutte le Federazioni compiranno il lavoro necessario per il rinnovamento e 
la conquista alla democrazia di questa importante Associazione. Restiamo in attesa che ogni 
Federazione ci comunichi sollecitamente, non oltre il 15 marzo, i risultati ottenuti e la situazio­
ne della rispettiva Sezione Provinciale Mutilati. Ci è indispensabile conoscere tale situazione per 
ulteriori direttive che debbono essere date prima del congresso. Tenere presente che l'elezione 
di un Comitato Centrale democratico dipenderà dall'invio al Congresso di delegati ben orienta­
ti, eletti dalla base, così come i Fiduciari regionali debbono dare garanzie di onestà e di fede 
democratica. Saluti fraterni>>. 
56 Ettore Viola, decorato di medaglia d'oro, legionario fiumano, deputato nellistone del 1924, 
prese le distanze dal fascismo dopo il delitto Matteotti votando al congresso di Assisi l'odg che 
chiedeva il ritorno alla legalità. Fu Presidente del Comitato dell'ANC dal luglio 1924 a marzo 
1925. Defenestrato da Mussolini, fondò l'Associazione nazionale combattenti indipendenti. Più 
tardi fu costretto a trasferirsi in Cile. Nel 1942 aderì in Cile a Italia Libera. Rientrò in Italia alla 
fine del 1943, e fu eletto deputato nella prima e nella seconda legislatura nelle fila del partito 
nazionale monarchico (G. Sabbatucci, I combattctrti cit., pp. 370-375) 
57 Fondazione Gramsci. Archivio del Partito Comunista, 1945, "Regioni-Pmvince", Mfl 110, f. 
775, relazione del 14 febbraio 1946, in A. Visani, Il 1itorno dei reduci cit., pp. 113-118. 
58 Gli atti di questo Congresso sono conservati in ACS, PCM '44-'47, fascicolo 1.1.2. 66658, sot­
tofascicolo 7, Atti del Congresso 28-31 ma,..:zo 1946. 
59 L'analisi dei lavori del convegno in D. Maiore, I red11ci cit. 
60 La Anc non era giustamente intenzionata a considerare propri soci anche gli internati civili, 
mentre molti dirigenti della Anr chiedevano invece la sistemazione della categoria "deportati ed 
internati civili" nella grande famiglia dell'Ancr, visti i sacrifici sopportati nei campi di concentra­
mento. Tuttavia la loro richiesta non fu neppure messa all'ordine del giorno del Congresso di 
Salerno del settembre 1947, così come, invece, era stato chiesto, e dunque, in ultima analisi, 
anche su questo punto il disaccordo fu totale (D. Maiore, !reduci cit., p. 255). 
61 Relazione di Nicolardi a De Gasperi del23 febbraio 1948 in D. Maiore, !reduci cit., p. 259. 
62 Sulla complessa vicenda si veda la Relazione sulla attività svolta per conseguire il "riconoscimento giu­
fidico" deii'A.NRP conservata nell'Archivio dell'Associazione nazionale reduci dalla prigionia, 
dall'internamento e dalla guerra di liberazione a Roma. 
63 Non credo sia stato fatto un censimento di tutte le associazioni di reduci. Si pensi che i soli 
reduci dalla Germania sono distribuiti in una ventina di associazioni. 
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M Dobbiamo a due studiosi tedeschi i migliori studi sugli Iìvll: c;. Schreiber, I 111tlitari italiani inleJ' 
nati nei campi di concenlmlllenlo del Terzo Rei cb 194 3-194 5. 'Jì~/(litl; Disprezzati, Dtillenticati. Roma, 
SME, 1992; G. 1-Iammermann, Cii in tema ti 111ilitari italiani in Gerlllallia 194 3-194 5, Bologna, Il 
Mulino, 2004. 
65 C. Sommaruga, l !inlemallle/1/o: 11/CIIIO!Ùt e 1i111ozione ci t., p. 60. 
66 Cfr. la rivista ufficiale dcii'Anci, "Noi dei Lt(~er", anno IV, ]0 gennaio 1952, n. 1. Il prof. 
Orcstano ricevette anche la medaglia d'oro come segno di gratitudine per il ruolo avuto nd favo­
rire la nascita stessa dell'Associazione e per il suo riconoscimento giuridico. 
67 C. Sommaruga, L'inlemalllmlo: 11/ell/olia e 1i111ozione cit., pp. 50-51. 
(,S Per esattezza, il riconoscimento giuridico è avvenuto con il Decreto dd Presidente della 
Repubblica n. 403 del 2 aprile 1948. 
69 Cfr. Statuto Sociale Anci, Titolo l, articoli 1-4, pp. 3-4. Si fa riferimento allo Statuto del 1948 
consultato presso l'Archivio dell'A nei. 

7o Infatti, a tal proposito, è opportuno ricordare che, con il Regio Decreto 3 maggio 1945 n. 350, 
firmato dal l ,uogotcncnte generale del Regno, Umberto di Savoia, e dai l'vlinistri Bonomi, 
Scoccimarro, Soleri, Casati, Dc Courten, e Gasparotto, era stato istituito uno speciale distintivo 
d'onore di cui si sarebbero potuti fregiare i patrioti "Volontari della Libertà", ossia coloro che 
avevano preso parte alla lotta armata contro i tedeschi c contro i fascisti, inseriti nelle formazio­
ni riconosciute dai Comitati di l ,ibcrazionc Nazionale. Cfr. AC:S, Raccolta Leggi c Decreti, 1945, 
vol. II, doc. B, pp. 1264-1265. 
71 Cfr. la relazione che accompagnava la proposta di disegno di legge scritta dall'on. r~nrico 

ì\•Iattei e pubblicata su "Noi dci !t(~CI; Bollettino Ufjìàale de/lAnci", anno II, n. 8, 1 dicembre 1950. 
72 C. Sommaruga, 1943- 1945 No! Anato111ia di 111/tl reJÙ!ellifl, ANRP, 2001. 
73 11 testo di legge pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale fu riportato integralmente anche in "Noi 
dei Lage1: Bolle/lino l!fjìciale deii'Anei", anno III, n. 7-8, 15 agosto 1951. 
7" "Noi dei 1--<(P.p: Ho/lettino UjJìàale dei/A~~ei", anno Il, n. 3, 15 maggio 1950. 
75 Direttore responsabile del Centro di studi sulla deportazione c l'internamento fu il dott. Carlo 
Dc Luca e segretario il prof. Vittorio E. Giumella, mentre il comitato scientifico vero c proprio 
era composto dal scn. Pietro C:alcffi, dall'avv. l •:nrico Ciantclli, dal prof. Andrea Devoto, dal pro f. 
Fausto Fom:i, dallo scrittore Primo Levi, dal scn. Paridc Piascnti, dal prof. Giorgio Spini c dal 
prof. Francesco Volante. 
76 Decreto Legge 1 dicembre 1977 n. 907, in Raccolta Leggi c Decreti, 1977, vol. X -XI, doc. 
B, pp. 2081-2082. 
77 I reduci avevano fondato nel 1946 due diverse associazioni l'Unione nazionale italiana fra ex 
combattenti c reduci di Russia (UNICRR) c l'Associazione reduci italiani di Russia (ARDIR) 
confluite poi ncii'UNIRR l'anno dopo. 
7R Articolo 2 dello Statuto dell'Associazione. 
79 Si veda il Verbale delle riunioni del Consiglio Nazionale tenuto in Roma nei giorni 13-14 
marzo 1948, conservato presso l'Archivio privato del dott. Viccntini; «Russia, perché gli italiani 
sappiano e non dimentichino», numero unico, Roma, aprile 1948, a cura dell'U nirr. 
so Una puntuale analisi dell'attività deli'UNIRR in D. lV!aiore, l rerl11ci cit .. 
81 Una accurata ricostruzione del lavoro politico svolto dai comunisti italiani in Russia in M. T 
Giusti, l ptigionil?li ilaliani in 1{1/J.ria ci t., pp. 111-148. 
H2 Messaggio /l/ jJOjJo/o italiano, in «Russia», numero unico, Roma, aprile 1948, a cura deli'Unirr, 
P· 2 citato in M.T. c;iusti, I /JI~f!,ionil?li ci t., pp. 175-6. 
83 Scriveva L'I!!H.r!mzione italiana, Milano, 24luglio 1949: <<Ciò che conta, è ciò che è venuto fuori 
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sul grande dramma collettivo dei prigionieri italiani in Russia. Esso è stato illuminato in pieno. 
Sessanta testimoni si sono presentati a raccontare ciò che avevano veduto e sofferto. E le loro 
dichiarazioni hanno avuto una precisione terribile, un'efficacia tremenda che gli episodi di buoni 
trattamenti, raccontati dai testimoni di parte civile, tutti più o meno aderenti al comunismo, non 
valsero ad inficiare. Il panorama di sofferenza umana, spalancato dinanzi ai nostri occhi, è stato 
immenso». 
84 La storia di quel processo, che si concluse con l'assoluzione dei querelati, è narrata da 
Alessandro Frigerio, Red11ci alla .rbarra, Mursia, 2006. 

85 Il regista Ermanno Olmi afferma di aver tentato di fare un film sulla ritirata di Russia all'ini­
zio degli anni Sessanta, ma di esserne stato impedito da "personaggi del Pci" (Intervista a 
Barbara Palombelli, Corriere della .rem, 9 luglio 2005). 

86 Decreto lVIinistero Difesa del 20 novembre 1996. 
87 C. Vicentini, Noi .roli vilJi ci t. Sulla difficoltà della trasmissione della memoria si veda Tzvetam 
Toclorov, Gli ab11.ri della me11101ia, Ipermedium Libri, 2001, citato da Maria I. Macioti, Gli intemati 
militmi italiani: IIJelllolie .rcomode, "La Critica sociologica", 158, estate 2006, pp. 46-47. 

88 C. Vice n tini - P. Resta, Rapp01to .r11i prigionini di lJ,IIerra in RIIJ.ria, Varese, UNIRR, 2005. 
89 Si veda al riguardo quanto scrive G. Hammermann, Gli internati militmi italiani in Ger111ania. 
1943-1945 cit. 
90 Fonte OIM. 

91 Si veda "Rassegna della 1\NRP", n. 1-2, gennaio-febbraio 2005. 
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IL CONTRIBUTO DELLE FORZE ARMATE 
ALL'IMMAGINE INTERNAZIONALE DELL'ITALIA 

CON LE MISSIONI ALL'ESTERO 

Maria Gabriella Pasqualini 

Breve introduzione sulle missioni fuori area 

S e nella seconda metà del XIX secolo e nella prima metà del XX secolo 
le missioni all'estero delle For;,e Armate italiane sono state numerose, 
nella seconda metà del XX e negli ultimi anni la loro proiezione inter-

nazionale è cresciuta esponenzialmente, in qualche modo divenendo strumento 
di una diplomazia particolare, che cerca di risolvere alcuni problemi eli stabilità 
e sicurezza in molte aree difficili. 

Le missioni di mantenimento della pace costituiscono un sistema di garanzie 
tecnico-militari, che possono implementare decisioni di carattere politico di 
organizzazioni sopranazionali, molto delicato e eli recente sviluppo: secondo lo 
Statuto dell'ONU, solo il Consiglio di Sicurezza, previsto ex art. 24, ha la 
responsabilità primaria del mantenimento della pace c della sicurezza internazio­
nale, con la possibilità di usare la forza per raggiungere gli obbiettivi. Ù al capi­
tolo VII che sono disciplinate le modalità degli interventi coercitivi, attraverso i 
reparti militari che dal Consiglio stesso ricevono il mandato per operare, men­
tre il capitolo VI disciplina la soluzione pacifica delle controversie. 

Il Consiglio di Sicurcz;,a non dispone di un proprio esercito, ma di volta in 
volta, tramite accordi bilaterali tra gli Stati membri e l'Organizzazione, vengono 
messe a sua disposizione truppe per costituire una Forza Multinazionale (FMn), 
in grado eli implementare le risoluzioni adottate e garantirne l'efficacia. 

La comunità internazionale ha cercato strumenti alternativi agli interventi 
diretti dell'ONU e al Capitolo VIII dello Statuto ha previsto la possibilità di una 
autorizzazione ad uno o più Stati membri, o ad organizzazioni regionali, a inter­
venire usando la forza per il mantenimento e il ripristino della stabilità interna­
;donale, definita come "Pace". 

La NATO, organizzazione regionale di difesa, dopo la fine di quel bipolari­
smo mondiale derivato dalla fine del secondo conflitto mondiale, nei primi anni 
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Novanta ha ridefinito i propri compiti nell'elaborazione della sua nuova linea 
strategica; compiti tra i quali figura la gestione delle crisi per la prevenzione dei 
conflitti c il mantenimento della capacità di deterrenza, in un totale processo di 
revisione, imposto anch'esso dalla fine dell'antagonismo tra Est c Ovest. 

L'ONU, prendendo coscienza di alcuni fallimenti dei propri interventi (quali 
quello UNOSOM in Somalia, o quello nei Balcani), ha delegato un certo nume­
ro di missioni eli mantenimento/imposizione della pace in sede regionale alla 
NATO, riservandosi un ruolo più deciso per la costruzione della pace a livello 
sociale e umanitario, così migliorando, se possibile, l'incisività degli interventi. 
Ad avviso di chi scrive, comunque questa benemerita organizzazione internazio­
nale deve rivedere alcune sue strategie c modi di intervento, per continuare ad 
avere quell'impatto decisivo sulla risoluzione eli questioni politico-economico­
militari a livello globale. 

Nell'ultimo decennio, le "missioni di pace"t si sono inoltre differenziate per 
obiettivi, strategie e modalità operative. Jl ritrovato accordo fra i Cinque Grandi 
del Consiglio di Sicurezza (USA, Russia, Cina, Gran Bretagna e Prancia) e una 
diversa stagione dei rapporti multilaterali a livello mondiale, hanno portato alla 
piena applicazione delle disposizioni ai capitoli V l, VII e VIII, previste con 
sapiente preveggenza ancora prima della fine della seconda t,>uerra mondiale: un 
conflitto che, pur con le sue distruzioni c i milioni di morti, preparava un nuovo 
ordine a livello globale, per il (1ualc la quasi totalità degli Stati, riuniti in una orga­
nizzazione internazionale, decisero di convivere con delle regole chiare e precise. 
Non sempre queste regole sono state osservate, ma la comunità internazionale 
ha cercato c cerca di monitorarc e far implementare l'applicazione dei diritti 
umani, e nella maggior parte dei casi gli interventi hanno avuto risultati positivi. 

Dal 1989 vi è stata una profonda evoluzione del concetto di mantenimento 
della pace e di interventi per la sicurezza internazionale, con il frequente coin­
volgimento di componenti civili a fianco di quelle militari, anche se ancora si 
sente l'esigenza di una maggior collaborazione tra le due "anime" che lavorano 
per ricostruire in un quadro di stabilità c sicurezza. 

La politica estera del Governo italiano è sempre stata (1uella di appoggiare il 
ruolo dell'ONO, per una più incisiva presenza di questa Organizzazione a garan­
zia della sicurezza mondiale, accettandone e favorendone le misure. Allo stesso 
tempo il Governo ha deciso di avere una più forte presenza a livello regionale, 
nel quadro della NATC) c della scelta "atlantica" effettuata anni prima (v. sotto). 
Ha avallato e spinto il processo di integrazione in Europa, approvando anche la 
formazione di una forza militare europea e più recentemente di una polizia 
europea, alla quale l'I tali a può dare un forte contributo professionale. 

L'impegno dello Stato Maggiore della Difesa (SMD), nella sua linea di indi-
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rizzo e coordinamento, è notevole e incisivo, anche per affermare la professio­
nalità dei militari italiani e ottenere la dovuta visibilità con quegli incarichi eli alto 
profilo, che consentano il migliore adempimento del mandato ricevuto, anche 
rispetto all'impegno finanziario e di risorse umane profuso nelle missioni. 

Il prestigio italiano è stato costruito missione dopo missione, con una atten­
ta risposta professionale alle richieste della comunità mondiale, ribaltando com­
pletamente quanto era avvenuto tra il 1943 e gli anni successivi. 

L'immediato periodo post-bellico 

Per poter meglio comprendere l'iter di conoscenza del contributo delle Forze 
Armate all'immagine internazionale della Repubblica, ci sembra opportuno 
ricordare quanto scritto da Pietro Scoppola,2 e cioè che vi è sicuramente stato 
un "antimilitarismo storiografico", dopo una massa di studi sulla Resistenza e 
sui fatti clcll'S settembre 1943, che corrispondeva a puntino ad un "antimilitari­
smo" diffuso nella comunità civile: molti furono i motivi di questo atteggiamen­
to della società italiana, nell'immediato dopoguerra e quasi fino ai nostri giorni. 
Alcuni studiosi preferiscono parlare di amilitatùmo, indicando con questo sostan­
tivo l'atteggiamento della società italiana verso la questione e non un "antimili­
tarismo", come indicato dalla sottoscritta. Se anche lo si volesse, confit,rurare 
come amilitctrùmo i rapporti della Polizia c dci Servizi di Informazione sullo spi­
rito della popolazione al riguardo, nel dopoguerra in particolar modo, anni '50-
'60 compresi, indicano un atteggiamento in genere non favorevole alle Forze 
Armate, soprattutto verso la Forza di terra. Se l' amilitmismo è ignorare la questio­
ne, non parlare eli Forze Armate o non appoggiarle, questo preteso amilitatismo 
assumerebbe quindi, ad avviso di chi scrive, una connotazione sfavorevole ... 
cioè concretandosi in un disinteresse che si consustanzia in un antimilitarismo 
strisciante, anche se non conclamato. 

Ancora oggi, nella pur benemerita ricet'Ca della verità rispetto al passato, 
spesso non si contestualizzano documenti originali e avvenimenti che vengono 
giudicati con parametri assolutamente contemporanei, senza storicizzare il fatto 
o lo scritto, inquaclranclolo nel momento in cui esso occorse o fu redatto, dando 
quindi origine a giudizi ed eventuali falsi scoop, anche per "vendere", seguendo 
i desiderata delle case editrici. Questa non è onesta ricerca o analisi storica; 
quanto meno, a opinione di chi scrive, non può avere un valore scientifico, 
soprattutto se segue ideologie politiche per dimostrare un teorema storico 
pre-confezionato. 

Un "antimilitarismo" che solo recentemente si è attenuato, presso alcuni stra-
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ti della società, anche a causa dell'immagine mecliatica proposta dalle missioni 
fuori area; e non da tutte. Del resto anche oggi, nonostante le missioni all'este­
ro abbiano reso più popolari le Forze Armate e la popolazione civile abbia dato 
dimostrazione di grande solidarietà e partecipazione in occasioni di attentati, il 
filo dell'antimilitarismo si snoda in modo più attento c criptico, ma è ancora pre­
sente: nulla da eccepire per libere opinioni in uno stato democratico. Che si lasci 
però a tutti la libertà delle proprie idee, pro o contro, senza demonizzazioni e 
giudizi negativi, che invece molto spesso avvengono. 

Solamente in tempi recenti, ma ancora in ambienti ristretti agli addetti ai lavo­
ri, si studia con serietà il nuovo ruolo' delle Forze Armate in Italia e nella socie­
tà italiana, un ruolo che ha avuto un 111111ammto rarlimle;' soprattutto dopo quella 
che viene considerata la fine del bipolarismo post bellico, come già sopra ricor­
dato, un ruolo da protagonista nella realizzazione di alcuni degli obbiettivi di 
politica estera italiana, soprattutto quando occorre riprendere un tempo perdu­
to di presenza politica in alcuni settori strategici eli interesse nazionale, quali pos­
sono essere i Balcani o il Mediterraneo, quest'ultimo soprattutto eli immediato 
interesse nazionale. 

Dalla fine della seconda guerra mondiale sono passati più di cinquanta anni 
e "molta acqua sotto i ponti", da quando gli anglo-americani trattavano i milita­
ri italiani come se fossero operatori di serie inferiore, nonostante la pretesa "cor­
dialità" delle relazioni. Del resto il testo dell'armistizio cosiddetto "lungo" era 
ben chiaro: al punto A le Forze italiane di terra, eli mare e di aria, ovunque esse 

si trovassero, si erano arrese. Badoglio aveva accettato senza condizioni quanto 
imposto c non poteva fare altro nella situazione contingente, che aveva visto, 
accanto a pagine di storia militare eccelse, altre di carattere certamente poco edi­
ficante dal punto di vista umano e poco valido se guardiamo alla tattica e alla 
strategia.s 

Quell'armistizio, i cui termini rimasero segreti per lungo tempo, era comun­
que molto duro per le Forze Armate italiane e l'analisi dell'integrità del testo fa 
ben comprendere come in realtà, a vari livelli, a mio avviso, la cosiddetta cobelli­
geranza non fosse stata compresa e accettata e comunque, almeno agli inizi, poco 
valutata. Pu permessa, forse obtorto collo dagli Alleati e solo perché con grande 
pragmatismo americani e inglesi avevano compreso che era utile, se non neces­
sario, usare anche forze locali, militari c civili, per vincere il nemico nazista e far 
terminare il conflitto. Poi, nel c.1uadro generale della sistemazione politico-istitu­
zionale del territorio, l'utilizzo anche di Forze Armate italiane - "locali" -, pote­
va essere C.Juindi un'interessante premessa e un ulteriore vantaggio per control­
lare il futuro della penisola. 

Questo sistema di utilizzo delle "forze locali" viene applicato adesso in 

(l 
---···--- - 170 



Repubblica e Forze Armate 

Afghanistan, mentre non si è ritenuto inizialmente di fare lo stesso in Iraq, forse 
per il sistema e i principi sui quali Saddam Hussein aveva organizzato le sue 
forze militari. Un errore, comunque, e tale si sta rivelando, con il passar del 
tempo, non escludendo anche il pericolo di replicare in terra afgana incompren­
sioni forti verso tradizioni locali: con la differenza che in Iraq uno degli elemen­
ti trainanti è il petrolio, mentre in Afghanistan è "il papavero", alimentatore di 
un forte giro d'affari illecito, che alimenta a sua volta traffico d'armi e resisten­
ze non solo locali. 

Le relazioni fra Forze Alleate e Forze Armate italiane, soprattutto con la 
Forza più numerosa e meno "tecnologica", quella terrestre, non furono sempre 
idilliache, anzi, il contrario, proprio perché, soprattutto a livello operativo, la 
fiducia degli anglo americani nei confronti degli italiani era, almeno agli inizi, 
alquanto scarsa, a causa delle ritirate effettuate e delle sconfitte da questi ricevu­
te: il pragmatismo anglosassone analizzava solo i risultati concreti e non poteva 
valutare in positivo quelle operazioni militari conclusesi sfavorevolmente, anche 
se era emerso comunque il valore del soldato italiano, come nel caso in cui fu da 
loro concesso l'onore delle armi al Duca d'Aosta all'Amba Alagi. 

Un altro elemento dell'epoca, da considerare, che può sembrare minimale, 
ma non lo fu, era quello della conoscenza della lingua inglese, che non era tanto 
diffusa tra gli ufficiali italiani, i quali sapevano molto spesso solo la lingua tede­
sca, per intuibili motivi di politica estera nazionale. Ragion per cui spesso la 
comunicazione non veniva trasmessa o recepita correttamente, forte limite ad 
una collaborazione già difficile. 

Certamente vi furono delle eccezioni, ma complessivamente da molti docu­
menti, specialmente militari, si rilevano numerosi casi in cui i nostri militari non 
furono tenuti in molto conto, non solo quindi ad alto livello diplomatico e mili­
tare, dove in realtà non ci considerarono quasi mai "cobelligeranti", nonostante 
l'impegno delle Forze Armate, riorganizzatesi dopo la fine del regime, decreta­
ta proprio dal Gran Consiglio del Fascismo, e i dolorosi avvenimenti seguenti. 

Tra i casi rari di reale apprezzamento da parte degli ''Alleati" nei confronti di 
militari italiani e membri della Resistenza, che hanno permesso un numero indi­
cibile di pericolose "missioni oltre le linee", altrimenti non realizza bili, con un 
numero di Caduti notevolissimo e spesso piombato nell'oblio, non dobbiamo 
dimenticare quello non molto conosciuto dell'808° Btg. C.S., sezione del SIM 
italiano, quindi ente informativo italiano (unità controinformativa), ma operan­
te sotto la diretta direzione alleata e compreso nell'organico di guerra inglese; 
dipendeva amministrativamente e disciplinarmente dallo Stato Maggiore 
Generale Italiano, mentre per tutte le pratiche di controspionaggio e per le ope­
razioni, dipendeva dall'AFHQ.6 Riceveva le sue direttive generali dalla cellula G2 
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(CI) dcll'AFHQ, che aveva un ufficio di collegamento britannico, aggregato al 
Comando Centrale C.S. di Roma, al quale era anche integrato un ufficiale ame­
ricano con compiti amministrativi. 

Nel novembre del 1945 tutta l'organizzazione informativa su territorio italia­
no fu rivista, alla fine del conflitto armato: furono sciolti la maggioranza dei 
reparti della LA.I. (Italian Army Intelligence) e della S.P. (Security Police Units).7 
Al momento dello sbarco degli Alleati in Italia, era stato considerato opportuno 
che alcuni degli ufficiali del SIM/CS, presenti a Brindisi dopo l'armistizio, 
impiantassero un sistema di informa:doni e controspionaggio, peraltro modifi­
cato rispetto al precedente, sotto il diretto controllo angloamericano. Molti degli 
ufficiali italiani, già specializzati nel settore, che erano stati catturati in Africa, 
furono fatti rientrare, proprio per far parte del nuovo servizio. 

L'organizzazione era stata attuata sulla base della tradizione precedente, con 
una sezione Comando, con Centri, Sottocentri e Nuclei, i quali operavano come 
rami del Comando Supremo Italiano, ma sotto il controllo alleato. 

La collaborazione con gli Alleati stentò ad ingranare, anche per una certa dif­
fidenza da parte degli operatori stranieri nei confronti degli italiani. A mano a 
mano però gli Alleati si resero conto del lavoro professionale, non solo leale, che 
l'I.A.I. stava svolgendo: il controspionaggio italiano apportò un sicuro contribu­
to al successo degli alleati nel neutralizzare i servizi di informazione tedeschi sul 
teatro operativo italiano e questo venne riconosciuto a livello ufficiale. Con la 
graduale liberazione dell'Italia 1'808° Btg. C.S. continuò a fornire un prezioso 
contributo agli organi di controspionaggio alleati, tanto che nel settembre 1944 
esso fu integrato nell'organico di guerra inglese con 69 ufficiali e 931 sottuffi­

ciali c truppa. 
Oltre ai suoi normali compiti di controspionaggio, 1'808° ebbe una parte 

importante, se non molte volte unica e risolutiva, in tutte le operazioni della 'J' 
Force angloamericana, riuscendo a guadagnarsi sul campo la stima degli ex-nemi­
ci, che evitamno così l'errore di azzerare completamente un settore tanto deli­
cato di operatori che conoscevano il territorio e l'organizzazione nemica. 
Quando i vincitori del conflitto consentirono alle Forze Armate Italiane di rior­
ganizzare un servizio di informazioni militari, ma non ancora interfor7.e,H nel 
1945, appunto, intesero ancora avvalersi direttamente dell'808° C.S. per la pro­
fessionalità che era stata dimostrata. Solo il15 agosto del1946, dopo 33 mesi di 
intenso lavom, questa unità sarebbe rientrata anche per la parte relativa all'im­
piego alle dirette dipendenze dell'Ufficio 'l'dello SME, nella sua rinnovata veste 

di 2a Sezione. 
A questa valutazione positiva contribuirono notevolmente i Carabinieri, che 

costituivano il nucleo più numeroso del Battaglione, con un'intensa e valida 
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opera nel campo informativo e di controspionaggio: del resto proprio il contro­
spionaggio era stata la loro particolare specificità durante tutta la vita del SIM.9 
L'Arma si era fatta apprezzare dagli Alleati con la sua opera di prevenzione e 
repressione di reati commessi ai danni dell'amministrazione anglo-americana, 
anche con recupero di materiale di loro pertinenza; nella disciplina del traffico 
sttadale, nell'assistenza alle corti giudiziarie, nell'assistenza alla polizia militare, 
nel rastrellamento delle armi, nella vigilanza ai depositi di carburante, oltre che 
nella normale attività istituzionale. È stato specialmente durante quel periodo 
che gli anglo-americani si resero ben conto sul terreno della doppia valenza 
dell'Arma dei Carabinieri, arma combattente e polizia con status militare, tipo­
logia non presente nella struttura militare americana c inglese, con possibilità di 
intervenire in un conflitto armato e capacità di mantenimento dell'ordine pub­
blico.IO Caratteristiche queste che porteranno molti anni più tardi alla creazione 
della ormai nota Unità Ji'amen;ork, meglio nota come MSU (Multinational 
Specialized Unit), la cui originalità di dottrina di impiego, insieme alla professio­
nalità di altri reparti e unità di tutte le Forze Armate inviate in missione, ha deci­
samente contribuito al positivo giudizio internazionale ri!:,ruardo alla preparazio­
ne dei militari italiani e all'immagine della Repubblica all'estero (v. sotto). 

Nel periodo postbellico, con la sconfitta del Partito Comunista Italiano nelle 
elezioni del 1948 - quindi esorcizzata la grande paura delle democrazie occiden­
tali di uno schieramento italiano a favore di :Mosca - e con l'entrata nel Patto 
Atlantico e nelle Nazioni Unite dell'Italia, molto lentamente la situazione, come 
è noto, cambiò in modo abbastanza radicale, anche se dal punto di vista finan­
:dario Roma continuava a necessitare di un forte aiuto economico dagli Stati 
Uniti per la ricostruzione della società civile ed economica. 

La componente militare del paese, però, subiva ancora, sia internamente sia 
all'estero, l'influenza negativa degli avvenimenti bellici, perché era difficile dimen­
ticare, a livello internazionale, oltre che nazionale, come l'Italia era entrata in guer­
ra e come aveva condotto il conflitto, collezionando più sconfitte che vittorie. 

Non era facile riaccreditarsi presso il gran consesso internazionale, nonostan­
te l'indirizzo di De Gasperi, che cercò di attuare una politica di "normalizzazio­
ne", e la forza della Democrazia Cristiana, che aveva vinto le prime libere ele­
zioni politiche.'' 

La frontiera di Gorizia, del Sabotino e tutta la zona circostante rimanevano 
la frontiera più "sensibile" da proteggere contro una possibile infiltrazione di 
elementi comunisti: l'Italia doveva essere messa in grado di consentire una seria 
difesa al possibile pericolo sovietico. La scelta "atlantica" era stata fatta con 
notevole pragmatismo politico e le Forze Armate beneficiarono, pur se con 
qualche difficoltà e alcune lentezze, della collocazione "occidentale". 
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Le difficoltà italiane nel settore soprattutto dello strumento militare terrestre, 
si manifestarono anche quando l'Italia assunse nel 19 50 l'Amministrazione 
Fiduciaria dell'ex colonia somala; i rapporti con gli inglesi per la parte militare 
non furono sempre molto facili, specialmente per quanto riguardava l'esecuzio­
ne del piano "Caesar" (v. sotto): ancora nei documenti originali dei verbali di riu­
nioni,t2 si possono leggere e individuare delle resistenze e delle durezze da parte 
degli inglesi verso i progetti o le esigenze temporali, oltre che logistiche, esposte 
dagli Stati Maggiori italiani. 

Per ricordare brevemente gli avvenimenti, nel febbraio del 1941, il territorio 
della ex-Somalia italiana era stato occupato dalle forze del Commonwealth bri­
tannico, che vi esercitarono la loro sovranità per circa nove anni. Decisa la sorte 
della Somalia, le autorità britanniche si dimostrarono impazienti di "scaricare" 
le responsabilità di Governo e di ordine pubblico di una terra che non sarebbe 
mai entrata a far parte del Commonwealth, e che quindi era divenuta solo un 
carico finanziario. 

La pianificazione dell'operazione fu elaborata con grande minuziosità dagli 
inglesi, i quali predisposero un piano chiamato Caesar che si ispirava a due principi: 

- il cambio di ciascun elemento britannico doveva essere fatto "uomo a 
uomo"; 
- il trapasso dei poteri e la sostituzione dovevano avvenire partendo dalle 
regioni più periferiche, per arrivare gradualmente all'amministrazione cen­
trale. 

Lo Stato Maggiore inglese nulla concesse appunto alle esigenze militari italia­
ne, malgrado un'estrema cortesia di forma, che celava una durezza notevole 
nella sostanza. 

La realtà odierna 

Da una situazione di profonda "debolezza" anche militare, oltre che politica, 
la Repubblica italiana ha in relativamente poco tempo (50-60 anni in storia sono 
un periodo breve) trovato, anche se a fasi alterne, una sua identità forte nel con­
sesso internazionale, anche grazie alla proiezione all'estero di suoi militari pro­
fessionalmente preparati, soprattutto nell'ultimo quindicennio-ventennio. 

Per tornare dunque allo specifico delle missioni fuori area, quale contributo 
alla immagine internazionale, la presenza a K.indu nel 1961 di un piccolo con­
tingente dell'Aeronautica militare italiana, nel quadro della United Nations 
Forces ONUC (United Nations Operation in Congo, dal luglio 1960 al giugno 
1964'3) in Congo è stata ormai quasi dimenticata, se non fosse per il monumen-
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to ai Caduti di Kindu (tredici rappresentanti dell'Aeronautica militare) che acco­
glie i viaggiatori all'ingresso dell'aeroporto Leonardo da Vinci a Roma e a Pisa, 
in quello militare.t4 

Era una delle prime missioni umanitarie, con la presenza di uomini armati 
che dovevano garantire la cornice di sicurezza per l'intervento previsto, ancora 
nel periodo delle indipendenze africane e delle "turbolenze" locali a causa di fat­
tori interni, soprattutto tribali. Infatti, i militari italiani dovevano mettere in salvo 
alcune popolazioni, 1s evacuare profughi, trasportare viveri: in sintesi, una mis­
sione assolutamente di carattere umanitario, come previsto dallo Statuto delle 
Nazioni Unite. 

L'Aeronautica Militare italiana, dopo quasi due anni di presenza, compiendo 
il mandato che le era stato affidato, ottenne riconoscimenti internazionali, che 
fecero esprimere al Segretario Generale delle Nazioni Unite sentimenti di grati­
tudine al Governo italiano per quanto era stato portato a compimento. La poli­
tica estera post-bellica "atlantica", attuata dal Governo italiano, iniziava ad avere 
positivi riscontri anche sul settore militare. 

Comunque le Forze Armate italiane, fin dagli anni Cinquanta avevano parte­
cipato a varie missioni internazionali delle Nazioni Unite, integrate come "caschi 
blu", in qualità anche di osservatori militari: ma questi primi "approcci" in 
campo internazionale, sono stati spesso rimossi dalla memoria. 

Non si ricorda, ad esempio, la missione UNTSO (United Nations Truce 
Supervision Organization), che opera in Israele, in Egitto, Siria c Libano con con­
tatti anche con la Giordania, alla quale l'T talia partecipa dal 19 58. O sempre nel 
campo degli "osservatori", la UNMOGIP (United Nations Military Observer Group 
in India e Paki.rtan), alla quale l'Italia partecipa fin dal primo anno di attivazione, 
il1949. 16 O ancora la MINURSO (UN Missionjòr the rrferendttm in Western Sahara), 
che opera in Marocco ed è stata costituita nel 1991, a seguito di alcune propo­
ste di accordo che sono state accettate il 30 agosto 1988 dal Marocco e dal 
Fronte POLISARIO (Frente Nacional para la liberacion de Saguia e!Hamray del Rio 
de Oro).t7 Tra i compiti principali di questa missione, vi sono quelli di controlla­
re il rispetto della tregua tra le parti, verificare la riduzione delle truppe maroc­
chine presenti nel territorio, controllare il dislocamento delle truppe di Rabat e 
di quelle del Polisario. Dal punto di vista civile, deve identificare c registrare gli 
aventi diritto al voto (operazione non facile per varie ragioni in C)UCÌ territori, ove 
ancora il nomadismo tribale è attivo), per organizzare e assicurare lo svolgimen­
to di un libero referendum sulla condizione finale dei territori. L'Italia partecipa 
a questa missione fin dal suo inizio con 5 unità. Anche questa è una di quelle 
missioni poco note e dimenticate dall'opinione pubblica e dai media. 

Lo strumento militare italiano - terrestre, marittimo e aereo - iniziò a proiet-
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tare in campo internazionale, già quasi subito la fine del secondo conflitto, una 
professionalità sempre più articolata, che si è imposta fino ad arrivare alla con­
siderazione attuale della (1uale godono anche da parte di Forze Armate forse 
meglio equipaggiate e già professionalizzate da tempo, divenendo a mano a 
mano strumento utile e duttile di politica estera: a volte però la politica dovreb­
be forse meglio ascoltare le esigenze dello strumento che usa, prima di prende­
re decisioni operative a livello internazionale. 

Le missioni fuori area non sono solamente quelle a sostegno del manteni­
mento della stabilità e sicurezza internazionale, intervenendo in situazioni (liffi­
cili, ma sono anche (1uelle di cooperazione tecnica bi-multilaterale, che propon­
gono e mettono a disposizione di forze armate di altri stati un know how pro­
fessionale acquisito dai nostri militari non solo nell'ultimo cinquantennio post 
bellico, ma che affonda le radici anche nelle secolari tradizioni delle Armi italia­
ne, che discendono dall'Esercito sardo e da quello dei Borboni. 

Nel settore della cooperazione tecnica, appunto, tra i vari accordi stipulati, ad 
esempio, perché non ricordare quello che riguarda Malta, avviato nel 1973, che 
vide la costituzione di una Commissione italiana di Cooperazione tecnico-mili­
tare, rivisto e potenziato nel 1981? Nel 1988 un nuovo accordo portò alla costi­
tuzione eli una Missione italiana eli Assistenza Tecnico Militare, un organismo 
interforze all'estero, con al comando un ufficiale dell'Esercito con il grado di 
Colonnello in servizio di Stato Maggiore.'s Ma questo è solo un esempio nel­
l'ampio quadro di cooperazione tecnica fornita a forze armate straniere, in un 
quadro multi o bilaterale.'9 

Non viene spesso ricordata, tra le presenze di militari italiani a missioni di 
vario genere fuori area, la presenza, ad esempio, della Marina Militare italiana per 
la partecipazione alla Multinational Force & Observers (MFO), attiva dal 1982.20 

La MMI partecipa, fin dall'inizio della missione, con il X Gruppo Navale, deno­
minato Coastal Patrol Unit (CPU), che pattuglia le zone contigue dello stretto eli 
Tiran, garantendo libertà di navigazione nel Golfo lungo la fascia costiera, in 
attuazione del trattato di pace fra Egitto e Israele, che era stato firmato a 
Washington il 26 marzo 1979: la missione della MFO è quella di osservare, verifi­
care, riportare le eventuali infrazioni all'art. 5 del Trattato di Camp David. Il X 
Gruppo Navale ha ricevuto dal Governo egiziano attestazioni eli particolare 
apprezzamento per la professionalità dimostrata non solo nel corso della mis­
sione, ma anche per una emergenza particolare: la ricerca e il soccorso ad un 
aereo precipitato il 3 gennaio 2004 vicino Sharm el Sheikh, intervento profes­
sionale a scopo umanitario. 

La prima vera svolta in campo internazionale della politica estera italiana per 
quanto riguarda le missioni all'estero, come rilevato anche dall'On. Lelio 
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Lagorio nel suo intervento in questo convegno,2I è avvenuta forse proprio con 
le missioni "Libano 1 "22 e "Libano 2",23 nel 1982-1984, quelle proiezioni in ter­
ritorio fuori area, che recentemente sono tornate alla memoria, grazie agli avve­
nimenti dei mesi scorsi a Beirut.24 

L'Italia, peraltro, era già da qualche anno nel settore mediterraneo, poiché 
partecipava fin dal 1979 alla missione UNIFILZs (altra missione che era stata 
dimenticata), con un contingente interforze, che aveva un compito di interposi­
zione tra le forze palestinesi e quelle israeliane e di assistenza al Libano nel rista­
bilire la piena sovranità territoriale nell'area, ripristinando la sicurezza e la stabi­
lità in quei territori, sempre in ebollizione, almeno dalla fine del primo conflitto 
mondiale. 

Per ricordarne le origini, la "Libano 1" nacque su precisa richiesta all'Italia, 
nel quadro internazionale, da parte del Vice Primo Ministro e Ministro degli 
Esteri libanese. E il Governo italiano inviò un battaglione bersaglieri 
"Governolo", con il mandato di garantire l'incolumità fisica delle forze palesti­
nesi che lasciavano Beirut e quella degli abitanti della regione, dopo che Israele 
aveva lanciato l'operazione pace in Galilea26 e ristabilire la compromessa sovrani­
tà dello stesso Governo libanese. La nostra presenza, che nell'UNIFIL aveva già 
dato un segno positivo, e la politica estera italiana, che aveva ravvivato la sua 
attenzione verso i paesi rivieraschi del Mediterraneo, fecero sì che le richieste 
fossero finalizzate ad avere una componente italiana. 

Pochi giorni dalla fine della missione "Libano 1" però, a seguito proprio degli 
avvenimenti accaduti27 nel campo profughi di Sabra e Chatila, in seguito alla 
risoluzione n. 521 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, l'Italia parte­
cipò alla Forza multinazionale, per garantire di nuovo il ristabilimento dell'auto­
rità del Governo libanese e garantire la sicurezza delle popolazioni, evitando il 
consumarsi di altri massacri: un contingente numeroso, che arrivò a schierare a 
regime 2.300 uomini circa. Anche questa fu missione interforze, con un batta­
glione bersaglieri "Governolo", un battaglione eli formazione paracadutisti 
"Folgore",zs il battaglione "San Marco" della Marina Militare, un plotone di 
Carabinieri con funzioni di polizia militare e una squadra eli disinfezione.29 La 
missione terminò il 6 marzo del 1984, data in cui lasciò il Libano la Compagnia 
Paracadutisti dei Carabinieri, ultimi militari a rientrare in patria. 

Come è noto, il contingente italiano, come gli altri nazionali, rimase sotto il 
comando e il controllo operativo dei singoli comandanti nazionali, i quali for­
mavano un Comitato Militare, che garantiva il necessario collegamento tecnico 
con il Comitato Politico formato dagli ambasciatori dei paesi partecipanti alla 
forza multinazionale. 

Le attività operative, eli rischio e delicatezza, effettuate dai militari di ITAL-
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CON furono apprezzate a livello internazionale, tanto che nel 1986 il Segretario 
Generale delle Nazioni Unite chiese proprio al Governo italiano la possibilità di 
fornire all'UNIFIL, che continuava la sua presenza in Libano, del personale 
aggiuntivo, in particolare un ristretto numero di elementi (quattro) per far parte 
di un Reparto di Polizia Militare multinazionale. E ciò con riferimento esplicito 
a quella che in quei tempi era la prima Arma dell'Esercito, che aveva ed ha anche 
oggi istituzionalmente, tra i suoi compiti, quello di Polizia Militare: la richiesta è 
stata una delle prime che ha mostrato in modo concreto l'apprezzamento a livel­
lo internazionale della professionalità mostrata da un contingente italiano 
all'estero. 

È interessante ricordare anche una missione in Namibia (1989-1990), alquan­
to dimenticata, nel quadro della UNTAG:3o vi parteciparono un Gruppo 
Squadroni Elicotteri ALE con 87 unità e otto elementi del 1° Battaglione 
Carabinieri Paracadutisti "Tuscania", i quali, dettaglio interessante, furono alle 
dirette dipendenze d'impiego del Comandante della Forza Multinazionale. Lo 
Squadrone assolse in particolare, fra gli altri, compiti di logistica e di sgombero 
sanitario, nonché di collegamento fra il Comando dell'UNTAG e i Comandi 
dipendenti. Il contatto diretto tra il Comando multinazionale e i militari italiani 
rafforzò a livello catena di comando e controllo la reciproca conoscenza e la 
progressiva stima nei confronti della professionalità italiana. 

Poiché non è né semplice né produttivo, agli effetti del presente studio, fare 
l'elenco esaustivo di tutte le missioni fuori area alle quali hanno partecipato con­
tingenti italiani, al 90% interforze, se ne analizzeranno alcune, per le quali è stato 
possibile poter prendere visione di documenti originali e quindi parlarne con 
maggiore conoscenza. 

Perché non citare una delle missioni più difficili alle quali i nostri contingen­
ti hanno partecipato, cioè la &store Hope in Somalia? È opportuno ricordare che, 
ancora prima di questa missione, reparti speciali dell'Esercito Italiano partecipa­
rono all'operazione speciale di evacuazione di civili italiani e stranieri denomina­
to Ippocampo So malia. 

Una missione, la &store Hope, che non ha visto certamente il successo delle 
Nazioni Unite in quella terra: ancora oggi là vi sono troppi fermenti in un qua-

l dro istituzionale non chiaro, se non completamente inesistente, salvo che per 
una costruzione statuale-religiosa in mano al potere di integralisti islamici, che 
comunque recentemente ha permesso, dopo qualche anno, la riapertura del 
porto di Muqdishu e dell'aeroporto della città.31 

Nel maggio del 1993 il contingente multinazionale inviato diveniva una mis­
sione ONU e veniva posto sotto il Comando di UNOSOM 1 (United Nations 
Operation in Somalia). L'Italia ebbe la sua AOR (Area qf &sponsibili!Y), ma ciò che 
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è più interessante è che le unità dci paracadutisti della 'Folgore' e il 
Distaccamento Carabinieri "Tuscania" in Somalia furono impiegate come riser­
va di intervento, su richiesta dello stesso Comando UNOSOM: furono effettua­
te varie operazioni che ebbero riconoscimenti a diverso livello gerarchico, nel 
quadro internazionale. 

Nel Corno d'Africa, in quello stesso periodo, però, l'Italia non fu chiamata 
solamente a operazioni di esclusivo carattere militare, partecipando anche alla 
ricostruzione della amministrazione giudiziaria somala e della polizia locale: già 
in altri tempi gli italiani avevano cercato di arrivare a questo obbiettivo12 e pro­
prio per l'efficienza riconosciuta di quel lontano impegno, sia nel quadro della 
propria AOR, sia in quello più internazionale della UNCIVPOL,B l'Italia fu 
invitata a partecipare al programma generale di ricostruzione dell'amministra­
zione, nel quale si incardinava anche la necessaria ricostituzione della Polizia 
locale. Quindi, in un quadro di collaborazione e intervento, fu richiesto all'Italia 
un aiuto importante, di alta valenza tecnico-professionale per la rifondazione 
della Polizia Somala; un aiuto che ha giovato sempre di più alla valutazione inter­
nazionale delle professionalità espresse, nei settori di competenza, dalle varie 
componenti delle Forze Armate. Questo specifico aiuto fu richiesto proprio 
ricordando gli sforzi già prodotti dall'Italia nel settore addestramento della 
Polizia somala, unico corpo militare che aveva avuto una certa tenuta, subito 
dopo la defenestrazione del Presidente Siad Barre, tanto che fu affidato ai 
Carabinieri il compito, tra gli altri, non solo di reclutare le nuove forze, ma di 
ritrovare il personale della disciolta Polizia somala, per utilizzarlo come istrutto­
ri e supervisori, affiancando i previsti Police Advisors internazionali. 

Ed è proprio per la questione somala, che vi fu un chiaro apprezzamento da 
parte di Kofi Annan, allora Vice Segretario Generale delle Nazioni Unite, a capo 
del Department for peace-keeping operations (DPKO), in particolare per l'ope­
ra svolta dall'Italia nel Soma/i Police Prop,m111, e un ringraziamento per lo sforzo 
prodotto in quel particolare settore, nel quale ormai vi è una tradizione conso­
lidata all'estero, proprio per la particolare capacità dell'Arma dei Carabinieri di 
porsi, non solo come riserva combattente, ma come polizia a status militare. Da 
quel momento in poi molto spesso il Governo Italiano ha ricevuto, a livello 
internazionale, richieste specifiche per alcune professionalità particolari espres­
se dalle nostre Forze Armate. 

Nel quadro della missione UNOSOM ll14 si verificò, però, anche una forte 
tensione tra il DPKQ1s dell'ONU e il Governo italiano, non solo per l'esigenza 
di quest'ultimo di avere maggiori responsabilità a livello di comando, ma anche 
per una richiesta da parte delle Nazioni Unite di sostituire il Comandante del 
contingente italiano, per asserite divergenze (da parte del DPKO), nella condu-

179 -



(l 

Maria Gabriella Pasqualini 

zione delle operazioni sul teneno.36 Lo sviluppo della missione si era fatto molto 
violento da parte delle Forze internazionali. Roma si era dissociata e aveva dato 
istruzioni precise in proposito al Comandante del contingente nazionale, che 
non fu assolutamente sostituito, fino a quando la turnazione dei reparti portò al 
Comando un altro ufficiale generale.37 Nell'occasione, il Governo italiano, aven­
do visto che non si riusciva a riportare la missione nel quadro d'impiego previ­
sto dalle "regole d'ingaggio" approvate preventivamente, ritirò le truppe dalla 
capitale Mogadiscio, per rischierarle in altra zona, a Balad. 

Per quanto riguardava poi una maggiore presenza di ufficiali italiani nei posti 
di comando, in quell'occasione era stata finalmente aperta, in modo ufficiale e 
chiaro, una questione eli non secondaria importanza: il numero dei partecipanti 
italiani alle missioni "fuori area" sotto "cappello" ONU o NATO era esponen­
zialmente aumentato, con responsabilità operative sempre più delicate: a questa 
partecipazione qualificata dovevano corrispondere anche incrementate respon­
sabilità di comando a livello decisionale, considerata appunto l'importanza del­
l'apporto, i rischi relativi connessi acl un impiego operativo sempre maggiore e 
la pesantezza del risvolto finanziario per il bilancio italiano. 

Infatti, successivamente ufficiali italiani, che pure nel passato avevano avuto 
degli incarichi interessanti, hanno iniziato ad avere comandi internazionali di 
vertice di un certo rilievo, come ad esempio tra il dicembre 1996 e il dicembre 
1997 un generale dell'Esercito ebbe il comando della Forza Multinazionale 
UNIKOM (United Nations Iraqi-KuJJJait Observation Mission), oppure alternato con 
quello eli Vice Comandante, quello eli Comandante della MNB-SW (Multinational 
Brigade West-South), negli ultimi anni. È ora impossibile fare l'elenco esaustivo dei 
vari comandi che ufficiali italiani hanno avuto, specialmente negli ultimi 5 anni: 
basti ricordare gli ultimissimi, quelli del generale M. Del Vecchio (E.I.) in 
Afghanistan, a capo di ISAF (Intemational Securt'!J' Assistance 1-'orce), in quanto 
Comandante della FRR (Pò1za di Reazione Rapida, di stanza a Solbiate Olona) o quel­
la del generale Pistoiese (Arma dei Carabinieri) per il reparto multina:donale al 
varco di Rafah, uno degli ultimi incarichi conferiti di risonanza internazionale. 

La European Union Border Assistance Mis.rion in Rafah (EU BAM RAFAH) è 
stata creata per l'assistenza e il monitoraggio delle attività doganali e di sicurez­
za per il valico che è situato fra la striscia eli Gaza e il Sinai, una missione, con la 
partecipazione di ben 15 membri dell'Unione Europea (UE) e la Romania, non 
ancora membro della UE, 38 a guida italiana, in riconoscimento della particolare 
professionalità italiana nel settore Polizie: l'apertura del valico è stata effettuata 
il25 novembre 2005.39 L'Unione Europea ha assunto un ruolo neutrale su invi­
to delle Nazioni Unite, degli Stati Uniti e della Russia e l'Italia vi partecipa come 
nazione leader, almeno per il momento. 
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Dopo la Somalia, è indubbio che anche la fattiva presenza italiana nei Balcani 
ha rafforzato l'immagine positiva che già si aveva a livello internazionale nel set­
tore militare, portando ad una ulteriore maturità l'assegnazione di comandi 
internazionali all'Italia. 

Effettivamente, come sostenuto da parecchi autori, il 1989 ha segnato un 
momento importante nella storia mondiale: da quell'anno, l'unica certezza è il 
mutamento, anche per quello che riguarda i compiti istitutivi dell'Alleanza 
Atlantica, per non calcolare gli effetti e le ricadute di quelli che vengono chia­
mati "dividendi della pace".4° La fine del Muro di Berlino ha significato, come si 
è visto in seguito, la revisione di cinquantennali strategie di guerra, più o meno 
"fredda", e la constatazione che, dopo una rapidissima illusione di pace ritrova­
ta, la violenza è scoppiata nei Balcani e nel Levante, con le possibili ripercussio­
ni su tutti i paesi rivieraschi, Italia compresa. 

Le organizzazioni internazionali si trovarono ad essere sempre più le garanti 
di una stabilità e sicurezza a livello globale e soprattutto le Nazioni Unite e il suo 
Consiglio di Sicurezza, dopo il lungo periodo nel quale sono state invece garan­
ti delle indipendenze dei paesi emergenti; dalla fine degli anni Ottanta, debbono 
fare i conti dunque con il sostegno alla "pace", che si può concretare nel man­
tenimento di una sicurezza e di un equilibrio internazionale - senza i quali la 
comunità non può godere dello sviluppo conseguito -, con gli interventi umani­
tari e con la ricostruzione civile e burocratica e molto spesso, istituzionale di 
numerosi territori in settori strategici particolarmente delicati. In questo quadro 
l'Italia ha fortemente sviluppato la sua presenza militare nelle operazioni cosid­
dette di "supporto alla pace", o di "risposta alle crisi internazionali" (Ctùes 
Reponse Operations, CRO), come conseguenza delle richieste internazionali e della 
sua politica estera,"1 e dell'interesse nazionale, ormai decisamente messo in peri­
colo sulle coste dell'Adriatico e del Mediterraneo. 

La dissoluzione della ex-Jugoslavia ha caratterizzato le vicende di circa un 
decennio nei Balcani, ove peraltro ancora stazionano forze internazionali, anche 
se con mandati e impieghi diversi rispetto alle presenze dei primi periodi. Si 
dovevano trovare nuove strategie per un vecchio problema mai risolto: "la que­
stione d'Oriente". Non credo, però, che solo una presenza militare sia la solu­
zione corretta, anche se al momento è l'unica via percorribile, se un sano siste­
ma economico eli investimenti non viene messo in atto: e forse questa è la solu­
zione più difficile, considerata l'economia non stabile di quei paesi. La "questio­
ne d'Oriente" rimane ancora aperta in alcuni suoi aspetti. 

Ed è proprio nel corso della crisi dei Balcani che si afferma sempre più la 
professionalità delle Forze Armate italiane, che dimostrano tra l'altro, proprio in 
questi territori, capacità propositiva, ordinativa c logistica. 
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Per i Balcani, si sono mobilitate non sono le Nazioni Unite e un'organizza­
zione politica regionale quale l'UEO (Unione Europea Occidentale), che ha 
dimostrato, in tempi recenti, la sua disponibilità alle operazioni di "mantenimen­
to della pace". L'UEO ha ceduto la gran parte delle proprie competenze tra cui 
quelle materie di sicurezza e difesa all'UE (Unione Europea). 

La crisi dirompente nei Balcani iniziò nel Kosovo nel 1981, con vera e pro­
pria un'insurrezione degli albanesi kosovari contro la Serbia, che era parte della 
Repubblica socialista federale di Jugoslavia, con una conseguente dura repres­
sione. Le situazione peggiorò nel 1990 e la disgregazione della Jugoslavia iniziò 
proprio con l'indipendenza della Slovenia e della Croazia. Nel 1992 anche la 
popolazione della Bosnia-Erzegovina decise per l'indipendenza dalla Fe­
derazione jugoslava. 

Le Nazioni Unite operarono una serie di interventi, che non sempre hanno 
avuto risultati soddisfacenti e vi sono state progressive sconfitte della massima 
organizzazione internazionale. Nel 1995 le Nazioni Unite delegarono l'opera­
zione di stabilizzazione del territorio con strumenti militari, alla NATO, che ha 
invece ottenuto alcuni risultati positivi sul terreno. Dal 1995 in poi l'area balca­
nica è stata contrassegnata, infatti, dalla presenza in crescendo di truppe NATO 
nei vari luoghi del conflitto, dalla Bosnia-Erzegovina, alla Macedonia, al Kosovo, 
all'Albania e tutti gli interventi umanitari e militari sono stati sempre più legati 
tra di loro, interdipendenti per gli elementi comuni di ordine politico strategico, 
economico e sociale. 

Tra le varie operazioni della NATO in quel territorio, ricordiamo l'operazio­
ne Detry Flight, alla quale partecipò anche l'Italia con l'Aeronautica Militare, sor­
volando lo spazio aereo della Serbia per impedire tutti i voli militari non auto­
rizzati sulla Bosnia. 

L'accordo di pace sulla Bosnia-Erzegovina, firmato a Dayton il21 novembre 
1995 e ratificato solennemente a Parigi il15 dicembre dello stesso anno, voleva 
arrivare alla fine di almeno uno dei conflitti in zona: quegli accordi dividevano 
il territorio della Bosnia-Erzegovina tra Federazione Croato-Musulmana e 
Repubblica Serba di Bosnia-Erzegovina. Le due entità erano state riunite nello 
Stato unitario di Bosnia-Erzegovina e Sarajevo ne diveniva la capitale. 
Contemporaneamente alla ratifica parigina degli accordi, il 15 dicembre 1995 
con la risoluzione numero 1.031 e il 21 dicembre con la numero 1.035 
l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, in base al capitolo VII dello Statuto, 
autorizzava gli Stati membri, in collaborazione nuovamente con la NATO, a sta­
bilire una Forza Multinazionale per l'attuazione degli accordi di Dayton, sotto 
comando e controllo unificato della stessa Alleanza Atlantica e quindi non sotto 
il diretto comando del Consiglio di Sicurezza come sarebbe avvenuto, se la riso-
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luzione fosse stata presa in base al capitolo VIII dello Statuto. 
Nel quadro della UNPROFOR (United Nations Protection Forces) fu inse­

rita, al culmine della crisi della Bosnia-Erzegovina nel maggio 1995, una forza 
multinazionale di pronto intervento, la FRR della quale fu Vice Comandante un 
ufficiale dell'Esercito Italiano. Da non dimenticare, sempre nel quadro della pre­
senza nei Balcani, una missione della UEO (Unione Europea Occidentale), con­
ferita dalla International Conference on Former Yugoslavia (ICFY) nel novembre del 
1994, con il mandato di amministrare la città di Mostar: fulcro dell'azione della 
UEO fu l'istituzione di un contingente di Polizia europeo, con un doppio 
obbiettivo: costituire e addestrare la Polizia croato-bosniaca-musulmana 
(UPFM, Unijìed Police Force in MosfmJ e, contestualmente, avere finalità operative 
per il mantenimento dell'ordine pubblico. L'Italia ha partecipato con professio­
nisti del settore (Arma dei Carabinieri): la diplomazia italiana seppe ben rappre­
sentare l'esigenza per il Governo di Roma, che ad un apporto notevole di pro­
fessionalità e di esperienze dovesse corrispondere una responsabilizzazione 
maggiore nei quadri di vertice. E, in effetti, furono assegnati al Comandante del 
contingente italiano l'incarico di Capo Sezione Pianificazione e ad altri due uffi­
ciali italiani, incarichi di stciff. Quando in seguito fu costituita la IPTF 
(International Police Task Force), presso il Comando della FRR fu un ufficiale ita­
liano dell'Arma dei Carabinieri ad agire come ufficiale di collegamento del 
Comando FRR con la IPTF e soprattutto con l'Ufficio del Rappresentante 
Speciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite, ufficialmente Capo 
Missione dell'operazione per la parte riguardante le Nazioni Unite. 

Nel quadro generale delle composite e numerose missioni nei Balcani l'Italia 
iniziava ad avere una partecipazione a tutti i livelli con incarichi qualificati, di 
comando di rilievo da comandi di stqff a compiti di collegamento, equamente 
distribuiti tra le Forze Armate, anche perché in effetti si era posto in Italia il pro­
blema dell'estensione del mandato da sei mesi a un anno, per meglio qualificare 
la presenza nazionale nei vari Comandi internazionali. 

Infatti, nella distribuzione di tali incarichi ad alto livello, nel passato erano 
sempre stati preferiti quei contingenti che assicuravano la presenza di loro uffi­
ciali o comunque dei responsabili del contingente, per un periodo superiore a sei 
mesi, considerando che i primi tre mesi venivano impiegati solamente per un 
approccio conoscitivo della struttura e del funzionamento della missione; i suc­
cessivi tre mesi non erano ritenuti sufficienti nell'economia degli oneri operati­
vi e finanziari che la missione stessa comportava; ragione per la quale non veni­
vano affidati incarichi di rilievo a quegli Stati partecipanti che non avessero 
garantito un'adeguata permanenza in Bosnia. 

Le direttive ONU per le missioni di pace prevedevano una permanenza mini-
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ma in teatro di opcrmdoni di almeno un anno, eventualmente rinnovabile, men­
tre la particolare legislazione italiana riguardante le missioni all'estero ne aveva 
fatta preferire una di durata inferiore ai sei mesi, obiettivamente più favorevole 
ai militari inviati all'estero in questi casi. A mano a mano, quindi, gli avvicenda­
menti, almeno di alcuni ufficiali, cambiarono per poter adeguare alle richieste 
internazionali i tempi di permanenza, se non di tutto il contingente almeno dei 
responsabili. 

Sempre nei Balcani, nel quadro della presenza militare a livello internazionale 
si comprese che vi era un vuoto di competenze, con riflessi sul livello operativo, 
derivante dai diversi compiti istituzionali della SFOR (Jtabilization F''orce) e della 
IPTF, cioè si percepì la mancanza di una forza speciale di polizia internazionale. 

Questo vuoto impediva di preparare efficacemente in Bosnia le premesse a 
quella che era ritenuta una stabilità necessaria nei Balcani per l'Europa stessa: la 
componente militare non era addestrata per gestire situazioni civili di crisi, men­
tre la forza speciale di polizia internazionale non svolgeva alcun compito opera­
tivo, in c1uanto aveva come mandato quello di osservare e addestrare, sem~a 
alcun compito di imposizione (enforceJJJetl~, perché si escludeva qualsiasi inter­
vento diretto in operazioni di polizia, agendo tale forza disarmata. Dunque, la 
situazione contingente lasciava sicuramente spazio a chi non desiderava il ritor­
no della piena legalità, per fomentare disordini e perpetrare condizioni di facile 
sviluppo delle attività criminali e di illeciti guadagni. Soprattutto, non si riusciva 
a passare alla fase cosiddetta del "processo di auto alimentazione della pace", 
forse uno degli obbiettivi più difficili da conseguire, non solo nei Balcani, se 
consideriamo la situazione attuale in Afghanistan c in lraq. 

Presa coscienza della situazione, allo scopo di migliorare la presenza multina­
;donale in Bosnia, in una riunione del 20 febbraio 1998 i sedici ministri degli 
Affari Esteri della Nato decidevano di creare un'unità di pubblica sicurezza per 
i casi di emergenza: una forza di polizia professionale, a ordinamento militare, 
particolarmente addestrata per operare in situazioni di grande instabilità civile. 
Veniva così autorizzata la costituzione di una MSU O\!Iultinational Specialùed 
Uni~,42 formazione a livello di reggimento, da porre alle dirette dipendenze del 
comandante delle operazioni della FOF (F'ol!oJJ! on1•'one) in Bosnia-Erzegovina: 
quella forza ridotta con alcune differenze di mandato che avrebbe dovuto sosti­
tuire quanto prima la SFOR nel tentativo di stabilizzare l'area, con sempre più 
finalizzate forme di intervento militare multinazionale:'3 

Fu richiesto all'Italia, da parte degli alti Comandi della NATO, di progettare 
questa nuova Forza di cui è stata in realtà l'ispiratrice. Non si trattò più solamen­
te di partecipare a formazioni con compiti e caratteristiche già decise altrove. 
L'Italia, e quindi l'Arma dei Carabinieri, quale sua espressione professionalmen-
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te indicata per tale compito, partecipò alla costruzione concettuale, ordinativa e 
all'organizzazione operativa di una speciale forza di polizia internazionale di 
assoluta nuova concezione."" 

Anche altre nazioni avrebbero contribuito al contingente, ma la nazione lea­
der sarebbe rimasta l'Italia, che avrebbe assunto il comando della Forza. Per 
l'Italia dunque un ruolo di protagonista di grande prestigio, esercitato dall'Arma, 
quello di leading nation, di questa unità di nuova concezione e formazione, con la 
sicurezza della conoscenza e dell'esperienza. Questa nuova forza contribuì a for­
nire a SFOR, nelle parole del Comandante Supremo delle Forze Alleate in 
Europa, «una capacità militare specificatamente indirizzata nel campo della sicu­
rezza pubblica ( ... ) attraverso una presenza militare, fornirà il proprio contribu­
to alla sicurezza pubblica( ... )». 

Ai Carabinieri fu anche chiesto successivamente di provvedere all'addestra­
mento individuale e di reparto delle unità straniere, appartenenti o non alla 
NATO. Oltre a questo l'Italia prendeva parte ai lavori della cellula di pianifica­
zione multinazionale istituita a Bruxelles, in ambito NATO, presso SHAPE 
(Supreme Headqttartm qf the Allied PoJJJm in Europe). 

Per la prima volta, dun<-]Ue, <-]Uesta Forza di nuova concezione fu utilizzata in 
Bosnia Erzegovina. Gli inizi non furono molto facili, in quanto si trattava di 
impiegare forze di polizia d'ordinamento militare, specializzate nell'ambito della 
sicurezza pubblica, inserite in un'organizzazione militare, ma in grado di opera­
re come unità di polizia civili. 

Nel dicembre 2004 per la B-H nell'ambito EUROFOR (che ha sostituito in 
pari data la SFOR45) è stata costituita la IPU (lntegrated Polia: Unit), sempre con il 
compito di garantire una cornice di sicurezza necessaria per l'applicazione degli 
Accordi di Dayton. La IPU46 si pone in linea di continuità con la MSU e rappre­
senta il debutto delle missioni europee nel settore di polizia. Infatti, il reggimen­
to MSU-SFOR ha conseguentemente mutato la denominazione in IPU-EUFOR. 
A capo della missione di polizia dell'Unione Europea in B-H. (UEP.M), vi è un 
generale dei Carabinieri, che era già stato Capo delle Unità di Polizia del 
Sottosegretariato Generale del Consiglio UE a Bruxelles, inserendo, come ormai 
accade, l'Italia negli incarichi di pianificazione ed attuazione ad alto livello. 

Anche per il Kosovo nel 1999, al culmine della crisi kosovaro-albanese, 
l'Italia si dichiarò disponibile per questa ennesima crisi e partecipò alla missione 
che iniziò alla mezzanotte del 12 giugno di quell'anno, con l'ingresso del contin­
gente italiano nella regione; un contingente interforze con una componente 
dell'Esercito Italiano e Carabinieri con funzione di Polizia Militare; dell'Aero­
nautica .Nlilitare all'aemporto di Dakovica e con circa 300 Carabinieri che costi­
tuirono la forza principale della MSU, specialmente istituita per il Kosovo. 
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Anche la Marina Militare ha partecipato, con un nucleo elicotteristico, dall'inizio 
dell'operazione fino al marzo 2002 e con il Reggimento San Marco. 

L'Italia partecipa anche alla missione ONU UNMIK (United Nations 
Administration Mission in Kosovo) fin dall'inizio della sua attività, cioè dal giugno 
1999, con un ufficiale con compiti di osservatore, dimostrando le potenzialità a 
largo spettro di partecipazione italiana a questa nuova forma di particolare 
"diplomazia" per il ristabilimento dell'ordine pubblico e della sicurezza. 

È da ricordare che fin dall'inizio della KFOR l'Italia ha avuto incarichi di vertice, 
quali quello di Vice Comandante, per poi successivamente averne il comando. 

Nell'operazione interforze Antica Babilonia in Iraq47 il contingente italiano ha 
operato con una componente Esercito a livello di Brigata, che ha schierato 
anche una componente elicotteristica (sull'aeroporto di Tallil) e una cinofila per 
individuare esplosivi. L'Aeronautica Militare ha operato con il 6° ROA (Reparto 
Operativo Autonomo) a Tallil. La Marina l'vlilitare è stata presente con una ali­
quota di forze speciali del Gruppo Operativo di COMSUBIN, con un contin­
gente del Reggimento San Marco e in precedenza aveva impiegato un gruppo 
navale e la nave anfibia San Giusto: tra i numerosi interventi effettuati dalla 
componente navale (bonifica dagli ordigni subacquei per il porto di Umm Casr; 
attività di pattugliamento e controllo dell'attività mercantile ... ) è da ricordare 
anche l'operato di un team specialistico dell'Istituto Idrografico della Marina 
Militare, che ha prodotto più di 2.500 carte nautiche e topografiche, a dimostra­
zione dell'ampia duttilità della professionalità delle componenti italiane nelle 
missioni internazionali di questo tipo, ormai riconosciute anche fuori confine. 

Il contingente italiano, come noto, ha avuto la responsabilità dell'area della 
regione di Dhi Khar, una regione meridionale dell'Iraq, quasi completamente scii­
ta, con forte influenza iraniana: è da ricordare che in quelle zone le frontiere sono 
estremamente "permeabili", rendendo il territorio assai difficile da controllare e 
dove si richiede anche una certa "diplomazia" di contatti, nel quadro militare. 

Il Comandante italiano è stato anche sempre il Vice Comandante nell'ambi­
to territoriale della Divisione a comando della Gran Bretagna (Divisione 
Multinazionale Sud-Est - MND-SE), con sede a Basta: ulteriore conferma del­
l'affermazione della professionalità italiana nel settore, che comporta anche 
un'affermazione di carattere diplomatico-politico a livello internazionale.4s 

Per quanto riguarda i Carabinieri - oltre alla loro normale presenza come 
Polizia Militare - fu costituita fin dagli inizi della missione una MSU, della quale 
l'Italia, come previsto nel protocollo costitutivo, ha mantenuto il comando. 

Questa Unità,49 tra gli altri gravosi e rischiosi compiti che ha portato a termi­
ne,so ha anche collaborato nell'Accademia di Zubayr, organizzata dalla GB, 
all'addestramento della Polizia locale, oltre che della Polizia stradale, continuan-
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do in una tradizione di formazione di polizie locali, ben nota fin dai tempi della 
Missione interforze a Creta iniziata nel 1898 c terminata nel 1906. 

Del resto, forte proprio di questa tradizione, l'Italia si sta ponendo come la 
nazione leader nel settore dell'addestramento e creazione di Polizie locali eli 
vario tipo, tanto che è nata, con sede dello stqff di comando a Vicenza,st per 
conto della Unione Europea, una "gendarmeria europea", una forza per le aree 
di crisi, che prende a modello sia i Carabinieri italiani sia i gendarmes francesi, la 
EUROGENDFOR.sz Uomini c donne dalle forze di polizia ad ordinamento 
militare saranno integrati in questa nuova Polizia; cd è proprio l'Italia la promo­
trice di questa Forze insieme alla Francia. Per i Carabinieri non ci saranno com­
piti nuovi, in quanto l'unica novità sarà quella di integrarsi in un Corpo multina­
zionale, ma la loro esperienza è molto conosciuta ed apprezzata nella UE e nella 
NATO. I~ una forza che potrà essere impiegata nelle missioni internazionali, 
nelle aree di crisi per scongiurare il sorgere eli conflitti, supportare operazioni 
militari in caso di intervento militare o per assicurare la transizione durante fasi 
di disimpegno militare.sJ 

Sempre a Vicenza è la sede del CO ESPU (C enter rif Exce!/ence jor S tabi!iry P o/ice 
Units) dedicato alle Forze di Polizia, in particolare, ma non solo, di Stati africani 
c considerato elemento fondamentale della politica del G8 per la stabilizzazione 
del continente africano. Questa è una delle iniziative che sono state varate dal 
vertice del G8 di Sea Island, dove appunto l'Italia ha co-patrocinato con gli USA 
un Piano d'Azione denominato Expanding G!obal Capactfy for Peace Jupport 
Operations. Si tratta di formare nel Centro circa 7.500 peace-keepers. Il Centro, oltre 
a preparare i futuri poliziotti, vuole formare anche i "formatori" e fungere da 
serbatoio di pensiero, per elaborare una dottrina comune per l'impiego delle 
unità di Polizia nelle operazioni di supporto alla pace. 

Dalla fine degli anni Novanta dunque, a seguito, delle partecipazioni qualifi­
cate delle sue Forze Armate, l'Italia ottiene sempre maggiori riconoscimenti 
internazionali che portano a posti di comando di alto profilo e ad una politica 
estera nel settore specifico, che riscuote consensi in campo internazionale. 
Ancora nel marzo 2004,st in una intervista pubblicata sul Corriere della Sera Kofi 
Annan esprimeva il suo positivo apprezzamento per quello che continua ad 
essere il contributo italiano alle operazioni di pace. Ha sempre dichiarato che 
l'Italia è un partner ideale per le Nazioni Unite. 

Se consideriamo i comandi ottenuti da ufficiali delle Forze Armate italiane, si 
può notare come nel rapido lasso di tempo di un lustro, i comandi di cui sono 
investiti ufficiali generali italiani si susseguono: ricordo che nell'ottobre del2000, 
ad esempio, il tenente generale Cabigiosu assunse il Comando di KFOR (4): la 
Nato aveva designato il generale italiano al prestigioso incarico, riconoscendo il 
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ruolo fondamentale svolto dall'Italia durante la crisi del Kosovo; il generale Mini ne assun­
se il Comando nell'ottobre del2002 ... Ma questi sono solo alcuni dei molti inca­
richi che l'Italia ha avuto non solo nel settore dei Balcani, a dimostrazione del 
rango assunto nel settore. 

Dopo l'attentato del 2001 negli Stati Uniti, la politica italiana ha manifestato 
sempre più una decisa volontà e un'integrale disponibilità a partecipare a inizia­
tive politiche, economiche e militari, che la comunità internazionale può assu­
mere contro il terrorismo internazionale. Ed è certo che lo strumento militare 
si presenta come quello in grado eli supportare alcune scelte in politica estera: 
deve ovviamente essere utilizzato con attenzione alla realtà contemporanea e 
forse con alcuni cambiamenti strutturali nell'impiego e nel relativo quadro giu­
ridico. Con il passaggio al cosiddetto "professionale", cioè impiegando solo 
"volontari" professionisti nel settore e sospendendo la Leva, questo strumento 
si è adeguato rapidamente alle nuove esigenze globalizzanti. 

Nuovi compiti si pongono alle Forze Armate, come strumento eli interven­
to nelle situazioni eli instabilità e insicurezza, quando non sono sufficienti i nor­
mali canali politici e diplomatici. E in questo contesto, senza dubbio hanno dato 
e danno un valido contributo all'immagine internazionale dell'Italia. 
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Note 

t Si continua a chiamarle in questo modo, anche per convenzione internazionale, essendo la 
dizione ormai divenuta patrimonio di una diffusa comunicazione. Occorrerebbe però evitare di 
parlare di "soldati di pace", essendo questa definizione una "contraddizione in termini". 
Indubbiamente questa "definizione" risponde ora a necessità di linguaggio politico, non rispet­

tando la vera valenza pregnantc del sostantivo. 

2 Cfr. l'Introduzione al volume del gen. Leonardo Prizzi, Le operazioni di so.rtegno alla pace, Roma, 

2000, p. 7. 
3 Cfr. a questo proposito il saggio di Giorgio Giorgcrini Le F01ze An11ate repubblicane e i 111/0lli compiti 
intenltlijfJIIcdi, in Le missioni mi/itmi italiane all'estero in IC!IIjlo di pace (1946-1989), Roma, 2002, p. 43-52. 

4 Cfr. l'Introduzione al volume del gen. Leonardo Prizzi, cit., p. 7. 

5 La parola condizioni nel testo viene usata due volte, sia per indicare quelle imposte da 

Eisenhower, in qualità di Comandante Supremo delle Forze Alleate c sia per indicare una resa 

appunto seni!' condizioni accettata da Pietro Badoglio. 
6 Questa notizia e quelle che seguono sono una anticipazione del volume dell'Autrice di questo 

saggio, dal titolo "Carte .regrete dell'intelligence italiane/' Tomo secondo, 1919-1949, in pubblicazio­
ne ncl2007. Il primo tomo relativo al periodo 1H61-1918 è stato pubblicato a cura del Ministero 

della Difesa, R.U.D, Roma 2006 [edizione fuori commercio!. 
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7 L'I.A.I. c il S.P. comprendevano all'epoca i seguenti reparti: 810 Service Sqn (secondo l'antica 
denominazione corrispondente a: Sezione Caldcrini; 808° I3tg C.S. (Sezione Bonsignore); 3" sec­
tion (Sezione Zuretti); Intelligence Censorship Unit (Sezione Organizzazione). 
8 Solo ncl1949 sarà ufficialmente costituito un Servizio Informazioni Militari intcrforze, SIFAR. 
9 Era stato costituito nel 1925, come Servizio l n formativo Militare, con connotazione interfor­
ze. Per ulteriori dettagli cfr. M. G. Pasqualini, Problelllaticbe costanti nel sm;izio di injòr!llazione milita­
re italiano dal 1861 al1949, in Stolia dello spionaggio, a cura di Tomaso Vialardi di Sandigliano e 
Virgilio Ilari, pp. 29-51. 
IO In Sicilia, dopo l'occupazione, le Autorità militari alleate continuarono a servirsi dell'Arma per 
garantire sicmczza c ordine pubblico. 
Il Tra i numerosissimi studi su questo periodo della storia italiana, è molto interessante quello 
abbastanza recente di uno storico straniero, Frédéric Atta l, I-Iistoire de /'Italie de 194 3 à nos jours, 
Parigi, 2004, alle pp. 1-83. 
12 AUSSME, Fondo AFIS. Per quanto riguardava la questione della polizia e dell'ordine pubbli­
co, vennero costituiti il Corpo di Sicmezza dell' AFIS e il Gruppo Carabinieri della Somalia. Il 
primo inquadrava c amministrava circa 3.000 uomini, con un generale, 20 ufficiali superiori, 90 
ufficiali inferiori; il secondo, circa 2.300 uomini, con un ufficiale superiore e 15 ufficiali inferio­
ri. Vi furono progressivamente moltissime riduzioni di effettivi, fin dai primi giorni! 
13 Questa Porza fu costituita in seguito alla ris. n. 143 del 14 luglio 1960. 
14 Oltre ai rappresentanti della 46° Aerobrigata di Pisa, caddero altri 8 uomini, deceduti in inci­
denti aerei e un membro della Croce Rossa italiana, Corpo 1'viilitarc. 

15 Per i dettagli cfr. Antonio Pelliccia, Congo 1960-1961. l--tJ!IIissione dell'Aeronautica Militare in Le 
missioni militari italiane all'estero in tempo di pace (1946-1989), ci t., p. 223 e ss. 
l6 UNTSO e UNMOGIP sono missioni tuttora attive. Per tutte queste missioni del primo periodo 
di peace-keeping v. 'l'be blue be/me/s. A retJiell' of United nations Peace-keeping, UN, Departmcnt of Public 
Information, Ncw York 1985, che ricorda con dettagli le prime missioni ONU nel settore. 
17 Questi territori erano stati a lungo colonia spagnola e oltre all'arabo, la lingua di riferimento 
è stata appunto quella spagnola. La MINURSO è ancora attiva. 
18 Cfr. per i dettagli Matteo Paesano, !vlalta: l'accordo di assistenift temico-lllilitare, in Le 111issioni lllili­
tari italiane all'estero Ùt tempo di pace (1946-1989), cit., p. 267 e ss. 
19 Per i dettagli, cfr. Enrico Magnani, Iilllcllllenimento della pace dal XIX al XXI secolo, Roma, Rivista 
marittima, 1998, p. 258-260, che rimane per ora uno dci migliori volumi di riferimento nel set­
tore per le notizie accmatc c cronologiche che fornisce. 
20 Ibid., p. 258-260. Cfr. anche L. Prizzi, cit., p. 43 c ss.; Maria Gabriella Pasqualini, Le 111issioni 
dei Carabinieri all'estero.1936-2001, Roma, 2002, p. 30 c ss. 
21 V. l'intervento di I .agorio in questo volume. 
22 Dal 23 agosto all'11 settembre 1982, affidata al 2° battaglione "Governolo", per un totale di 
519 uomini (compreso un plotone Carabinieri). 
23 Dal 24 settembre 1982 al 6 marzo 1984. Per dettagli del mandato Cfr. Magnani, Prizzi, 
Pasqualini, cit. 
24 Seconda metà del 2006. 
25 United NatioJJJ lntmi11 Force.r in Lebanon, che operava lungo il confine tra Libano e Israele. 
26 L'Operazione ebbe inizio nei primi giorni di giugno del 1982, per porre fine agli attacchi por­
tati alla Galilea dal gruppo miliziano di Al Fata h; altro scopo dell'Operazione era quello di crea­
re a sud del I .i bano una zona demilitarizzMa. Per ulteriori dettagli cfr. Germana Tappero Merlo, 
Medio Oriente e F•orze di Pace, Milano, 1997, pp. 244-253. 
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27 La situazione libanese in quel periodo era complicata anche da fattori politici interni. Dopo 
l'uccisione di Beshir Gemayel, presidente della Repubblica libanese, in un attentato, la Falange 
libanese, della quale era stato a capo appunto il Gemayel, alleata in quel momento di Israele, con 
l'appoggio del Governo di Gerusalemme, per vendicare la strage della cittadina cristiana di 
Damour, avvenuta nel lontano 1976, entrò nei campi profughi palestinesi di Sabra e Chatila il 
16-18 settembre 1982, compiendo un massacro. Nessuna autorità riuscì a impedire questa azio­
ne, dimostrando ancora una volta la debolezza del Governo libanese, il fallimento dell'azione di 
media:1.ione degli Stati Uniti e gli errori della leadership politica governativa israeliana. Cfr. 
Germana Tappero Merlo, cit. pp. 254-275. 
28 Il Battaglione Folgore fu formato praticamente prendendo tutto il Battaglione Carabinieri 
Paracadutisti 'Tuscania' e rafforzandolo con una Compagnia paracadutisti Incursori del 9° Col 
Moschin; poi con i cambi, si trasformò fino a esser formato tutto da paracadutisti, per poi tor­
nare ancora una volta a maggioranza "Tuscania". 
29 La missione ebbe un solo Caduto e 75 feriti, mentre gli USA ebbero 275 morti e i francesi 87. 
30 Unitcd Nations Transitiotl Assistance Group. 
31 Notizie fornite dalla stampa italiana e straniera. 
32 Durante l'Amnùnistrazione Fiduciaria italiana in Somalia, il Corpo di Sicurezza (formato dalle 
Forze Armate italiane) provvide anche a questo particolare addestramento, al quale si dedicaro­
no in particolare i Carabinieri. 
33 United Nations Civil Police. 
34 In Italia è conosciuta come Missione Ibi.r. facevano parte del contingente italiano più di 3500 uomi­
ni, interforze, uno dei gruppi tattici nazionali più numeroso, inclusa l'Aeronautica Militare che con 
un Reparto Autonomo (AIRSOM) è stata presente dal dicembre 1992 fino al marzo 1994. UNO­
SOM II è in sintesi, la seconda parte della UN OSO M I con dimensioni e mandato allargato. 
35 Department for Peace-Keeping Operations. 
36 All'epoca dei fatti comandava ITALFOR il generale dell'Esercito Bruno Loi. Si veda il volu­
me dello stesso Loi, Peace-keeping, pace o gtferra? Prefazione eli Sergio Romano. Firen7.e, 2004. 
37 Il generale Carmine Fiore, Comandante della "Legnano". 
38 Sarà membro UE clal2007. 
39 Il 3 luglio 2006, in seguito alle vicende libanesi, il valico è rimasto chiuso e viene aperto solo 
per motivi umanitari. 
40 Cfr. anche L. Prizzi, cit., p. 83 e ss. Si veda anche Giancarlo Streppi, Il Peace Dividend. Aspetti 
teotici ed applicazioni al caso italiano, Roma, Centro Militare di Studi Strategici (CeMiSS), 2000. 
41 Tra le ricerche avviate e pubblicate dal CeMiSS, a proposito delle missioni fuori area, v. Andrea 
de Guttry, Le missioni delle Fotze Ar111ate italiane jlfori area. Pro/ili giuridici della partecipazione naziona­
le alle "pcace supp01t operations", Milano, 1997; Lo status delle F01ze Armate italiane i111pegnate in opera­
zioni" fuori area" condotte sotto l'egida di organizzazioni intemazionali, ricerca diretta da Natalino 
Ronzitti, "Informazioni della Difesa", novembre 1966. 
42 In Bosnia si è articolata su un Comando e uno Stato Maggiore, un "Modulo Operativo" 
multinazionale per il controllo del territorio e la gestione dell'ordine e della sicurezza pubbli­
ca, e un "Modulo di Manovra", italiano, a livello di compagnia, per dare quella cornice di sicu­
rezza necessaria e informativa alle opera:doni; un Reparto di supporto logistico e un altro 
Reparto a livello eli Battaglione costituito da forze fornite dai paesi partecipanti alla missione. 
Viene poi integrato con altro personale a seconda delle specifiche particolarità richieste dal­
l'area di competenza. 
43 In realtà la SFOR fu sostituta dalla FOI~: che però mantenne il nome di SFOR. 
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44 Per i dettagli sulla creazione di una "dottrina" della MSU, v. A. Paris, A.rped.r ~/ 111ilitary doctri­
ne on the LVlSU, in "Proceeding.r of tbe Se111inar 011 the MSU', tenuto a Roma, Marzo 30-31 2004, p. 
151-158; v. anche D. l-ibertini, Intemational em;ù·onllle/l!al andjtoidical a.rpects, ibid., p. 133- 138; vedi 
anche sempre di A. Paris, Lo strumento 111ilitare italiano in operazioni di polizia, in "Rivista Italiana eli 
Difesa", n. 10/2004, pp. 70-74. 
45 Il 2 dicembre 2004 la NATO ha ceduto la responsabilità della missione schierata in H-H 
(SFOR) all'Unione Europea (EURO POR- l •:uropcan Union Porce). 
46 La lPU è attualmente composta oltre che dall'Italia, da FF. Ai\. di Ungheria, Slovenia, 
Romania, Turchia, Olanda. 
47 La missione "Antica Babilonia" si è conclusa ufficialmente il 2 dicembre 2006, con l'ammai­
nabandiera nel Campo di Tallil c il rientro di tutti i militari italiani dalla regione di competenza, 
Dhi Khar. l ,a Brigata Bersaglieri "Garibaldi", di stanza a Caserta, che aveva aperto la missione 
è stata, per coincidenza, anche l'ultimo reparto impiegato. 
48 V. tra le varie analisi fatte recentemente, l'interessante dossier Que.rtion.r intemationale.r. Guerre et 
paix en lrak, "La documcntation françaisc", n. 16, novembre-dicembre 2005, che riporta anche 
una serie di indicazioni bibliografiche, tra volumi, articoli eli giornali c interviste dirette. 
49 Non possiamo non ricordare l'attentato che essa ha subito, alla Base "Maestrale" (sede 
dell'Unità di 1'vlanovra e non del Comando dell'Unità, come spesso riferito dai giornali), il 12 
novembre 2003, perdendo 17 militari (12 Carabinieri e 5 militari dell'l •:sercito) c due civili. Il 
contingente italiano ha subito altre perdite nel corso della missione. 
50 Controllo del territorio, sequestro di armi, attività informativa per la prevenzione su gruppi ter­
roristici c malavita locale, ecc ... Per i dettagli sulle attività eli questa MSU per il primo anno eli pre­
senza in Teatro operativo, v. M. G. Pasquali n i, Le.uon.r leamed Ùi tbe operational tbeatre.r- 'l'be MSU deplo­
yed in Na.r.rùia, Dhi-Kbar region, Soutbem lmq, in "Seminar on tbc Multinational Spccializecl Unit", 
Rassegna dell'Arma dci Carabinieri, Serie Atti - n. 2; supplemento al n. 4/2004, pp. 35-45. Da 
ricordare che in particolare questa Unità ha schierato del personale appartenente al Comando per 
la Tutela del Patrimonio Artistico che ha recupcrato un numero ingente di reperti c addestra­
to personale per la salvaguardia delle zone archeologiche e la prevenzione di attività illegale eli 
scavo. 

5I Lo staff di Comando sarà composto da 29 ufficiali, di cui 11 italiani. La sede di F,UROGEN­
DPOR è stata inaugurata nel gennaio 2006. 
52 Partecipano ltalia, Francia, Spagna, Olanda c Portogallo. Circa 800 uomini, a regime. 
53 Cfr. Le linee di .wiluppo del!'Artlla dei Carabinien· nel .ri.rtema di dife.ra e .rimrez:;,:a, conferenza tenuta 
dal Comandante Generale dell'Arma dci Carabinieri presso il Centro Alti Studi Difesa il 
19.6.2005. 
54 29.3.2004. 
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Premessa 

LE FORZE DI POLIZIA MILITARI 
NEL DOPOGUERRA 

Pier Paolo Meccatiel/o 

L 'interdipendem:a tra le tematiche di difesa esterna e quelle di sicurez­
za interna, negli anni della gestazione dello stato repubblicano, è tanto 
evidente da non richiedere diffuse rievocazioni. Basterà tener presen-

te che, al di là del fatto formale dello status militare di tutte le forze che ad esso 
dovevano provvedere, il problema del mantenimento dell'ordine all'interno del 
Paese si presentò come pre-condizione per la difesa del territorio, tanto nelle 
valutazioni del vertice politico e militare nazionale quanto in quelle degli Alleati 
ai quali, fino al termine del regime armistiziale, spettavano le ultime decisioni. 

Una pre-conclizione che finì per determinare la forma delle forze armate 
"propriamente dette" (dell'Esercito in primo luogo, naturalmente) e quella del 
sistema difensivo italiano, almeno fino a quando l'evoluzione della situazione 
internazionale e del clima politico interno non suggerì soluzioni diverse. 

La ricostruzione delle forze di polizia nel dopoguerra è quindi certamente un 
tema di storia militare ed un obiettivo di ricerca, al quale fino acl oggi è stata pre­
stata un'attenzione minore di quella che avrebbe meritato. 

Le forze di polizia dal primo dopoguerra all'8 settembre 1943 

Il modello tradizionale di gestione dell'ordine pubblico adottato in Italia 
dopo l'Unità, entrò in crisi con la fine del primo conflitto mondiale. Si trattava, 
come si sa, di un modello imperniato su due componenti principali, una strut­
tura capillare per il controllo del territorio (l'Arma dei Carabinieri Reali, cui si 
affiancavano nei centri urbani nuclei di "guardie di città" dipendenti dalle 
Questure), ed una riserva mobile, le unità dell'Esercito (ecce:donalmente anche 
della Marina da guerra), in teoria impiegabili in occasione di emergenze di par­
ticolare gravità, nella realtà utilizzate con larghezza anche per la repressione di 
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manifestazioni di conflitto sociale, di dimensioni certo non tali da costituire 
rischio per la sicurezza dello Stato. 

Il Regio Esercito aveva retto bene la prova della guerra, diserzioni cd atti di 
indisciplina collettiva erano stati contenuti entro limiti che potevano essere con­
siderati fisiologici, ma una volta cessate le ostilità divenne evidente che il conflit­
to economico e sociale non poteva essere affrontato facendo assegnamento su 
una forza armata costruita sulla coscrizione obbligatoria, e sulla quale venivano 
contemporaneamente a scaricarsi anche la problematica della smobilitazione, 
impegni all'estero decisamente sproporzionati alle possibilità, ed esigenze ope­
rative di prima grandezza, quali la repressione delle rivolte albanese e libica e la 
vigilanza attiva sulla frontiera nord-orientale. 

Il problema fu affrontato dal governo di Francesco Saverio Nitti nella secon­
da metà del 1919, innanzitutto con un sostanziale potenziamcnto dell'Arma, 
l'organico della quale fu triplicato rispetto quello del 1915. Il provvedimento di 
maggior rilievo fu tuttavia la costituzione di una struttura militare specificamen­
te destinata all'assolvimento di compiti di polizia di sicurezza, addestrata ed 
attrezzata per reagire dinamicamente a manifestazioni conflittuali di intensità e 
dimensioni variabili, anche di portata nazionale. 

Il corpo della "Regia Guardia di Pubblica Sicurezza", compreso tra le Forze 
Armate dello Stato, ma dipendente esclusivamente dal ministro dell'Interno, 
ebbe un ordinamento simile a quello adottato nel 1906 per la Regia Guardia di 
finanza: un comando generale retto da un generale di Corpo d'armata 
dell'Esercito, ed un'organizzazione territoriale articolata in legioni, compren­
dente anche unità - battaglioni mobili e squadroni a cavallo - orientate all'impie­
go per il mantenimento dell'ordine pubblico. 

Anche il terzo elemento del sistema di sicurezza interna, la Regia Guardia di 
Finanza, fu incrementato con la costituzione di una specialità alpina per la 
vigilanza alla frontiera e con il potenziamento del naviglio destinato a quella 
costiera. Il Regio Esercito, naturalmente, continuò ad essere compreso nel siste­
ma di sicurezza interna, ma il suo ruolo fu nella realtà ridimensionato. Oltre alla 
protezione di "obiettivi sensibili" e alla costituzione di comici di sicurezza per 
l'impiego delle forze di polb:ia, alla forza armata si chiese soprattutto di costitui­
re l' extre111a ratio cui ricorrere in caso di emergenza. 

Era anche evidente la preoccupazione del governo Nitti di sottrarsi, per 
quanto possibile, mediante la costituzione eli una struttura militare alle proprie 
esclusive dipendenze, alla tutela di un vertice delle Forze Armate, la cui affida­
bilità era posta in dubbio da ricorrenti voci eli tentazioni autoritarie, giunte a 
lambire anche la famiglia reale. 

Quanto alla base, era sotto gli occhi di tutti la partecipazione attiva, in larga 
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misura, della giovane ufficialità e le simpatie di buona parte di quella più anzia­
na, anche di grado elevato, per i movimenti di matrice combattentistica e nazio­
nalista, destinati a confluire nei "fasci di combattimento". 

E non era da trascurare, in senso opposto, la diffidenza che le esperienze della 
rivoluzione bolscevica in Russia e delle rivolte militari in Germania, in Austria ed 
in Ungheria, così come gli ammutinamenti nella flotta inglese nel Baltico e in 
quella francese a Odessa, ispiravano nei confronti di uno strumento militare, che 
poteva esser ritenuto maturo per una trasformazione in "armata rossa". 

L'impresa dannunziana a Fiume da un lato, la serie di episodi di grave indi­
sciplina collettiva culminati nel giugno 1920 nella rivolta di Ancona dall'altro, 
fornirono alle preoccupazioni il riscontro della realtà. 

La costituzione della Regia Guardia di P.S., o "guardia regia" come veniva 
definita in senso vagamente dispregiativo, non fornì comunque una risposta 
adeguata ad un problema tanto complesso, benché fossero interessanti alcune 
innovazioni tecniche, quali l'adozione del modello del battaglione mobile e l'ini­
zio della formazione di una componente blindata, mediante la cessione di tren­
tacinque mezzi da parte dell'Esercito. 

Analoga valutazione pU<'> esser data per la costituzione di diciotto "battaglioni 
mobili autonomi di Carabinieri Reali", disposta con il R.D. 20 aprile 1920, n. 451. 
T reparti, ciascuno su tre compagnie a piedi cd una ciclisti, per una forza comples­
siva di 750 uomini, dipendevano dai comandi di gruppo di legioni (brigata), ed 
erano dislocati in modo da assicurare concorso alla struttura territoriale dell'Arma 
"nei servizi di ordine pubblico e di pubblica sicurezza". Le norme di impiego 
emanate con il D.M. 2 maggio 1920 precisarono peraltro che «l Battaglioni Mobili 
sono costituiti essenzialmente allo scopo di dare all'autorità politica centrale una 
forza considerevole per fronteggiare grayi ed improvvise situazioni dell'ordine 
pubblico. Essi pertanto sono indipendenti da qualsiasi ingerenza delle autorità 
politiche aventi giurisdizione nelle città sedi dei battaglioni stessi». l 

La necessità di un controllo centralizzato dell'ordine pubblico era dunque 
concettualmente acquisita, ma difficile ne era l'attuazione, posto che rimaneva 
irrisolto il problema della mobilità, vincolata ai trasporti ferroviari, controllati 
dalle organizzazioni sindacali di sinistra, tanto da rendere necessaria la continua 

richiesta di concorso del peraltro modesto parco automobilistico dell'Esercito, 
ed il frequente impiego di navi da guerra per il trasporto di contingenti di cara­
binieri e guardie. 

La "guardia regia" ebbe in verità una vita troppo breve perché l'organismo -
costituito in fretta, con quadri e gregari di provenienza non omogenea, senza 
strutture di reclutamento e d'addestramento che ne consentissero la selezione e 
l'amalgama, e soggetto per l'impiego ad una gerarchia civile che non poteva non 
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risentire delle incertezze esistenti a livello politico- possa oggi costituire ogget­
to di una valutazione obiettiva in termini d'efficienza. 

L'inadeguatezza complessiva del sistema era nota del resto anche al governo 
dell'epoca, tanto da indurlo a sollecitare l'appoggio delle forze politiche "sane" 
disposte a sostenere le istituzioni. 

L'appello, formulato da Nitti in una circolare ai prefetti del 14 luglio 1919, 
ebbe conseguenze la cui gravità di certo non fu prevista, poiché suonò come 
legittimazione tacita della costituzione di formazioni paramilitari. 

La conseguenza fu la nascita di milizie di partito, e se non mancarono esem­
pi di formazioni vicine alle forze di sinistra - le "guardie rosse", gli "arditi del 
popolo"- ben più consistente fu lo sviluppo delle "squadre d'azione", espresse 
dai "fasci eli combattimento" 

Nacque così in seno al movimento fascista un "partito armato", che nel 
corso del 1921 assunse dimensioni c fisionomia militare sempre più marcate, 
anche per la presenza in lui, con funzioni di comando, di ufficiali provenienti dal 
servizio attivo o addirittura ancora ai reparti. 

L'apparato per il mantenimento dell'ordine pubblico venne così a compren­
dere un nuovo elemento, alla quale le autorità di polizia finirono per attribuire 
un ruolo eli fiancheggiamento, pur badando a tenersene distinte e a non ricono­
scerle legittimità formale. 

Al conferimento di lluest'ultima, mediante l'inserimento del partito armato 
nel quadro istituzionale dello Stato, fu provveduto subito dopo la presa del pote­
re, con la rapidità consentita dall'attribuzione al governo Mussolini della «facol­

tà di emanare disposizioni aventi vigore di legge», fino al31 dicembre 1923, con­
tenuta nella legge 3 dicembre 1922, n. 1601, «per riordinare il sistema tributa­
rio ... per ridurre le funzioni dello Stato, riorganizzare i pubblici uffici ed istitu­
ti, renderne più agili le funzioni c diminuire le spese». 

Con tali motivazioni, politicamente neutre, il 31 dicembre 1922 fu sciolta la 
Regia Guardia di P.S. cd i suoi componenti furono trasferiti parte in un ruolo di 
"agenti investigativi" dell'amministrazione civile dell'Interno, e parte in un ruolo 
separato dell'Arma dci Carabinieri Reali, che realizzò così un ulteriore aumento 
di organico c vide scomparire un collaterale probabilmente non sempre gradito. 
Anche i battaglioni mobili dell'Arma furono però ridotti da diciotto a dodici, e 
poi del tutto soppressi con il R.D. 30 dicembre 1923, n. 2980. 

A distanza di appena due settimane, con il R.D. 14 gennaio 1923, n. 31, fu 
istituita «una milizia volontaria per la sicurezza nazionale», che l'art. 2 del decre­
to poneva «al servizio di Dio c della Patria italiana, e agli ordini del Capo del 
Governo», per provvedere «in concorso coi corpi armati per la pubblica sicurez­
za e con il R. Esercito, a mantenere all'interno l'ordine pubblico» nonché a «pre-
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para(re) e conserva(re) inquadrati i cittadini per difesa degli interessi dell'Italia 
nel mondo». 

La storia della MVSN è stata studiata, in netta prevalenza, da due punti di 
vista, la collocazione nel sistema del regime fascista e l'inquadramento nell'ap­
parato militare dello Stato. 

I~ stata quindi posta in evidenza la difficoltà iniziale di ricondurre all'interno 
di una struttura formale, fortemente gerarchizzata, forze provenienti da un'espe­
rienza di lotta politica con i caratteri della guerra civile. 

Fu pertanto evitata la sopravvivenza, nel nuovo organismo, delle formazioni 
che erano state protagoniste della lotta e, malgrado i continui riferimenti retori­
ci alle glorie del recente passato, gli "squadristi" furono immessi in una struttu­

ra che, in realtà, a parte lJUalche innocuo rccupero terminologico dall'antichità 
romana, riproduceva nella sostanza l'archetipo della gendarmeria napoleonica, 
adottato nel secolo precedente dalle forze di polizia regie, l'Arma dei Carabinieri 
e la Guardia di finanza. 

La Milizia ebbe pertanto un ordinamento territoriale articolato in legioni, 
coorti, centurie e manipoli, al comando, rispettivamente, di consoli, seniori, cen­
turioni e capimanipolo, cd un comando generale direttamente dipendente dal 
capo del Governo. 

Superata la crisi successiva al delitto Matteotti, Mussolini ritenne opportuno 
attenuare la connotazione politica eli partito della MVSN, per sottolineare inve­
ce il suo carattere istituzionale, fino a dichiararne, con il decreto legge 4 agosto 
1924, n. 1292, l'inserimento tra le Forze Armate dello Stato, e ad estendere ai 
militi la formula del giuramento di fedeltà al sovrano in uso per i militari "regi". 
Il primo regolamento di disciplina della 1\Jilizia, approvato con R.D.L. 8 marzo 
1923, n. 831, si esprimeva in termini assai più vaghi: «Nel nome di Dio e 
dell'Italia, nel nome eli tutti i caduti per la grandezza d'Italia, giuro di consacrar­
mi tutto e per sempre al bene dell'Italia». 

Una volta assolta la funzione di imbrigliare, legittimandolo, lo squadrismo, e 
l}uella meno elevata, ma praticamente anche più significativa, di assicurare una 
sistemazione ad un certo numero di reduci dalla rivoluzione, la Milizia perse 
buona parte del suo peso all'interno del nuovo sistema politico. «Venne così san­
;;donata in maniera definitiva quella che rimase fino all'ultimo la sostanziale 
ambiguità, c ljuindi debolezza intrinseca, della milizia: organismo ibrido, né pie­
namente di partito né interamente assorbito nelle regolari istituzioni militari 
dello Stato, comandata da ufficiali che solo in parte ponevano la fedeltà alla rivo­
luzione fascista e a Mussolini al primo posto nella loro scala dei valori, recluta­
ta alla rinfusa con criteri di selezione politica rimasti sempre, di fatto, quanto mai 
approssimativi, di modo che in realtà andò mano a mano perdendo il carattere 
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di truppa scelta del fascismo, di baldo e sicuro presidio della rivoluzione, per 
diventare un amorfo organismo eli burocrazia poliziesca».2 

Una involuzione simile si verificò per l'inquadramento nell'apparato militare, 
che si risolse progressivamente nell'accettazione eli un ruolo ausiliario nei confron­
ti dell'esercito. Nella MVSN ebbero così sede l'istruzione pre e post- militare, la 
diffusione della cultura militare nelle scuole c nelle università (nelle quali ultime si 
manifestò presto la competizione tra la Milizia Universitaria e la formazione di 
partito dei "Gruppi Universitari Fascisti"- G.U.F.), ed alcune attività specialisti­
che, come la difesa contraerea (DICAT) e l'artiglieria costiera (MILMAR1). 

La struttura territoriale della Milizia era comunque chiamata ad esprimere un 
certo numero di unità combattenti, i battaglioni "Camicie Nere", che partecipa­
rono alla campagna italo-etiopica e alla guerra civile spagnola, ordinati in rag­
gruppamenti e divisioni, ai quali peraltro il R. Esercito fornì i comandanti, gli 
stati maggiori, l'artiglieria, il genio e i scrvi;-i 

«l compiti d'istituto della Milizia, quali furono sanciti all'atto della sua fonda­
zione, sono oggi in gran parte superati; la sua attività, in origine prevalentemen­
te politica e para-militare, sta evolvendo verso caratteristiche accentuatamente 
militari ed operative». Così esordiva il primo di due studi elaborati dal Gabinetto 
del Ministro della Guerra, rispettivamente nell'aprile e nell'ottobre 1939, 
entrambi dal titolo significativo: "Il problema della MVSN",3 con i quali, preso 
atto del punto in cui stavano le cose, si proponeva senz'altro l'inserimento della 
JYiilizia nel R. Esercito, con funzioni in netta prevalenza orientate verso l'orga­
nizzazione territoriale. 

In sostanza, alla vigilia dell'ingresso nel secondo conflitto mondiale, il mini­
stero della Guerra, che è difficile supporre non allineato al proprio titolare, che 
era lo stesso :rviussolini, riteneva conclusa l'esperienza della JYIVSN come forza 
armata autonoma politicamente connotata e ne proponeva l'assorbimento nella 
principale forza armata "regia". 

Interesse sicuramente minore ha presentato, per gli studiosi, il terzo aspetto 
della fisionomia della "Guardia armata della Rivolu7.ione", quello di polizia poli­
tica, che nelle previsioni iniziali avrebbe dovuto essere preponderante. 

Come si è detto, la MVSN disponeva sia di un'organizzazione per il control­
lo del territorio, che di organi destinati all'attività di indagine (gli "uffici politici 
investigativi" esistenti presso ogni comando di legione). 

Gli studi condotti negli ultimi anni sembrano tuttavia concordi nel non rico­
noscere alla J\!Wizia un ruolo prevalente nell'esercizio della funzione di polizia 
politica, ruolo che continuò ad essere assolto dalle istituzioni tradizionali. 

Efficien7.a maggiore, rispetto a quella dell'organismo da cui traevano origine, 
fu probabilmente manifestata dalle milizie speciali, istituite negli anni della 
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costruzione del "regime", con finalità di controllo in settori strategici, quali i tra­
sporti ferroviari (Milizia Ferroviaria), i porti (Milizia Portuale), le comunicazio­
ni (ìviilizia Postelegrafonica), la motorizzazione e la viabilità stradale (ìviilizia 
della Strada), la tutela dell'ambiente montano (Milizia Forestale). 

Ad eccezione della Milizia Forestale, nata per trasformazione del preesistente 
Corpo Reale delle Foreste, si trattò di organismi nuovi, operanti alle dipendenze 
funzionali delle amministrazioni statali competenti per il rispettivo settore, con 
proprie strutture permanenti in grado di im1uadrarc aliquote di personale volon­
tario (soprattutto a livello dirigenziale) appartenente alle stesse amministrazioni. 

Il loro livello di professionalità c di tccnicismo fu generalmente migliore di 
quello della Milizia ordinaria. In quest'ultima continuarono invece ad essere 
inquadrate le specialità a più immediata valenza politica, come i reparti addetti 
alla vigilanza sulle colonie di confino e i "reparti speciali di frontiera", istituiti 
nelle legioni con circoscrizione confinaria con il R.D. 8 maggio 1927, n. 762, in 
rapporto all'inasprimento elci controlli stabilito dal nuovo testo unico di pubbli­
ca sicurezza, approvato con R.D. 6 novembre 1926, n. 1848. 

Sembra si possa concludere che anche nel settore della sicurezza interna, 
come in altri dell'organizzazione politico-amministrativa, il governo fascista pre­
ferì fare assegnamento sulle strutture e sulle istituzioni del vecchio Stato demo­
cratico-liberale, limitandosi a duplicarle con organismi coerenti con la propria 
ideologia, ma senza poi assicurare a questi ultimi livelli sufficienti di prestigio c 
di efficienza che consentissero di svolgere pienamente la funzione di controllo 
politico loro assegnata. 

Il controllo del territorio fu quindi saldamente conservato dall'organizzazio­
ne capillare dei Carabinieri Reali, ed altrettanto accadde per la vigilanza di fron­
tiera, svolta dalla Regia Guardia di finanza in modo del tutto indipendente dalla 
compresenza della Milizia Confinaria, alla quale peraltro soltanto nel 1940 fu 
conferita una certa autonomia all'interno della struttura territoriale della MVSN 
ordinaria. 

La funzione di polizia politica vera e propria, comunque, continuò a far capo, 
come prima del regime, soprattutto alla direzione generale di Pubblica Sicurezza 
del ministero dell'Interno, che vi provvedeva con la rete degli "uffici politici" 
delle questure e, dal 1930, con uno speciale servizio informativo occulto, 
l'OVR/\, in grado di operare anche all'estero ricorrendo largamente alla tecnica 
dell'infiltrazione. 

Dopo lo scioglimento della "guardia regia", la direzione generale tornò presto 
a disporre di una forza alle proprie esclusive dipendenze, il "Corpo degli Agenti 
di Pubblica Sicurezza", istituito con R.D.L. 2 aprile 1925, per il quale venne 
coniata l'inconsueta definizione di "corpo civile militarmente organizzato". 
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Il Corpo era articolato in "reparti agenti" presso ogni questura, mentre a 
Roma, e in seguito in altre città importanti fu istituita una "divisione speciale di 
P.S." comprendente anche reparti motorizzati, blindati, a cavallo e cinofili (nella 
terminologia dell'epoca, adottata anche dall'Arma fino al 1934, per "divisione" 
si intendeva un'unità a livello battaglione/ gruppo). 

Se la funzione delicatissima di polizia politica fu assolta in via prevalente dal­
l'amministrazione civile eli P.S., le due forze di polizia militari "regie", i 
Carabinieri e la Guardia di finanza, confermate nelle loro attribuzioni istituzio­
nali, potenziate da una legislazione autoritaria e da dotazioni materiali meno ina­
deguate rispetto al passato, si integrarono nel sistema fascista, appagate dal con­
ferimento di un'autonomia pressoché totale dal punto eli vista tecnico e della 

gestione interna. 
La convivenza con la Milizia non dovette costituire un problema particolar­

mente rilevante, mentre l'istituzione fondamentale del regime, il partito naziona­
le fascista, rinunciò ad esercitare un controllo diretto sulle forze armate - e quin­
di anche sull'Arma e sulla Guardia di finanza- rispettando il compromesso ori­
ginario, che sottraeva di fatto alla sua influenza le istituzioni militari. 

Al quadro d'insieme della forze militari di polizia si aggiunse, dopo la procla­
mazione dell'Impero, un corpo di polizia coloniale, che assunse nel 1939 la 
denominazione di "Polizia dell'Africa Italiana". l ,a PAI, itK]uaclrata tra le forze 
armate e privilegiata nel reclutamento, nella formazione e nelle dotazioni tecni­
che, ebbe fama di organismo di élite e svolse un ruolo significativo durante l'oc­
cupazione tedesca eli Roma e nella successiva fase di ricostruzione della forza 
militare di pubblica sicurezza. 

L'esperienza della partecipazione italiana alla seconda guerra mondiale, è 

ovvio, incise profondamente sulle forze di polizia. 
Per i Carabinieri e per la Guardia di finanza era prevista la partecipazione sia 

alla copertura delle frontiere che alle operazioni dell'esercito di campagna, e per 
queste ultime l'Arma mobilitò ben trentasei battaglioni, oltre a 41 O sezioni per 
il servizio di polizia militare presso le truppe, c altre unità minori,4 mentre la 
Guardia di finanza costituì diciotto battaglioni e cinque compagnie autonome 
mobilitate, oltre a fornire gli equipaggi delle unità del naviglio passate alle dipen­
denze della R. ì'viarina. 

Parteciparono alle operazioni anche i reparti delle due forze dislocati in 

Albania, in Africa Orientale, in Libia e in Egeo. 
Impiegate inizialmente come normale truppa di fanteria sul fronte greco­

albanese, a partire dall'aprile 1941 le unità mobilitate dei Carabinieri e della 
Guardia eli finanza, inquadrate nelle grandi unità dell'Esercito, ebbero nell'occu­
pazione nei Balcani ed in Grecia un campo d'azione coerente con la rispettiva 
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fisionomia istituzionale, ma di gran lunga il più oneroso in termini di perdite c 
di assorbimento di forze. 

La controguerriglia nei territori annessi della provincia di Fiume, nella pro­
vincia autonoma di Lubiana e nel governatorato della Dalmazia fornì anche 
occasione per la comparsa, accanto ai reparti della MVSN ordinaria, di battaglio­
ni di squadristi organizzati dal partito fascista e posti alle dirette dipendenze dei 
prefetti, tutti di estrazione politica. Ufficiali prevalentemente della MVSN inqua­
drarono anche le formazioni semi-regolari della "Milizia Volontaria 
Anticomunista" (l'viVi\C), costituite da volontari di nazionalità slava ed operan­
ti alle dipendenze dei comandi del R. Esercito. 

L'esperienza balcanica indusse anche un processo di progressiva, anche se 
circoscritta, militarizzazione della forza civile di polizia, il Corpo degli Agenti di 
P.S. Oltre ai reparti, agenti delle questure di Fiume, Zara, Spalato e Cattaro e 
della divisione speciale di Lubiana furono costituiti un "battaglione motociclisti 
di polizia", che operò in Jviontenegro e in Albania tra l'aprile '41 e il febbraio 
'42, c un "battaglione speciale Fiume", dislocato in Croazia nell'estate '43. 

I componenti di CJuesti reparti ebbero lo stato giuridico di personale civile 
militarizzato e, a partire dal 1942, passarono alle dipendenze dei comandi 
dell'Esercito e furono impiegati in funzioni analoghe a quelle dei carabinieri c 
dei finanzieri. 

Funzioni chiaramente investigative ebbero invece gli "uffici politici" delle 
questure della Venezia Giulia, di Lubiana e della Dalmazia, e soprattutto 
l'Ispettorato speciale di P.S. istituito a Trieste, successivamente trasformato in 
organo interforze (comprendente anche militari dci CC.RR. della R.G.P. e della 
:NIVSN, articolati in 24 nuclei mobili), nel tentativo di gestire la repressione della 
guerriglia - ormai manifestatasi anche a occidente del vecchio confine pre-bcl­
lico - nell'ambito dell'amministrazione della Pubblica Sicurezza, per evitare di 
ammetterne l'ormai evidente carattere militare. 

Fino alla primavera del 1943, quando l'andamento sfavorevole delle opera­
zioni in Africa e in Russia cominciò a fare avvertire i segni della crisi politico­
militare destinata a esplodere nell'estate, le forze di polizia erano impegnate in 
misura minore nell'assolvimento di quello che era il loro compito istituzionale 
fondamentale, il mantenimento dell'ordine nel Paese. 

Alle sporadiche manifestazioni di protesta - provocate dall'aumento dei 
prezzi, dalla irregolarità nella distribuzione dei generi alimentari o dai disagi con­
nessi agli effetti dell'offensiva aerea anglo-americana- si tendeva a riconoscere 
carattere fisiologico, comunque non eccessivatnentc preoccupante. 

Atteggiamento analogo fu assunto anche eli fronte agli scioperi verificatisi nel 
triangolo industriale il 13 e 14 marzo, per i quali si preferì chiamare in causa l'im-
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previdenza c l'inefficienza delle organizzazioni periferiche del partito e dei sin­
dacati. Parve così sufficiente, per chiudere la ricerca delle responsabilità, la sosti­
tuzione del giovane segretario nazionale del P.N.I•:, Vidussoni, con un esponen­
te della vecchia guardia squaclrista, Carlo Scorza, c quella del capo della polizia 
Carmine Senise, prefetto di carriera, con Renzo Chierici, anch'egli squaclrista e 
gerarca della Milizia Forestale. 

Un'interpretazione riduttiva, non condivisa dagli organi centrali incaricati di 
analizzare la situazione interna, il comando generale dei Carabinieri e la direzio­
ne generale di P.S. 

11 cambiamento del clima politico preoccupò anche un altro comando gene­
rale, quello della J\tiilizia, retto dall'aprile 1941 dal Luogotenente generale Enzo 
Galbiati, che già nel novembre '42 con una circolare riservata diretta ai coman­
di di legione aveva ordinato la costituzione eli "nuclei per l'impiego in caso di 
perturbamento dell'ordine pubblico". 

Pochi giorni prima, in un rapporto alla gerarchia, lo stesso Galbiati aveva 
affermato che: «L'ordine pubblico è nelle mani del Partito ... Le forze di polizia 
sono nulla di fronte alla Milizia e questa deve agire con tutta la legalità in quan­
to è anche essa forza di polizia». Fu anche ordinata la costituzione in ogni comu­
ne di nuclei di legionari scelti, da impiegare "in caso eli particolare emergenza", 
attingendo anche ai vecchi squadristi locali.s 

Il progetto di far riassumere alla l\tiVSN un ruolo politico significativo prese 
ulteriore consistenza nell'aprile 1943, in occasione del convegno italo-tedesco di 
Klcsshcim. In un colloquio riservato da lui chiesto al Reichsfuehrer SS Himmler, 
l\tiussolini accettò la proposta di costituire un'unità scelta, composta da persona­
le selezionato anche sotto il profilo politico, da destinare alla protezione del 
capo del fascismo, sul modello della divisione JJ Leibstanrlarte Arlo!f I-Iitle1:r• 

La grande unità, denominata "divisione M" e formata da sei battaglioni di 
Camicie Nere "M"/ un raggruppamento cannoni controcarro/ contraerei da 88 
mm. c un reparto di 36 carri armati "Tigre", con comandante, quadri e gregari 
esclusivamente appartenenti alla J'l'fVSN c un nucleo eli istruttori tedeschi, fu 
costituita mediante rapporti diretti tra il comando delle SS e quello della Milizia, 
escludendo lo stato maggiore del Regio l~sercito. I tentativi di quest'ultimo di 
trasferire la divisione nell'Italia meridionale - era intanto avvenuto lo sbarco 
anglo-americano in Sicilia - furono infruttuosi, e la grande unità rimase nella zo­
na di addestramento intorno allago eli Bracciano, a breve distanza dalla capitale. 

La fine del regime avvenne però senza episodi significativi eli resistenza da 
parte fascista. Galbiati, capo eli SM della Milizia, Chierici, capo della polizia e lo 
stesso Scorza, segretario del P. N .l •: si affrettarono a mettersi a disposizione del 
governo del Maresciallo Badoglio. 
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Il27luglio 1943 la MVSN fu inquadrata nel Regio Esercito, ebbe per coman­
dante il generale di Corpo d'Armata Quirino Armellini, vicino a Badoglio, sosti­
tuì la camicia nera con lJUella grigio-verde e i fasci sulle fiamme con le stellcttc. 
Adottarono il segno tradizionale dell'appartenenza alle Forze Armate anche la 
P.A.I. c il Corpo degli Agenti di P.S., al quale lo status militare fu conferito con 
il R.D.L. 31 luglio 1943, n. 687; provvedimento analogo militarizzò anche il 
Corpo degli Agenti di Custodia. 

La divisione "M" prese il nome della "Centauro", distrutta in Tunisia, ebbe 
per comandante il generale Carlo Calvi di Bergolo, genero del re, e ufficiali del­
l'esercito assunsero gli incarichi di comando c di stato maggiore. 

Il governo Badoglio attribuì carattere di assoluta priorità alle misure per il man­
tenimento dell'ordine pubblico, condizione indispensabile per affrontare la crisi 
che si prevedeva concomitante all'uscita del Paese dal conOitto. Già la sera del25 
luglio un telegramma ai prefetti dispose il passaggio della responsabilità alle auto­
rità militari, cd il mattino successivo il capo di Stato J'daggiore del R. Esercito, 
Roatta, diramò una circolare con direttive per l'impiego dei reparti in servizio di 
O.P. improntate alla massima severità. Furono proibiti gli assembramenti, impo­
sto il coprifuoco, attuata una rigida censura sulla stampa, ed estesa la competenza 
dei tribunali militari di guerra ai reati commessi in occasione di manifestazioni. 

Il ritorno dell'Esercito all'impiego in ordine pubblico, caduto in desuetudine 
dopo il 1922, diede luogo a numerosi episodi di repressione eccessivamente 
energica. La circolare Roatta si esprimeva, infatti, nei seguenti termini: 
«Muovendo contro gruppi di individui che perturbino ordine o non si attenga­
no at prescrizioni autorità militare, si proceda in formazione di combattimento 
et si apra fuoco a distanza, anche con mortai et artiglierie, senza preavvisi di 
sorta, come se si procedesse contro truppe nemiche ... Non è ammesso il tiro 
in aria. Si tira sempre a colpire, come in combattimento». 

Nei primi cinque giorni successivi al 26luglio si contarono 83 morti, 308 feri­
ti e 1.554 arresti.H 

Il controllo della situazione interna fu comunlJUe l'unico aspetto della gestio­
ne della crisi rispetto al quale il governo riuscì a conseguire un successo pieno, 
sia pure a caro prezzo c grazie al ritorno in piazza dell'Esercito, dopo vent'anni 
di impiego esclusivo delle forze di polizia. 

Nel corso del mese di agosto si cercò anche di ridurre l'impegno nei territori 
di occupazione o di recente annessione. Nel convegno italo-tedesco, svoltosi a 
Casalecchio di Reno il 15 agosto, fu ottenuto il consenso germanico al rimpatrio 

della 4a armata dalla Prancia rneridionale, della divisione "Isonzo" dalla Slovcnia, 
di otto battaglioni di Carabinieri dai Balcani c di sette della Guardia di finanza dalla 
Grecia e dal Montenegro, oltre alla riduzione del personale dislocato in Albania. 
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Fu anche ordinata la costituzione di battaglioni mobili della Guardia di finan­

za con lo stesso organico eli quelli dei Carabinieri (comprendenti quindi anche 
una cotnponente moto-corazzata). 

Il 28 agosto il comando generale del Corpo diramò la circolare 897 /R. O., con 
la quale furono impartite ai comandi di legione le direttive cui attenersi nell'even­
tualità che l'evoluzione della situazione militare impedisse la trasmissione eli ordini. 

Le unità mobilitate si sarebbero attenute alle disposizioni impartite dai 
comandi dell'Esercito o della Marina cui erano aggregate, mentre i reparti addet­
ti al servizio d'istituto avrebbero dovuto in ogni caso rimanere ai loro posti, con­
tinuando acl assolvere i compiti istituzionali, compreso il concorso al manteni­
mento dell'ordine pubblico. Se si fossero trovati "a immediato contatto con il 
nemico", i reparti dovevano attenersi alle norme della legge di guerra (R.D. 8 
luglio 1938, n. 1415), che consentivano la prosecuzione del servizio anche in ter­

ritorio occupato. 

Le forze di polizia nell'Italia divisa 

Il collasso del sistema militare, dopo l'armistizio dcll'S settembre 1943, deter­
minò anche quello del sistema di sicurezza interna. Gli effetti furono tuttavia 
diversi nei due tronconi in cui fu diviso il territorio nazionale, e diversa fu la sto­
ria delle forze di polizia presenti in ciascuno di essi. 

Con le armate americana e inglese, che tra il 9 c il 1 O settembre sbarcarono a 
Salerno c a Taranto, si installò in 1 talia una complessa macchina amministrativa, 
la cui costituzione era conseguenza immediata della decisione eli imporre alle 
potenze dell'Asse la resa incondizionata, presa in gennaio dalla conferenza di 

Casablanca. 
Gli alleati, una volta assunto a scopo di guerra l'annientamento dd nemico, 

dovettero infatti prepararsi ad assumere direttamente l'onere dell'amministrazio­
ne dci territori nemici occupati, senza far conto delle strutture esistenti, in meri-

" to alle quali del resto avevano informazioni diverse, e compirono quindi valuta-

l~ zioni differenti. 
,<:, 

.~ Ncll'AIIied i\1/i/ita~J' GoJ;erm;;ent OC!!pj>ied 'lènitoD' (A.M. G. O. T.), istituito il 1 o 
8 
~ maggio 1943 mentre erano ancora in corso i combattimenti in Tunisia, si con-
j frontarono così due distinti approcci al problema della sicurezza alle spalle delle 
~ truppe operanti. 
u 
.~ Al contrario di quanto poi fecero in Germania, gli alleati rinunciarono a isti-
·§ tuire zone di occupazione distinte c realizzarono una struttura integrata anglo-
E 8 americana, articolata in sci bmncb - legale, finanziaria, alimentazione, sanità, pub-
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blica sicurezza, demanio - coordinate in ciascun capoluogo di provincia da un 
S enior Civil Affairs 0./ftcet; da cui dipendeva, tra gli altri, un Ci vi/ AJ!airs P o/ice Officet: 

L'atteggiamento americano era radicale: l'amministrazione italiana, inquinata dal 
fascismo, andava ricostruita dalle fondamenta, facendo assegnamento sui pochi cit­
tadini non sospettabili di collaborazione con il regime (sulla qualità dei quali, come 
è noto, gli ufficiali statunitensi non mancarono di prendere vistosi abbagli). 

Purtroppo, l'esercito americano disponeva di un certo numero di ufficiali di 
origine italiana, di livello gerarchico e culturale medio-basso, ai <-ruali, natural­
mente salvo eccezioni, finirono talvolta per essere attribuite funzioni non ade­
guate alle loro capacità. 

Ben diverso il retroterra della componente britannica, erede di una secolare tra­
dizione di amministrazione in casa d'altri con il collaudato sistema dell'indirect rule.9 

Il primo capo dell' A.M.G.O.T., Lord Francis Rennel Rode\, era un buon 
conoscitore dell'Italia (era figlio di Sir James, ambasciatore a Roma dal 1908 al 
1919), veniva da Addis Abeba, dove era stato consigliere del Negus, e aveva 
quindi conoscenza diretta delle forze di polizia italiane, che l'amministrazione 
militare britannica aveva mantenuto in servizio dopo l'occupazione in Eritrea, in 
Somalia e, più tardi, anche in Libia. 

I primi carabinieri e finanzieri catturati in Sicilia erano stati trasferiti nei 
campi di concentramento in Africa, ma dopo pochi giorni, grazie ad un inter­
vento di Rodd presso i comandanti delle armate, i militari delle forze di polizia 
furono mantenuti nelle loro funzioni, armati e in uniforme. 

Fin dall'inizio dell'occupazione quindi, probabilmente per effetto delle esperien­
ze fatte in Africa, gli alleati fecero assegnamento soprattutto sull'Arma per eserci­
tare un certo controllo dell'ordine pubblico, compatibilmente con le circostanze. 
Ciò già prima dell'armistizio, se il 21 agosto, reduce da una visita al maresciallo 
Alexander nel suo quartier generale presso Siracusa, Harold Mac Millan poteva 
annotare nel suo diario: «l carabinieri regolano tutto il traffico e compiono gli altri 
normali compiti della polizia. Insomma, le cose cominciano a funzionare, ma - si 
intende -le difficoltà restano immense».", A settembre l'Arma ebbe addirittura un 
elogio alla Camera dei Comuni da parte del ministro degli Esteri Eden. 

Per la Finance Gttanl- organismo che, non avendo corrispondenti negli ordi­
namenti anglosassoni, era meno noto- la valutazione fu pure sostanzialmente 
positiva, anche se circoscritta all'ambito della lotta al mercato nero, peraltro pro­
blema di prima grande7.7.a, che da allora divenne il campo d'azione specifico del 
Corpo. In ogni modo, per entrambe le forze di polizia ad ordinamento militare 
l'amministrazione alleata scelse di lasciare intatte le lince di comando e le strut­
ture operative territoriali, pur ponendo le articolazioni periferiche alle dipenden­
ze funzionali dei Ci vi/ Affairs P o/ice Offù-er provinciali. 
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Subito dopo l'armistizio, utilizzando le strutture dei comandi eli legione di Bari, 
furono così costituiti un comando dei Carabinieri Reali ed uno della R. Guardia di 
finanza "dell'Italia Meridionale", denominazione poi variata in novembre in 
"dell'Italia Liberata", e mantenuta anche dopo il trasferimento del governo a 
Salerno, fino alla liberazione di Roma, quando furono riattivati i rispettivi coman­
di generali. 

Nei confronti dell'amministrazione della Pubblica Sicurezza, compresa la sua 
componente militare, l' AMG assunse un atteggiamento di diffidenza, sulla base 
di informazioni che qualificavano l'organismo come strettamente integrato nel 
regime, e quindi impiegabile soltanto dopo una profonda epurazione. 

La :NIVSN, naturalmente, non fu neppure presa in considerazione come forza 
eli polizia, e rimase in servizio alle dipendenze dei comandi di zona retti da gene­
rali del R. Esercito e inseriti nell'organizzazione militare territoriale, fino a 
dicembre, quando fu sanzionato lo scioglimento della Milizia ordinaria, lascian­
do in sospeso la situazione di quelle speciali. 

Con il passaggio sul continente, l'AMGOT perse le ultime due lettere del­
l'acronimo, in omaggio allo status di cobelligerante assunto dall'Italia ed estese la 
sua competenza alle province occupate dalle truppe alleate, salvo quelle di Bari, 
Brindisi, Lecce e Taranto, lasciate all'amministrazione del governo di Brindisi. 

All'AMG, organismo operativo per l'amministrazione del territorio a tergo 
delle truppe operanti, si aggiunse un nuovo organo, l'AIIied Contro/ Commùsion 
(ACC), al quale il paragrafo 37 dell'amJùtizio lungo affidava la rappresentanza delle 
Nazioni Unite e l'incarico «di regolare ed eseguire il presente atto, in base agli 
ordini e alle direttive generali del Comandante Supremo delle Forze Alleate». Il 
paragrafo 3 dello stesso documento imponeva al Comando Supremo italiano di 
prendere «tutte le disposizioni necessarie per salvaguardare l'ordine pubblico». 

Un terzo organo, l'AIIied ArbJiso~y Council for lta!J, fu poi istituito alla fine di 
novembre, quale organo di alta consulenza politica del Comandante in Capo 
alleato del Mediterraneo (SACMED), e ne fecero parte personalità di livello, 
quali il britannico Mac Millan, lo statunitense Robert Murphy, il sovietico Andrei 
Vyshinsky e i rappresentanti francese, jugoslavo e greco. 

In questo complesso sistema- che tra l'altro diede luogo a un evidente feno­
meno di overstqjjìng, interessante alcune centinaia di uomini e donne per i quali la 
campagna d'Italia non fu un'esperienza particolarmente onerosa- l'AMG ebbe 
un ruolo prevalentemente esecutivo, e limitato alle province non restituite all'am­
ministrazione italiana, mentre l' ACC - diretta fino alla liberazione di Roma dal 
generale inglese Sir Noel Mason-Mac Farlane, poi dal contrammiraglio americano 
Ellery Stone - assunse una posizione nettamente preponderante, fino a trasfor­
marsi in organo di supervisione e di controllo sugli atti del governo italiano, gra-
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zie a un'interpretazione alquanto estensiva dei compiti fissati in origine, c che 
avrebbero dovuto limitarsi alla verifica dell'osservanza delle clausole armistiziali. 

La sezione militare della commissione era articolata in tre sottosezioni -
Esercito, Marina, Aeronautica- e la prima delle tre, più nota con la denomina­
zione di Military Mission to the Italian Am~y (M.M.I.A.), divenne l'interlocutore 
principale del governo, del comando supremo e dello stato maggiore non sol­
tanto per tutto ciò che aveva a che fare con l'impiego e la ricostruzione del Regio 
Esercito, ma anche per le questioni riguardanti le forze destinate al sistema di 
sicurezza interna. Un intcrlocutore generalmente non amichevole- sia sotto la 
gestione del brigadiere generale G. Duchcsne che in quella successiva del pari­
grado Langley Browning, entrambi britannici- ma piuttosto sensibile al proble­
ma del mantenimento dell'ordine pubblico. Non è un mistero infatti che, nell'ot­
tica del comando alleato, la ricostituzione di unità combattenti presentava un 
interesse limitato, mentre ben maggiore era l'importanza che all'Esercito italia­
no veniva attribuita come strumento di sicurezza interna, oltre che di serbatoio 
di manodopera per l'organizzazione logistica. 

Ciò malgrado, la MMIA, pur non interferendo con l'organizzazione interna 
delle forze militari di polizia, almeno fino alla liberazione di Roma esercitò un 
controllo puntiglioso affinché fossero rigorosamente rispettati i limiti di consi­
stenza delle forze terrestri italiane fissati dal Comitato dei Capi di S.M. alleato. 

Tali limiti furono comunicati con una nota del 23 marzo 1944.'' La forza 
complessiva dell'Esercito, compresi Carabinieri e Guardia di finanza, era deter­
minata in 377.070 uomini, di cui appena 14.100 destinati alla costituzione di 
un'unità combattente (il "Corpo Italiano di Liberazione"), mentre ben 185.400 
erano posti alle dipendenze del XV Gruppo di Armate alleato per l'organizza­
zione logistica. Alle due forze militari di polizia erano assegnati in totale 30.000 
uomini, corrispondenti alla forza effettiva in servizio al 1° marzo 1944 nell'Italia 
meridionale e insulare (29.995 unità), della quale l'allegato E del documento for­
niva i dati di dettaglio: 

RR.CC. R.G.F 
---- -~ 

Uff Sott./Tr Uff Sott./Tr 
----- ~ --~--t----~ ----- ----~~~~~ ~~ ~~~~~ 

Penisola 194 10.848 111 4.383 
----- ·----------·-- ~~~-- ----- ---------- --- --

_S_.'lrdeg_~~ 51 3.105 31 1.049 
~-- ~~- ------- ----

Sicilia 118 9.046 19 1.040 
. ----· 

Totali 363 22.999 161 6.472 

L'aspetto singolare del documento è costituito dal fatto che la forza presen­
te nel "regno del Sud" era considerata sufficiente a far fronte alle necessità fino 
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al raggiungimento da parte delle truppe alleate della linea Pisa - Rimini, il che era 
evidentemente fuori questione sia per i Carabinieri che per la Guardia di finanza. 

Al concorso al mantenimento dell'ordine pubblico la MìVIIA destinava peral­
tro anche tre divisioni di Fanteria, una in Sardegna ("Calabria") e due in Sicilia 
("S b 1 " ''A ") l fi . " . ' 1· . . " a auc a e osta , c c 111tte umta c t stcurezza mterna . 

Le cose andarono in modo radicalmente diverso nel territorio a nord della 
linea di contatto tra gli eserciti alleati e quello tedesco, che per venti mesi divise 
la penisola in due realtà differenti. 

La guerra civile ebbe per effetto, nel Centro-Nord, la disgregazione del siste­
ma eli sicurezza, alla quale contribuirono tuttavia, più che il comportamento 
della potenza occupante, i conflitti all'interno della Repubblica Sociale Italiana, 
in particolare quello tra due istituzioni, J\'lilizia e partito fascista, già presenti nel 
regime precedente. Una situazione che rese estremamente difficile la ricostru­
zione dell'apparato di polizia nell'Italia settentrionale dopo la fine delle ostilità. 

Nella penisola, dopo l'annuncio dell'armistizio dato alla radio dal Maresciallo 
Badoglio alle 19.45 dcll'8 settembre, il sistema di sicurezza interna cessò prati­
camente di funzionare. 

Carmine Senise, reintegrato nelle funzioni di capo della polizia dopo il 25 
luglio, diramò nella stessa sera dell'8 due telegrammi, con i quali raccomandava 
ai prefetti la massima cura per il mantenimento dell'ordine pubblico, responsa­
bilità che peraltro, come si ricorderà, era stata assunta dalle autorità militari. 

Il collasso dell'organizzazione territoriale dd Regio Esercito, quindi, fece sì che 
questori, ufficiali dell'Arma e della Guardia di finanza, ma anche marescialli e bri­
gadieri comandanti delle unità minori, dovettero fronteggiare da soli situazioni di 
estrema gravità. Un caso emblematico è quello delle stazioni dei Carabinieri e delle 
brigate della Guardia di finanza dell'Istria, rimaste unico punto di riferimento per 
le comunità italiane dopo la dissoluzione dei comandi militari, e travolte da una 
rivolta di inattesa violenza della popolazione croata. 

Incidenti si verificarono nei primi contatti tra forze di polizia e truppe di 
occupazione tedesche, nei valichi ferroviari di frontiera di Tarvisio e di 
Piedicolle, alla Sella di Prevallo, a Idria c al Brennero, nel porto di Bari e a 
Napoli, dove furono fucilati dopo la cattura i 14 carabinieri della stazione Porto, 
che avevano difeso la centrale telefonica del Rettifilo, c due finanzieri trovati in 
possesso di anni. 

Nel giro di pochi giorni, tuttavia, generalmente intorno al 12 settembre, i 
comandi della Wehrmacht riconobbero, in base alle norme internazionali, la qua­
lità di personale di polizia ai carabinieri, agli agenti di P.S. e ai finanzieri, consen­
tendo loro di continuare ad assolvere i compiti d'istituto armati e in uniforme. 

I lineamenti del regime di occupazione in Italia erano stati definiti il 1 O set-
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tcmbrc, con un "Ordine del Puchrcr", diramato dopo una riunione del vertice 
nazista nel quarticr generale di Rastenburg. 

Il territorio era diviso in due aree, la "zona delle retrovie", soggetta ai coman­
di di armata, a loro volta subordinati al "Comandante Superiore Sud", 
Kessclring, e il "rimanente territorio italiano", affidato all'amministrazione mili­
tare ( '~\1ilitaervenwltmzf!," - 1\1V) del generale Rudolf Toussaint, articolata in 
comandi territoriali e branche funzionali: 

Furono anche istituite due "zone operative speciali", il Voralpen!and (provin­
ce di Bolzano, Trento c Belluno) c l'Arliiati.rc/Je.r K11e.rtenlcmd (province di Udine, 
Trieste, Gorizia, Pola, Piume), dichiaratamente per la necessità di garantire un 
più efficace controllo del fascio eli comunicazioni che connetteva il Reic/J alla 
Valle Padana, in realtà a premessa di un'annessione, nel quadro eli un generale 
riassetto del continente europeo, dopo la vittoria. 

Il regime eli occupazione tedesco- come da tempo hanno rilevato CollottiJZ 
e Klinkhammcr13- funzionava tuttavia soltanto in parte secondo regole forma­
li, corrispondenti a un modello organizzativo razionale. Era piuttosto la proie­
zione in Italia del sistema "policentrico" nazista, un insieme di centri di potere 
più o meno equipollenti, in reciproca competizione e tutti correlati direttamen­
te al dittatore, unica istanza di risoluzione dei conflitti. 

Operavano (tuindi in condizioni di sostanziale indipendenza rispetto all'am­
ministrazione militare, ad esempio, il rappresentante del ministro degli 
Armamenti Speer, generale l .eyers, c (1uello del ministro del Lavoro Sauckel, 
incaricati rispettivamente dello sfruttamento dell'economia italiana e del recluta­
mento della manodopera per le esigenze dello sforzo bellico tedesco. 

La politica di sicurezza, in particolare, era riservata al SJ-Obergrttppenjùebrer 1111d 

Polizeigenera! Karl Wolff, rappresentante del Reicb4ite/Jrer SS Himmler e sovraordi­
nato alle varie organizzazioni dell'apparato poliziesco germanico, la polizia segre­
ta (GebeiiJleStaat.rPolizei- GeStaPo), la polizia dell'ordine (OrdllmZf!,Polizet), il servizio 
di sicurezza (Sicbereit.rdien.rt - SJJ) c altre minori, in competizione tra loro e con le 
corrispondenti specialità della \V'ehrmacht, come la gendarmeria militare 
(l~èldgendarmerie), la polizia segreta campale (Ge/Jeilll~jèldjwlizez) e il controspionag­
gio (AbJJJebt). L'azione dei vari clementi del sistema era coordinata, più o meno 
efficacemente, dal "Plcnipotenziario del Grande Rcich in Italia", Rudolph Rahn. 

La decisione hitleriana di consentire la costituzione di un governo collabora­
zionista complicò ulteriormente il già complesso scenario del regime di occupa­
zione, poiché implie<ì il riconoscimento delle autorità politiche e amministrative 
italiane, formalmente "alleate", mentre Rahn, pur mantenendo la funzione di 
plenipotenziario, fu nominato ambasciatore presso il governo della RSI. I rap­
porti di forza, naturalmente, erano tali da garantire la totale suborclinazione delle 
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autorità italiane ai rappresentanti del potere nazista, ma mancò alla politica di 
occupazione una direzione unitaria, assicurata invece, nel "regno del Sud", 
dall'AMG c dall'ACe. 

La prima seduta del Consiglio dci ministri dello "stato nazionale repubblica­
no" (la denominazione di "Repubblica Sociale l taliana" fu adottata soltanto a 
partire dal 1° dicembre) ebbe luogo il 23 settembre 1943 nell'ambasciata tede­
sca di Roma, e la "<-JUCstionc militare", nel suo duplice aspetto di mantenimen­
to dell'ordine interno c di ritorno al combattimento al fianco dell'alleato, appar­
ve subito come tema centrale della lotta politica all'interno del campo fascista. 

Come è noto, si contrapponevano due ipotesi: 
- la ricostituzione della Milizia come unica Forza Armata, a reclutamento 
esclusivamente volontario c a forte connotazione politica, sul modello 
delle SS tedesche; 
- il ripristino delle Forze Armate secondo il modello di quelle regie, apo­
litico e a reclutamento misto (in parte volontario, in misura nettamente 
prevalente per coscrizione obbligatoria). 

Il primo orientamento, di cui si era fatto promotore il luogotenente generale 
della MVSN Renato Ricci, malgrado l'appoggio del vertice fascista e dello stes­
so Himmler, risultò soccombcntc rispetto al secondo, sostenuto dal ministro 
della Difesa Graziani c dall' e.rtablùhment militare, c la RSI ebbe così Forze Armate 
caratterizzate, come quelle regie, da una componente territoriale decisamente 
sproporzionata rispetto a quella operativa, e dalla netta distinzione - almeno 
nelle intenzioni - tra unità di combattimento c forze di polizia destinate alla 
sicurezza interna. 

Ottenuto l'avallo germanico con un volo di Graziani a Rastenburg ai primi di 
ottobre, il nuovo ordinamento fu approvato dal Consiglio dei ministri il 28 otto­

bre 1943. 
Il Regio Esercito, la Regia Marina e la Regia Aeronautica furono sciolti con 

decorrenza dall'8 settembre, e sostituiti dall'Esercito Nazionale Repubblicano, 
dalla Marina da Guerra Repubblicana e dall'Aeronautica Nazionale Repubblicana. 

Il decreto non conteneva disposizioni per la Milizia," ma nel discorso di 
apertura del Consiglio dci ministri Mussolini dichiarò che avrebbe fatto «parte 
integrante dell'esercito, c vi formerà, analogamente al corpo degli alpini e dci 
bersaglieri, il Corpo delle Camicie Nere». 

L'articolo 5 del provvedimento era invece esplicito per la pos1z1one dci 
Carabinieri e della Guardia di finanza, che «restano in servizio per il manteni­
mento dell'ordine». 

Appariva evidente l'intenzione di confermare la sopravvivenza delle due 
forze militari di polizia nel nuovo ordinamento, circoscrivendone penì la com-
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petenza al mantenimento dell'ordine pubblico, ed escludendo l'attribuzione di 
compiti di combattimento. 

Un "decreto del duce" di due giorni dopo's inseriva un ulteriore limite, sta­
bilendo l'equiparazione del trattamento economico dei carabinieri e dei finan­
zieri a quello del personale delle Forze Armate "per il corso della guerra". 

In sostanza, il vertice repubblicano sembrava orientato ad accantonare per il 
momento il problema della riorganizzazione del sistema di sicurezza interno, limi­
tandosi a confermare le strutture esistenti, per dare priorità alla ricostituzione di 
una forza combattente in grado di riprendere posto accanto alla Wehrmacht. 

La soluzione transitoria non era tuttavia considerata soddisfacente dal parti­
to fascista, per l'insufficiente prestigio in essa attribuito alla Milizia e soprattut­
to per la sopravvivenza accordata all'Arma dei Carabinieri e alla Guardia di 
finanza, malgrado la loro evidente fisionomia "regia". La necessità di superare 
l'anacronismo costituito da tale sopravvivenza fu affermata nel congresso di 
Verona del 14 novembre, con l'esplicito assenso del segretario del partito, 
Alessandro Pavolini.I6 

Ma soprattutto la soluzione data al "problema militare" non poteva essere 
accettata dal gruppo fascista "radicale", che aveva uno dei suoi principali espo­
nenti proprio in Renato Ricci, uno dei protagonisti della prima fase dell'espe­
rienza repubblicana, e soprattutto l'unico, al momento, a disporre davvero di 
una forza armata di qualche consistenza, grazie all'attivismo con il quale aveva 
provveduto subito dopo l'armistizio, con un nucleo di fedelissimi, alla ricostitu­
zione della Milizia. 

Ricci mirava ora a formare un'unica forza destinata alla sicurezza interna, nella 
quale avrebbero trovato sintesi l'affidabilità politica della Milizia e quella tecnica 
dell'Arma, mediante la fusione della struttura organizzativa della prima, con quel­
la per il controllo capillare del territorio, caratteristica tradizionale della seconda. 

Il nuovo organismo, completamente autonomo, avrebbe dovuto assorbire, 
oltre alla MVSN e all'Arma dei Carabinieri, le milizie speciali e la Polizia 
dell'Africa Italiana, e il suo comandante generale sarebbe stato posto alle dipen­
denze dirette del capo dello Stato, con rango di ministro, equiparato quindi al 
titolare dell'Interno. 

La "Guardia Nazionale Repubblicana" fu istituita con il decreto legislativo 
del duce 8 dicembre 1943, Ricci ne fu il comandante generale, mentre la carica 
di vice-comandante toccò ad Archimede J\tlischi, luogotenente generale della 
MVSN, fino al 25 luglio ispettore della Milizia Confinaria, nominato ai primi di 
ottobre comandante generale dei Carabinieri. 

La riforma non fu attuata nelle "zone operative speciali", dove l'organizza­
zione dell'Arma sopravvisse fino all'estate successiva, quando ne fu disposto lo 
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scioglimento. Nella Venezia Tridentina le funzioni di polizia di sicurezza furono 
assolte da un Sttedtiroler OrdnttngDienst e da un "Corpo di Sicurezza Trentino", 
oltre a formazioni di polizia reclutate più o meno volontariamente tra la popo­
lazione di lingua tedesca. Nella Venezia Giulia, in luogo della GNR fu istituita 
una "Milizia per la Difesa del Territorio", che operò alle dipendenze del coman­
do tedesco insieme a formazioni slovene e croate. 

Neppure nel territorio rimasto sotto la piena sovranità della RSI, tuttavia, 
Ricci riuscì a realizzare il suo disegno di divenire il protagonista esclusivo del 
sistema di sicurezza. 

L'amministrazione dell'Interno, affidata all'avvocato pisano Guido Buffarini­
Guidi, che l'aveva diretta in qualità di sottosegretario tra il 1933 e il febbraio '43, 
ebbe una "Polizia Repubblicana" diretta dallo squadrista fiorentino Tullio 
Tamburini, la quale continuò a gestire la rete degli uffici politici delle questure 
(con un'efficienza variabile, a seconda del grado di coinvolgimento dei singoli 
funzionari). 

Nell'azione investigativa contro la Resistenza si distinsero soprattutto i 
"reparti speciali di polizia" - le squadre di Pietro Koch a Roma e quella del 
"maggiore" Carità a Pirenze, poi entrambi a Milano, dove operava anche un cen­
tro diretto dal vicequestore Mario Finizio, e altre meno note- mentre nell'ulti­
ma fase del conflitto, quando Tamburini fu arrestato e sostituito dal generale 
della GNR Renzo Montagna, fecero la loro comparsa unità antiguerriglia (bat­
taglioni mobili e reparti "arditi di polizia"). 

Il quadro era ulteriormente complicato dal pullulare di formazioni autono­
me, operanti nell'ambito delle federazioni provinciali del partito, spesso agli 
ordini di criminali, con largo impiego di tecniche non ortodosse e senza colle­
gamento con le strutture istituzionali. Un caso emblematico fu costituito dalla 
"banda Pollastrini", attiva a Roma agli ordini del segretario federale del PFR 
Bardi, per il cui scioglimento, imposto dai Tedeschi, fu necessario l'impiego di 
un'unità motocorazzata della PAI. 

Anche la Guardia di finanza, superata la fase del crollo delle strutture regie, 
attenendosi alle norme della legge di guerra, che consentivano la continuazione 
dell'attività istituzionale in territorio occupato, mantenne la sua autonomia, gra­
zie all'azione del ministro delle Finanze Domenico Pellegrini-Giampietro, che 
ne sottolineò la fisionomia tecnica. I finanzieri riuscirono così a tenersi a distan­
za dalle tensioni interne al potere fascista, evitando tanto lo scioglimento (più 
volte minacciato) quanto il coinvolgimento nella repressione del movimento 
partigiano, ponendosi poi in grado di svolgere un ruolo non secondario nella 
fase finale del conflitto. 

L'ora della vetità per il sistema di sicurezza interna della RSI giunse ben prima 
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del crollo finale, quando nei primi giorni del giugno 1944 l'effetto psicologico 
combinato della liberazione di Roma e dello sbarco in Normandia, e la minac­
cia concreta rappresentata dall'avanzata anglo-americana nell'Italia centrale, 
fecero ritenere imminente la fine delle ostilità anche nella Valle Padana. 

L'ordine di ripiegamento al Nord per i reparti della GNR dell'Italia centrale, 
impartito dal comando generale in base ad un progetto elaborato fin dall'aprile, 
ebbe per effetto la disgregazione pressoché totale dell'organismo. La componen­
te proveniente dai Carabinieri defezionò quasi al completo, ma fu seguita anche 
da una parte rilevante degli uomini che avevano appartenuto alla l'vlilizia ordina­
ria, "territoriali" niente affatto entusiasti di proseguire un'avventura sul cui esito 
non era il caso di farsi illusioni. Lo sfaldamento della GNR provocò un violento 
attacco da parte del segretario del partito fascista repubblicano, Pavolini,' 7 con­
vinto che, al punto in cui era giunta la lotta, occorresse abbandonare le strutture 
tradizionali eli polizia per passare alla militariua:--:ione integrale del PFR, in prati­
ca un ritorno, in termini assai più aspri, al "partito armato" del 1921. 

Il richiamo al precedente storico è evidente nella denominazione ufficiale di 
"Corpo ausiliario delle squadre d'azione di camicie nere", adottata dal decreto 
istitutivo 30 giugno 1944, n. 446, Corpo del ()Uale dovevano far parte tutti gli 
iscritti al partito tra i 18 e i 60 anni. 

Una circolare dello stesso Pavolini18 precisava che «Nelle operazioni antiribelli, 
le squadre non fanno prigionieri ... Poiché non è ammissibile che eventuali sanzio­
ni disciplinari o penali» nei confronti eli camicie nere «siano applicate da estranei al 
Corpo», i comandanti avrebbero dovuto selezionare nuclei di fascisti di assoluta 
fiducia e di "cieca disciplina" per dar forza esecutiva alle proprie decisioni. Quanto 
alle armi, occorreva procurarsele recuperandole dai «carabinieri o da formazioni di 
altri corpi armati>> che «non appaiano assolutamente fidi nella presente situazione». 

Per l'Arma, del resto, la federazione del partito di Pesaro faceva presente che 
occorreva <<mettere a punto una buona volta la posizione dei Carabinieri, che in 
qualche comune per arrestare una persona desiderano che il reato di cui si impu­
ta venga contemplato nel Codice».t9 

Con la costituzione del nuovo Corpo - che sarà poi noto con la denomina­
zione delle sue unità operative, le "Brigate Nere"- il sistema di sicurezza della 
RSI abbandona quindi anche l'apparenza formale della legalità, e si prende atto 
che il modello di "gendarmeria" per il controllo del territorio, al quale ancora si 
ispirava l'ordinamento della GNR, manifesta la sua inadeguatezza nello scenario 
di una guerra civile ormai conclamata. 

Negli stessi giorni, peraltro, la GNR fu oggetto di attacco da una seconda 
direzione, del tutto inattesa. Il comandante della aviazione tedesca in Italia, von 
Richtofen, dopo aver tentato di sciogliere l'Aeronautica Repubblicana ponendo 
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agli aviatori l'alternativa tra l'incorporazione nella Ltifhvcifjè o l'internamento, 
ordinò il trasferimento in Germania, per le esigenze della difesa contraerea, dei 
militi della Guardia provenienti dai Carabinieri, con l'ovvio risultato di provoca­
re una nuova ondata di diserzioni e di passaggi alle formazioni partigiane. 
Effetto analogo ebbe la decisione del comando delle SS, questa volta a richiesta 
dei comandi provinciali della stessa GNR, di allontanare la Guardia di finanza 
dal confme itala-svizzero, in seguito all'accertamento di numerosi episodi di 
connivenza con i partigiani. 

La situazione della GNR, e l'acquiescenza del vertice repubblicano alle pre­
tese tedesche provocarono, il 18 agosto 1944, un alterco in presenza del "duce" 
tra Ricci ed il ministro Graziani, dopo il quale il gerarca fu destituito, e il coman­
do generale assunto direttamente da Mussolini. 

Il corpo, gestito effettivamente dal capo di Stato Maggiore, generale 
Nicchiarelli, fu inquadrato nell'Esercito, e alla fine dell'anno avrebbe anche 
dovuto perdere la qualifica di polizia giudiziaria. 

In sintesi, alla fine dell'estate 1944 il sistema di sicurezza interna nell'Italia a 
nord della "linea gotica" era precipitato in una situazione per la quale fu conia­
ta la definizione di "policentrismo anarchico di polizia". Policentrismo, e non 
"policrazia", perché il "potere" effettivo era in realtà in tutt'altre mani.2o 

Una situazione destinata a durare, aggravandosi, fino alla Liberazione. 

La fine della guerra 

In settembre il fronte si stabilizzò sulla "linea gotica", e il comando del XV 
gruppo d'armate alleato mise allo studio i piani per lo sbocco nella Valle Padana, 
ormai rinviato alla primavera del '45. 

L'ipotesi di base della pianificazione non era il collasso generale delle forze 
tedesche, ma lo sfondamento del fronte e il successivo inseguimento nella pia­
nura, per proseguire poi le operazioni sulle Alpi. 

La logica della politica di sicurezza alleata non era quindi quella della transi­
zione dalla guerra alla pace, ma quella del mantenimento dell'ordine nelle retro­
vie di un esercito destinato a combattere per un tempo ancora indeterminato. 

In una prima fase l'occupazione sarebbe stata gestita, come di consueto, dagli 
organi dell'AMG al seguito delle unità combattenti e, in un secondo tempo, 
sarebbero state istituite quattro "regioni" (X, Liguria - XI, Piemonte - XII, 
Lombardia- XIII, Tre Venezie), in modo da estendere l'amministrazione mili­
tare all'intero territorio italiano entro i confini del 1939, l'eventuale modifica dei 
quali era rinviata alla conferenza della pace. 
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L'attività dei pianificatori alleati era condizionata da due esperienze recenti: il 
disastro sanitario e alimentare e la paralisi economica che l'AMG aveva dovuto 
affrontare nell'Italia meridionale, e anche il conflitto esploso in Grecia, dopo la 
ritirata tedesca, tra partigiani comunisti c monarchici. 

Il problema della realizzazione, nelle province settentrionali, di condizioni di 
vita che non determinassero un ambiente ostile nelle retrovie, poteva essere 
affrontato con le risorse dell'organizzazione logistica alleata, e comunque il tema 
della salvaguardia degli impianti industriali fu posto al centro dell'Operation 
Sunrise, le trattative segrete per la resa delle forze tedesche in Italia.zt 

L'esperienza greca poneva invece un problema politico di prima grandezza, 
poiché il conflitto in atto nel Paese, ormai divenuto vera e propria guerra civile, 
metteva a rischio i rapporti tra alleati occidentali e Unione Sovietica e gli accor­
di già definiti per la ripartizione delle rispettive aree di influenza in Europa. 

Per evitare che l'esperienza si ripetesse nell'Italia settentrionale, era necessa­
rio definire i rapporti con la Resistenza italiana, rappresentata dal Comitato di 
Liberazione Nazionale per l'Alta Italia (CLNAI), e risolvere due "sottoproble­
mi" a carattere solo parzialmente tecnico, il disarmo di decine di migliaia di par­
tigiani, di cui era piuttosto teorica la subordinazione alla linea di comando mili­
tare del CLNAI (il cornando generale del Corpo Volontari della Libertà, e i 
dipendenti comandi regionali), e la realizzazione di strutture in grado di mante­
nere l'ordine rispondendo esclusivamente all'AMG e al governo di Roma. 

Con l'accordo siglato a Roma il 7 dicembre 1944 il comandante in capo per 
il Mediterraneo (SACMED) ottenne dal CLNAI l'impegno a salvaguardare l'or­
cline pubblico e le risorse economiche del Paese dopo la ritirata tedesca, e a 
cedere quindi "intmediateff' i poteri agli organi dell'AMG, conservando un ruolo 
puramente consultivo. 

L'intesa fu integrata il 21 dicembre con il conferimento al CLNAI della fun­
zione di rappresentante del governo di Roma nel territorio occupato. 

Secondo lo storico britannico dell'AMG, C.R.S. Harris,zz l'accordo fu accol­
to con diffidenza dai rappresentanti alleati, impressionati dall'evoluzione della 
situazione greca (proprio in quei giorni i partigiani comunisti combattevano 
nelle strade di Atene contro le truppe inglesi) e molto scettici circa la capacità 
del CLNAI di attuare il passaggio dei poteri e di impot·re davvero il disarmo e 
lo scioglimento delle formazioni del CVL. 

In ogni caso, era indispensabile che tali operazioni fossero condotte a termi­
ne nel minor tempo possibile, per evitare che nel Nord si stabilisse di fatto un 
contropotere partigiano, se non addirittura un governo provvisorio in conflitto 
con quello di Roma. 

Preoccupazione tutt'altro che infondata. Alla fine di novembre, mentre la 
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delegazione del CLNAI, della quale faceva parte il massimo esponente del par­
tito d'azione nel Nord, Ferruccio Patri, stava trattando a Roma con gli alleati, i 
dirigenti dello stesso partito rivolsero agli altri componenti del Comitato la pro­
posta di fare assumere al medesimo le funzioni di "governo segreto straordina­
rio dell'Alta Italia". Ma la proposta fu lasciata cadere per l'opposizione dei rap­
presentanti liberale e democratico cristiano, e per l'atteggiamento prudente dei 
socialisti e dei comunisti.Z3 

Il capo di Stato Maggiore del XV gruppo di armate, il generale americano 
Alfred Gruenther, diramò direttive affinché la consegna delle armi avesse luogo 
"con il maggior tatto possibile", in occasione di cerimonie e parate, durante le 
quali ufficiali alleati avrebbero tributato encomi e distribuito attestati di beneme­
renza. Ma se le consegne fossero risultate insoddisfacenti, il "tatto" sarebbe stato 
messo da parte, e i comandanti alleati avrebbero dovuto fissare un termine, tra­
scorso il quale gli inadempienti sarebbero stati tradotti davanti alle corti marziali.24 

Se le operazioni di disarmo e di scioglimento delle formazioni partigiane 
dovevano esser necessariamente eseguite dalle truppe alleate, era tuttavia evi­
dente che, per realizzare condizioni minime di sicurezza, era indispensabile 
disporre di forze di polizia italiane in grado di ricostruire almeno in parte l'ap­
parato esistente nelle province settentrionali prima dell'armistizio. 

La scelta a favore della continuità degli ordinamenti dello stato pre-fascista e 
del rinvio a un futuro indeterminato delle prospettive di cambiamento, fatta dal 
"governo dei partiti" di Roma, era infatti condivisa dalla maggioranza nel 
CLNAI e nei Comitati di Liberazione locali, oltre a corrispondere alla politica di 
occupazione alleata. Una scelta del resto in sintonia con la decisione di quelli che 
erano ormai i vincitori della guerra, di non alterare l'assetto concordato del con­
tinente europeo. Per la ricostruzione dell'apparato di sicurezza nel Nord nessun 
assegnamento poteva esser fatto, in partenza, sugli elementi già presenti nel ter­
ritorio. Dopo venti mesi di guerra civile l'idea di un "passaggio dei poteri" poteva 
essere coltivata soltanto nelle illusioni di alcune delle autorità della RSI, e se era 
noto che numerosi appartenenti ai Carabinieri, alla Guardia di finanza e alla 
Pubblica Sicurezza avevano partecipato alla Resistenza, era anche evidente la neces­
sità di sottoporli, prima di reintegrarli nelle loro funzioni, ad una selezione che con­
sentisse di eliminare almeno i casi più gravi di collaborazione con l'occupante. 

Occorreva quindi organizzare, nell'Italia liberata, distaccamenti dei 
Carabinieri Reali e della Regia Guardia di finanza da inviare al nord immediata­
mente al seguito delle truppe alleate, anche per evitare che l'assunzione di com­
piti di polizia da parte delle formazioni partigiane costituisse pretesto per ritar­
darne lo scioglimento. 

Il trasferimento di forze consistenti era tuttavia reso estremamente proble-
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matico dalla situazione dell'ordine pubblico nel centro-sud. 
Alla diffusione di forme di criminalità particolarmente violente si sommava­

no infatti tensioni sociali, destinate a sfociare in occupazioni di terre e in rivol­
te locali. 

Il ritorno all'impiego dell'esercito per il mantenimento dell'ordine pubblico 
aveva avuto effetti disastrosi. Il 19 ottobre 1944 un reparto del 139° Fanteria era 
intervenuto a Palermo, con fuoco ad altezza d'uomo e lancio di bombe a mano, 
contro una manifestazione sindacale, provocando diecine di morti, poi i soldati 
presi dal panico si erano asserragliati nella prefettura. Nel gennaio 1945 una 
rivolta tra Ragusa e Comiso contro la chiamata alle armi fu repressa ricorrendo 
anche all'impiego dell'Artiglieria. 

In realtà mancava, tanto nei quadri che nei gregari, non soltanto l'addestra­
mento, ma perfino la consapevolezza dell'esistenza di tecniche di controllo delle 
manifestazioni di piazza che escludessero l'uso delle armi. 

E il problema riguardava anche le forze di polizia. Il questore di Roma, 
Morazzini, nel settembre 1944 aveva del resto ritenuto di giustificare l'incapaci­
tà delle forze dell'ordine di tener testa ai dimostranti, chiamando in causa le limi­
tazioni imposte dalle autorità alleate all'impiego della forza. 

L'inefficienza dell'apparato per il controllo dell'ordine pubblico era stata resa 
evidente, proprio nella capitale, dallinciaggio del direttore del carcere di "Regina 
Coeli", Carretta, avvenuto il 18 settembre nel palazzo di giustizia, sotto gli occhi 
di decine di agenti e carabinieri. 

La situazione quindi preoccupava gli alleati, indipendentemente dai progetti 
per la liberazione dell'Italia settentrionale. 

Il 22 settembre 1944 il vice-presidente dell' ACC, Brigadiere generale G.R. 
Upjohn, dopo aver convocato i capi delle tre forze di polizia, indirizzò loro una 
lettera dall'oggetto significativo: 'Rtformation rf the poli ce". Un a "s trigliata" ener­
gica, ma sostanziata di misure alquanto ovvie (rapporti più stretti tra capi egre­
gari, incentivazione dello spirito di corpo, incoraggiamento dell'iniziativa, azio­
ne per migliorare l'immagine, lotta alla corruzione). 

Più concreta la richiesta rivolta in novembre dal maresciallo Alexander al 
comitato dei capi di Stato Maggiore - questa volta per iniziativa della stessa 
MMIA- affinché fosse autorizzato l'aumento dell'organico dell'Arma da 55mila 
a 65mila uomini. L'autorizzazione giunse soltanto alla fine di aprile, dopo la fine 
delle ostilità, e fu tradotta nel D.l.lgt. 31 agosto 1945, n. 603. 

Nessuna difficoltà sembra invece esser stata fatta per l'arruolamento straor­
dinario di 300 sottufficiali e 4.000 militari della R.G.F., disposto con un decreto 
luogotenenziale del 4 dicembre 1944, proprio "per far fronte alle esigenze del 
servizio d'istituto e di ordine pubblico nei territori liberati". Fu anche richiesto 
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il rimpatrio dalla prigionia di 50 ufficiali e 1.500 sottufficiali e carabinieri; torna­
rono in Italia pure una diecina di ufficiali della Guardia di finama e un gruppo 
di sottufficiali e finanzieri detenuti in Kenya. 

Il Corpo degli Agenti di P.S., nei confronti del quale gli alleati avevano mani­
festato un pregiudizio riguardante l'affidabilità politica che non poteva non inci­
dere sul livello di efficienza complessiva, era definito addirittura "in stato di 
disgregazione" dallo stesso capo della polizia, prefetto Ferrari, in un appunto 
inviato il 1° settembre 1944 al presidente Bonomi.2S 

Oltre che da cause comuni alle altre forze dell'ordine (delegittimazione e con­
seguente perdita del ruolo, insufficiemm del trattamento economico, dell'equi­
paggiamento e dell'armamento, ecc.), la "disgregazione" era accentuata da moti­
vi specifici di natura politica, quali la diffusa tolleranza per l'iscrizione del per­
sonale ai partiti, ed errori riguardanti la politica di epurazione. Le norme ema­
nate al riguardo con il decreto legislativo luogotenenziale del 27 luglio 1944 ave­
vano infatti coinvolto un numero eccessivo di funzionari anche di minor livello 
e di agenti, tanto da determinare una rea:done di rigetto destinata a condurre a 
una sanatoria generale, ma dopo un lungo periodo di instabilità nell'amministra­
zione di P.S. 

Un passo importante fu compiuto con il D.L.Lgt. 2 novembre 1944, n. 365. 
L'istituzione del "Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza" permise infatti di 
ricondurre all'interno di un'unica struttura, a ordinamento militare, organismi con 
fisionomie e storie diverse, poiché, oltre agli agenti e ai loro ufficiali e sottufficiali, 
furono inquadrati in esso gli uomini della P.A.I. (2.568 ammessi dopo la sele:done su 
una forza complessiva di 3.775) e gli appartenenti alle milizie speciali (esclusi quelli 
della "forestale", destinata a vita autonoma nell'amministrazione dell'Agricoltura). 

Il 10 marzo 1945 una nuova delegazione del CLNAI- composta dal presi­
dente Pizzoni, dal comandante del CVL, generale Cadorna, e una volta ancora 
dal vice-comandante Parri - giunse nell'Italia liberata, e ottenne tra l'altro dai 
comandanti alleati l'autorizzazione a mantenere in servizio a tempo indetenni­
nato una parte delle formazioni partigiane, per far fronte all'indisponibilità di 
forze regolari di polizia. 

I comitati avrebbero nominato loro esponenti alle principali cariche politiche 
e amministrative locali (compresa quella di questore) e l'AMG in linea di massi­
ma li avrebbe confermati, purché fosse chiaro che formalmente l'investitma 
proveniva dalle commissioni regionali della stessa AMG. 

L'impegno dei CLN a mantenere l'ordine pubblico nella fase di transizione, 
per cedere poi i poteri all'AMG, fu confermato dal marchese Medici­
Tornaquinci, sottosegretario liberale al ministero dell'Italia occupata, retto dal 
comunista Scoccimarro, in missione nel Nord alla fine di marzo, e il 29 il 
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CLNAI emise un proclama con il quale dichiarò di assumere l'amministrazione 
dei territori occupati, in attesa dell'insediamento dell'AMG. 

Con gli accordi di marzo, il problema della ricostruzione dell'apparato di 
sicurezza nell'Italia settentrionale venne quindi affrontato in termini più realisti­
ci, rispetto alla pianificazione iniziale alleata. Particolare rilevanza assumevano la 
possibilità di utilizzazione, sia pure parziale e temporanea, delle formazioni par­
tigiane in compiti di polizia, e la decisione di non escludere a priori il reimpiego 
dei carabinieri, dei finanzieri e degli agenti già in servizio nel territorio di quella 
che era stata la RSI. 

Per l'Arma il ritorno al Nord sarebbe avvenuto in tre fasi. In un primo 
tempo, distaccamenti mobili sarebbero stati aggregati alle avanguardie alleate, 
poi sarebbero seguiti reparti avanzati per una forza complessiva di circa seimila 
uomini e, infine, con la disloca7.ione di un'aliquota di riserva e soprattutto con il 
recupero di una parte del personale già nel territorio, avrebbe dovuto essere rag­
giunto il livello di forza, circa ventimila uomini, presente nelle province setten­
trionali prima dell'armistizio.26 

La Guardia di finanza aveva conservato nel territorio della RSI la propria 
organizzazione, e fin dall'estate precedente quasi tutti i comandi erano entrati 
in contatto con i CLN locali, mentre il comandante della legione di Milano, 
colonnello Alfredo Malgeri, si era posto a disposizione del CLNAI e del coman­
do generale del CVL. Da Roma fu quindi previsto l'invio di tre missioni di col­
legamento, aggregate ai comandi del IV corpo d'armata americano (destinato a 

occupare l'Italia nord-occidentale) e della sa e sa armata, mentre unità di rinfor­
zo provenienti dal sud sarebbero state impiegate per la ricostituzione del dispo­
sitivo di vigilanza ai confini. Nuclei di carabinieri e di finanzieri, con il sostegno 
della polizia militare alleata, avrebbero anche dovuto costituire un "cordone 
sanitario economico" - lungo una linea corrispondente ai limiti settentrionali 
delle province di Apuania (Massa Carrara), Lucca, Pistoia, Pirenze c Ravenna­
nella speranza di impedire, o almeno rallentare, mediante il controllo dei movi­
menti delle persone, delle merci e delle valute, l'esportazione al Nord dell'infla­
zione che divampava nell'Italia liberata. 

Il 20 aprile 1945 la "linea gotica" fu sfondata, all'alba del giorno successivo 

le avanguardie polacche dell'Sa armata entrarono in Bologna, a mez7.ogiorno il 
rappresentante dell'AMG fu ricevuto in municipio dai membri del CLN e dal 
sindaco comunista, mentre le vie cittadine venivano pattugliate dalla poli7.ia par­
tigiana. Una colonna di 230 carabinieri partiti da Firenze, ritardata dalla conge­
stione del traffico, giunse in città soltanto a notte inoltrata,27 

Il 24 insorse Genova, la guarnigione tedesca si arrese al CLN, c la città fu in 
mano alle formazioni patriottiche urbane fino al 27, quando fu raggiunta dalle 
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avanguardie del IV corpo d'armata americano. 
L'ordine di insurrezione generale fu impartito la sera del 25 dal CLNAI, che 

dispose l'occupazione della prefettura e dei principali edifici pubblici da parte della 
Guardia di finanza, l'unica forza di polizia "regolare" in condizioni eli relativa effi­
cienza, tanto da poter essere anche incaricata della riassunzione del controllo del 
confine svizzero, dal quale era stata allontanata in agosto. Un decreto del CLNAI 
pose tutti i reparti della Guardia di finanza dell'Italia settentrionale agli ordini di 
un comando generale provvisorio, affidato al colonnello Malgeri. Situazioni ana­
loghe si verificarono in tutto il Nord. I questori nominati dai CLN si avvalsero di 
nuclei eli "polizia partigiana", affiancati da funzionari e agenti eli PS. ritenuti affi­
dabili. Il 29 aprile fu firmata a Caserta la resa delle truppe tedesche in Italia, e dal 
1° maggio l'AMG iniziò a funzionare in tutta l'Italia settentrionale. 

La ricostruzione 

Il recupero di condizioni accettabili di sicurezza richiese parecchi mesi, come 
era del resto preveclibile. In un clima di illegalità diffusa comune a tutto il Paese, 
si moltiplicarono in quello che era stato il territorio della RSI gli episodi eli giu­
stizia politica sommaria, mentre nel Sud e nelle Isole riaffiorò il banditismo, che 
in Sicilia assunse anche colorazione politica in senso indipenclentista. 

Lo scioglimento delle formazioni partigiane avvenne senza difficoltà, secondo 
il rituale previsto dalle autorità alleate, ma quanto al disarmo nessuno si fece illu­
sioni, e la ricerca eli depositi clandestini impegnò per anni i reparti dei Carabinieri. 

I "nuclei di organizzazione" inviati nelle sedi dei comandi di legione riusci­
rono in breve tempo a ricostruire la struttura territoriale dell'Arma, utilizzando 
i distaccamenti venuti dal sud, il personale che aveva militato nelle formazioni 
partigiane e quello recuperato dalla clandestinità o dall'internamento in 
Germania, nonché, dopo una selezione abbastanza rigorosa, anche quello che 
era stato incorporato nella GNR. A fine maggio i comandi di legione erano già 
in grado di fornire analisi della situazione nel territorio di competenza. 

Le strutture operative e di comando della Guardia di finanza non avevano 
mai smesso di funzionare, e continuarono a farlo. Il ritorno alla normalità fu 
sanzionato con lo scioglimento del comando generale provvisorio eli Milano, 
disposto il 18 giugno 1945. 

Il controllo del confine fu ripristinato nei tratti austriaco e francese (dove 
carabinieri e finanzieri furono utilizzati dall'AMG per creare uno schermo lungo 
la linea di frontiera, in modo evitare contatti tra i reparti dell'Armée cles Alpes 
e quelli del Regio Esercito, giunto in Piemonte con il gruppo da combattimen-
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to "Cremona"). Sulla frontiera orientale presero invece posizione le unità 

dell'88a divisione di fanteria americana e del XIII corpo d'armata britannico, 
lungo una linea faticosamente concordata con gli jugoslavi dal capo di Stato 
Maggiore di SACMED, Morgan. 

Il tentativo di controllare sia i movimenti tra Nord e Sud con il "cordone 
sanitario economico" che l'ondata dei reduci e delle displaced penons provenienti 
dalla Germania, si dimostrò, come era facile prevedere, del tutto illusorio. 

L'organizzazione alleata per il controllo armistiziale rimase in funzione fino 
all'entrata in vigore del trattato di pace, ma alle sue forme più penetranti fu 
posto termine molto tempo prima. n 18 novembre 1945 le forze armate italia­
ne tornarono alle dipendenze esclusive del governo di Roma, ed il 31 dicembre 
l'AMG fu sciolta in tutto il territorio, escluse le province di Gorizia e di Trieste. 

Il recupero della sovranità nazionale, sia pure nei limiti consentiti dal regime 
armistiziale, rese indilazionabile l'assunzione di decisioni circa la forma da dare 
allo strumento difensivo, benché fossero ancora indeterminati i vincoli che il 
trattato di pace avrebbe posto alle sue dimensioni. Un problema all'interno del 
quale le esigenze connesse alla protezione da minacce esterne interagivano con 
quelle riguardanti il sistema di sicurezza. 

Occorreva quindi definire quale fosse, nel sistema stesso, il ruolo delle Forze 
Armate, in particolare dell'Esercito, e il rapporto di queste con l'altra struttura 
portante, le forze di polizia, tutte all'epoca ordinate militarmente cd anche esse 
integrate nella comunità degli uomini con le "stellette". 

La questione si era posta in termini concreti già durante la cobelligeranza, 
quando risultò evidente che, per gli alleati, il concorso dell'Esercito italiano al 
mantenimento dell'ordine pubblico costituiva- come la fornitura di manodope­
ra per l'organizzazione logistica- una forma d'impiego ben più interessante che 
la partecipazione alle operazioni di combattimento. 

Già nell'ottobre '43l'ACC aveva quindi autorizzato, come si ricorda, il trasfe­
rimento dalla Sardegna in Sicilia della divisione di fanteria "Sabauda", i cui 
reparti furono successivamente impegnati sia per la protezione del dispositivo 
logistico anglo-americano che in azioni di mantenimento dell'ordine, con l'esito 
spesso negativo di cui si è detto. 

Nell'ottobre 1944 la "Sabauda" si era sdoppiata, dando vita alla divisione 
''Aosta", ed entrambe le grandi unità, definite di "sicurezza interna"- ciascuna su 
due brigate di due reggimenti di fanteria- operavano agli ordini di un Comando 
Militare della Sicilia (poi Xl COMILITER), che agiva in coordinamento con il 
comando eli brigata C.C.R.R. eli Palermo e con l'Ispettorato speciale di P.S. al quale 
facevano capo i reparti eli polizia destinati alla repressione del banditismo. 

L'impegno per le unità dell'Esercito crebbe in misura significativa dopo la 
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fine delle ostilità, quando il Movimento Indipendentista Siciliano decise l'inten­
sificazione della lotta armata da parte della propria organizzazione paramilitare 
(l'Esercito Volontario per l'Indipendenza Siciliana - EVIS), stringendo anche 
accordi con sodalizi criminali, quali la "banda Giuliano". 

Nella seconda metà del 1945 si registrò un crescendo di scontri, attacchi a 
caserme e depositi di munizioni, imboscate ad autocolonne, ma anche azioni di 
contrasto, come l'attacco al campo indipcndentista di Monte Moschitta, presso 
Caltagirone, condotto il 29 dicembre e protratto per due giorni con impiego di 
artiglierie, mortai da "81" e mezzi corazzati. Seguirono, a metà gennaio, l'attac­
co indipendentista contro il presidio- a livello di battaglione rinforzato- costi­
tuito a Montelepre, nel cuore della zona operativa della banda Giuliano, e una 
serie di scontri minori. 

Oltre a rinforzi in elementi dei CC.RR. e della polizia, fu dislocato in Sicilia 
il reggimento "Garibaldi", unità di élite in parte costituita da reduci dell'omoni­
ma divisione partigiana che aveva combattuto in JVIontenegro. Il reggimento, 
inquadrato nel gruppo da combattimento "Polgore" e proveniente da analogo 
impiego in Puglia, alla fine del maggio 1946 fu trasferito in Toscana, probabil­
mente nel quadro delle misure adottate in occasione delle elezioni per la 
Costituente e del referendum istituzionale. 

Alla questione siciliana fu data una soluzione politica con la concessione di 
un'autonomia particolarmente accentuata, e l'attività dell'EVIS andò spegnen­
dosi, il che permise, a partire dall'estate, di ridurre anche l'impegno dei reparti 
dell'Esercito. In seguito alla costituzione del battaglione mobile dell'Arma di 
Palermo furono così sciolti i due battaglioni misti fanteria/ carabinieri formati 
nel maggio '45, c il15 agosto 1946 scomparvero anche le due divisioni, sostitui­
te dalle brigate di sicurezza interna "Reggio" (nuova denominazione della 
"Sabauda", in ossequio al mutamento istituzionale) e "Aosta", su due reggirnen­
ti di fanteria e un gruppo di artiglieria. 

Il concorso alla repressione del movimento indipendentista siciliano si con­
cretò in un ciclo operativo durato oltre due anni, comprendente veri e propri 
combattimenti di fanteria, con il sostegno di artiglieria (obici da 100/17), armi 
pesanti e mezzi corazzati, e anche dell'aerocooperazione, limitata peraltro all'ef­
fettuazione di ricognizioni a vista, poco efficaci per la natura del terreno e del­
l'avversario, oltre che per le caratteristiche dei velivoli impiegati (trimotori SM 
79 e SM 84, per un totale di 19 ore di volo). 

Fu il primo e il più importante impegno operativo dell'esercito italiano tra la 
fine della seconda guerra mondiale e la fase delle missioni internazionali, in 
ambiente tendenzialmente ostile e con tecniche tanto prossime a quelle della 
controguerriglia da giustificare il richiamo, che fu fatto, alla nota circolare 36.000 
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diramata nell'ottobre 1942 dallo SMRE sulla base delle esperienze della guerra 
partigiana in Jugoslavia.zx 

Un impiego molto oneroso, più di quanto non dica il numero contenuto delle 
perdite (oltre a quelli delle forze di polizia, l'Esercito ebbe sette caduti in com­
battimento, tra cui un ufficiale), perché incideva su un organismo ancora trau­
matizzato dalla disfatta, assillato da difficoltà materiali e da profondo malessere 
morale, e soprattutto, almeno i quadri, in stato di totale incertezza circa 

l'identità che sarebbe stato destinato ad assumere nell'immediato futuro. 
Doveva trattarsi peraltro di una situazione comune all'intera forza armata, e 

non soltanto alle truppe operanti in Sicilia, se il generale Utili, comandante del 
gruppo da combattimento "Legnano" schierato in Lombardia, in un contesto 
quindi del tutto diverso, riteneva nel luglio 1945 di dover segnalare al ministero 
della Guerra "il vivo malcontento" e "la viva ripugnanza" che i suoi soldaù 
avrebbero provato di fronte all'ipotesi di un impiego in ordine pubblico.29 

Un atteggiamento condiviso dal vertice della forza armata, se si tengono pre­
senù le affermazioni contenute negli studi sulla ricostruzione dell'Esercito, a 
parùre dal "memoriale Chatrian" del marzo 1944,30 fino alla relazione compila­
ta dal generale Cadoma a conclusione della sua esperienza nella carica di Capo 
di S.M.E., il 31 gennaio 1947.31 l~ comune a questi studi la convinzione che le 
Forze Armate andassero ad ogni costo "preservate" dall'impiego per compiti di 
sicurezza interna, da prevedere soltanto in situazioni di assoluta eccezionalità, e 
che andasse quindi marcata con chiarezza la distinzione rispetto alle forze di 
polizia. Un compromesso poteva essere accettato per i Carabinieri, purché fosse 
chiaro che gli oneri per il funzionamento dell'Arma dovevano esser posti a cari­
co del bilancio dell'Interno. 

La "Direttiva n. 1" emanata dalla lYilviiA 1'8 novembre 1945, in occasione del 
passaggio dell'Esercito alle dipendenze del governo italiano - una sorta di sta­
tuto dell'esercito di transizione, vincolante fino all'entrata in vigore del trattato di 
pace - prescriveva comunque il mantenimento delle tre divisioni di "sicurezza 
interna", oltre a 10 reggimenti di fanteria autonomi, uno per ciascun COMILI­
TER della penisola, per una forza complessiva di 40mila uomini. Per i 
Carabinieri veniva confermato il limite tassativo di 65mila unità, e l'impiego 
esclusivo "per scopi di sicurezza pubblica civile". 

Un orientamento, quello degli alleati, che induceva il capo di Stato Maggiore 
generale, Trezzani, ad esprimersi in questi termini in uno studio datato 23 
dicembre 1945: «Sembra che gli Alleati vogliano attribuire al futuro nostro 
Esercito un compito prevalentemente di tutela dell'ordine pubblico. Se così 
fosse, meglio sarebbe portare a 200mila uomini la forza dci Carabinieri, abolire 
l'Esercito, dichiarare la neutralità perpetua e affidarci alla generosità e alla buona 
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fede delle nazioni confinanti» . .12 

L'esperienza del conflitto appena concluso e la situazione internazionale che 
ne era derivata, tuttavia, inducevano lo stesso vertice militare anche ad esclude­
re esplicitamente che, ora e nel futuro prevedibile, le Forze Armate fossero in 
grado di provvedere autonomamente, con un minimo eli credibilità, alla difesa 
esterna del Paese. 

L'indeterminatezza della collocazione internazionale dell'Italia, al di là della 
"provocazione" contenuta nella proposta del generale Trezzani, alimentava 
peraltro la propensione verso scelte neutralistiche, che avrebbero reso impossi­
bile anche una soluzione del problema all'interno di un sistema di alleanze. 

Una condizione psicologica destinata a modificarsi in parte nell'estate del 
1946 quando, mentre si attenuava l'impegno in Sicilia e il quadro politico si avvia­
va alla stabilità dopo le elezioni per la Costituente e il referendum istituzionale, 
l'esercito italiano venne ad assumere un ruolo nuovo, per l'accentuazione della 
minaccia jugoslava alla frontiera orientale. Un'evoluzione evidente anche agli 
occhi degli alleati (il cui apparato bellico era ormai in via di smobilitazione) tanto 
da indurre la :NllviiA ad autorizzare la costituzione di unità corazzate e di un'ar­
tiglieria di corpo d'armata, e a promettere di contribuire alloro allestimento.33 

Nei confronti del coinvolgimento dell'esercito nel problema della sicurezza 
interna vi era quindi una resistenza d'ambiente all'interno della stessa forza 
armata, resistenza destinata a rafforzarsi man mano che alla crisi identitaria veni­
va offerta una via d'uscita nel campo della difesa esterna. 

Sembra tuttavia lecito supporre che, più del punto di vista dei militari inte­
ressati, nelle valutazioni di chi doveva compiere le scelte inerenti alla politica di 
sicurezza contasse la constatazione dell'inopportunità- per non dire dell'impos­
sibilità - di fare assegnamento, oltre un certo limite, su un esercito a coscrizio­
ne obbligatoria per il mantenimento dell'ordine, inopportunità determinata non 
soltanto dalla situazione contingente, ma da ragioni profonde, riguardanti la 
politica stessa in una moderna società civile. 

Il problema presentava dunque un aspetto "quantitativo", da affrontare con 
urgenza, riguardante la necessità di dotare il sistema di una componente di 
manovra, in grado di far fronte con tempestività alle emergenze che avrebbero 
potuto manifestarsi, anche simultaneamente, in punti diversi del territorio. Era 
un'esigenza già avvertita, come si è visto, nel primo dopot,:ruerra, c proprio l'in­
sufficienza della risposta che ad essa era stata data aveva contribuito alla nascita 
di un "partito armato" come struttura parallela a quella istituzionale, con le con­
seguenze a tutti note. 

Rilevanza almeno pari assumeva peraltro la "qualità" che alla componente di 
manovra avrebbe dovuto essere assicurata, una volta data per acquisita la neces-
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sità di passare, nella gestione dell'ordine pubblico, da una strategia di conflitto 
ad una di mediazione, come richiesto dal nuovo contesto politico generale del 
Paese. Legata come era al superamento di vecchie esperienze e all'acquisizione 
di un approccio diverso al controllo delle manifestazioni di contrasto politico e 
sociale, questa seconda esigenza difficilmente avrebbe potuto essere soddisfatta 
con immediatezza, ma il tempo di maturazione avrebbe potuto essere abbrevia­
to, e gli inconvenienti del ritardo ridotti, se fosse stato possibile contare su 
un'azione di comando efficiente c responsabile, e su un'esecuzione disciplinata. 

Sembrò quindi una scelta senza alternative, nell'ottica del tempo - la realiz­
zazione eli una componente di manovra costituita da forze che presentassero, 
contemporaneamente, i caratteri della professionalità e della militarità. 

In sostanza, come osserva Cerquetti, l'innalzamento della soglia di interven­
to dell'Esercito fino acl un livello di assoluta eccezionalità determinò nel sistema 
un vuoto che poteva essere colmato soltanto "schierando una prima linea di 
reparti mobili di polizia, di carabinieri e eli guardie eli pubblica sicurczza".34 

Soluzioni diverse erano state prospettate, come si ricorderà, dalla stessa 
Commissione Alleata, il cui presidente ammiraglio Stone aveva proposto, il 26 
novembre 1944, l'invio in Italia di una missione di consulenti inglesi c america­
ni a sostegno eli una radicale riforma della polizia, proposta lasciata cadere sia 
dal presidente Bonomi che dal suo successore Parri, evidentemente non entu­
siasti della prospettiva eli avere a che fare con una ricdizione della MMIA in chia­
ve poliziesca. 

Le soluzioni prospettate dagli alleati erano del resto ispirate ai modelli britan­
nico o statunitense, che solo un'analisi molto superficiale poteva far ritenere 
applicabili al caso italiano, a meno di una palingenesi totale dell'organizzazione 
politico-amministrativa dello Stato, che non era certo tra le cose rcalizzabili a 
breve termine. 

La situazione delle forze eli polizia al momento della conclusione delle ostilità, 
come si è già detto, era peraltro definita allarmante dagli stessi rispettivi vertici. 

I gravissimi incidenti romani del marzo '45 - la fuga del generale Roatta, 
sotto processo per la sua gestione del SIM durante il fascismo aveva fatto 
sospettare complicità ad alto livello, e una manifestazione di protesta aveva con­
dotto a un assalto al Viminale, sede del ministero dell'Interno - avevano origi­
nato nell'opinione pubblica e sulla stampa di sinistra dubbi non soltanto sull'ef­
ficienza, ma sulla stessa lealtà democratica dei Carabinieri, mentre episodi di 
"fraternizzazione" con i dimostranti e altre manifestazioni di malcontento met­
tevano in allarme circa la tenuta disciplinare del Corpo delle Guardie di P.S. 

Poiché mancavano il tempo e la serenità per le innovazioni, la riorganizzazio­
ne delle forze di polizia fu quindi intesa come riattivazionc delle strutture esi-
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stenti, a cominciare da quella che comunque aveva retto meglio al collasso del­
l'apparato statale. 

Il decreto legislativo luogotenen:dale n. 603 del 31 agosto 1945 previde così, 
oltre all'aumento a 65mila uomini dell'organico dell'Arma (oltre un terzo rispet­
to a quello del resto dell'Esercito, fissato in 180mila uomini), la costituzione di 
dodici battaglioni mobili ordinati in quattro raggruppamenti. Tali reparti, auto­
trasportati e in un tempo abbastanza breve motorizzati e dotati anche di un'ali­
quota blindo-corazzata, furono posti alle dipendenze dei tre comandi di divisio­
ne che sovrintendevano all'organizzazione territoriale, anche se era evidente che 
la loro formazione corrispondeva ad un concetto di gestione centralizzata del­
l'ordine pubblico. 

Difficoltà maggiori presentò la riorganizzazione del Corpo delle Guardie di 
P.S., che al termine dello stato di guerra aveva appena sei mesi di vita, e traeva 
origine dalla fusione, certo non priva di difficoltà, del preesistente Corpo degli 
Agenti con le milizie speciali e la polizia coloniale. 

Il nuovo organismo - al quale toccava anche di superare il gap, politico e tec­
nico insieme, determinato dal mancato sostegno da parte degli alleati - presen­
tava tuttavia, dal punto di vista del vertice politico, il vantaggio di una più imme­
diata disponibilità e flessibilità, per la quasi totale assenza di remore di tradizio­
ne e di diaframmi posti dalla centralizzazione militare dell'ordinamento e dall'in­
quadramento nell'Esercito. 

Il Corpo fu quindi scelto per condurre a termine due operazioni tra le più 
delicate della normalizzazione post-bellica, l'assorbimento, in un apparato desti­
nato a funzionare secondo una logica istituzionale, dei membri delle polizie par­
tigiane assunti dopo la Liberazione (spesso con criteri di "lottizzazione" partiti­
ca) dai questori nominati dai CLN, e la sistemazione, in termini "occupaziona­
li", di un certo numero di reduci dal partigianato, il cui inserimento nel Regio 
Esercito, ma ancor più nei Carabinieri Reali e nella Regia Guardia di finanza, era 
scoraggiato da forti resistenze ambientali . 

Entrambe le operazioni, iniziate nell'estate 1945, furono condotte a termine, 
sostanzialmente con successo, da Giuseppe Romita, ministro socialista 
dell'Interno nel primo gabinetto De Gas peri (dal 1 O dicembre 1945 al 1° luglio 
1946). Con una serie di arruolamenti riservati agli ex-partigiani il Corpo raggiun­
se nel 1946 una forza di 51.367 uomini (quasi il triplo rispetto ai 17.565 agenti 
del 1940), il prestigio dei quali fu sostenuto grazie ad un armamento moderno 
(tanto da mettere in allarme gli alleati), vestiario ed equipaggiamento decenti e 
una meno inadeguata motorizzazione, comprendente anche autoblindo. 

Nei primi mesi del 1946 Romita, che aveva anche provveduto a sostituire con 
funzionari di carriera quasi tutti i prefetti e i questori di estrazione politica, pose 
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mano alla costituzione di un'organizzazione mobile, comprendente una riserva 
strategica costituita da unità a livello battaglione, e "reparti celeri" addestrati ed 
equipaggiati per sostenere scontri di piazza facendo ricorso a modalità diverse 
dall'impiego del fuoco, quali l'uso di sfollagente, di idranti e di gas lacrimogeni 
e l'effettuazione di "cariche" con autovetture. 

Naturalmente la riorganizzazione della Pubblica Sicurezza non avvenne 
senza contrasti. Una vera e propria crisi si manifestò nell'estate 1946 quando, 
anche per effetto della frustrazione determinata negli ex-partigiani dal risultato 
delle elezioni e dalla cosiddetta "amnistia Togliatti", nei reparti di P.S. dell'Italia 
centrale e nord-occidentale si verificò una serie di ammutinamenti, in alcuni casi 
seguiti dal ritorno in montagna, anche con le armi. 

Nel complesso, tuttavia, il sistema di sicurezza interna resse bene alla prova 
delle elezioni generali e del referendum del 2 giugno 1946, in occasione delle 
quali la situazione fu sempre tenuta rigorosamente sotto controllo e gli inciden­
ti ebbero una dimensione episodica. 

Il processo di riorganizzazione delle forze di polizia ricevette un'accelerazio­
ne sensibile a partire dai primi mesi del 1947, per effetto di una serie di avveni­
menti riguardanti la situazione politica interna (formazione, alla fine di maggio, 
del quarto gabinetto De Gasperi, senza la partecipazione dei partiti di sinistra) 
e quella internazionale (enunciazione della "dottrina Truman", lancio del Piano 
Marshall, costituzione del "Cominform", prime iniziative di alleam~a militare tra 
i Paesi dell'Europa Occidentale). 

La scelta di campo determinò l'inizio del processo che avrebbe condotto, due 
anni dopo, all'adesione al Patto Atlantico e poi all'integrazione del nostro stru­
mento difensivo nella NATO. Per l'Esercito, si accentuò la gravitazione delle 
forze sulla frontiera orientale, ormai tratto terminale della "cortina di ferro". E 
si accentuò, in conseguenza, anche il disimpegno dalla problematica del mante­
nimento dell'ordine pubblico. 

Il progetto di ordinamento dell'Esercito presentato al governo nel luglio 
1948 dal capo di Stato Maggiore Marras, dopo la conclusione della vicenda del 
trattato di pace (firmato il 1 O febbraio 194 7 ed entrato in vigore il successivo 15 
settembre), non comprendeva quindi più grandi unità "di sicurezza interna", 
anche se era significativa la permanenza della divisione "Aosta" in Sicilia e la 
dislocazione della ricostituita "Granatieri di Sardegna" nella capitale. 

Il "cuore" della forza armata era l'esercito di campagna, potenziato grazie a 
un robusto programma di aiuti militari da parte degli Stati Uniti (PAM), e com­
prendente otto divisioni di fanteria (una definita di immediato impiego, tre di pron­
to impiego, quattro da completare alla mobilitazione), tre divisioni motorizzate, 
tre brigate alpine e tre corazzate, oltre a supporti di artiglieria e genio di corpo 
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d'armata. La difesa interna del territorio, e a maggior ragione il concorso al man­
tenimento dell'ordine passavano decisamente in secondo piano. 

Negli stessi mesi (settembre '47) un nuovo aumento di organico portava la 
forza dei Carabinieri a 75mila unità, mentre quella del Corpo delle Guardie di 
P.S. passava dai 42.651 uomini nell'aprile 1947 ai 68.204 nel giugno dell'anno 
successivo.3s 

Con un decreto del 20 gennaio 1948 fu anche disposto il reclutamento tem­
poraneo "in servizio di polizia" di 300 ufficiali, duemila sottufficiali e 18mila 
guardie provenienti dall'Esercito. 

L'organizzazione mobile del Corpo comprendeva 20 "reparti mobili" a livello 
battaglione (su 3-4 compagnie mobili e una compagnia autoblindo) e tre "reparti 
celeri", con la stessa struttura ma dotati anche di automezzi leggeri e speciali, e 
considerati unità di élite addestrate al controllo delle manifestazioni di piazza.36 

In prossimità delle elezioni politiche del 18 aprile 1948 le due forze di poli­
zia raggiunsero una forza di circa 85mila uomini ciascuna, di poco inferiore, in 
totale, a quella prevista per l'Esercito (180mila). Il numero dei mezzi corazzati 
in dotazione alla sola Arma dei Carabinieri passò dai 5 del 1945 ai 264 del 1948, 
quello degli autocarri da 79 a 1.358.37 

In questo apparato il ruolo della Guardia di finanza fu necessariamente mar­
ginale, anche perché l'assenza nell'ordinamento di reparti mobili di qualche con­
sistenza fece escludere la presenza del Corpo nella componente di manovra del 
dispositivo di sicurezza interna. Il concorso dei finanzieri al mantenimento del­
l'ordine si limitò quindi al passaggio a disposizione dell'autorità di P.S. di aliquo­
te di personale, nelle sedi dove questo era presente per le esigenze del servizio 
di istituto, e sempre per brevissimi periodi di tempo e per esigenze contingenti 
e determinate. 

La marcata "sensibilità" del confine orientale determinò invece una stretta 
integrazione dei reparti della Guardia di finanza nel dispositivo di copertura. 
Una pianificazione dettagliata prevedeva la costituzione all'emergenza di ele­
menti in funzione eli earfy 1varning e prima resistenza, per attivare i quali i reparti 
di frontiera furono dotati di mitragliatrici "Breda 37", fucili mitragliatori "Bren", 
mortai da "60", lanciarazzi controcarro e cannoni SR; un'apposita rete radio di 
allarme collegava gli stessi reparti ai comandi dell'Esercito. Fu anche potenziato 
il naviglio destinato alla vigilanza costiera. 

In sintesi, nei primi due anni di vita dello stato repubblicano, il sistema di 
sicurezza interna fu dotato di un'organizzazione per il mantenimento dell'ordi­
ne pubblico comprendente forze per il controllo del territorio -la struttura ter­
ritoriale dell'Arma e quella delle questure - e forze di manovra, sia dei 
Carabinieri che del Corpo delle Guardie di P.S., dotate di mobilità e di autono-
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mia adeguate per operare sotto un comando centralizzato a livello nazionale. 
L'onere del confronto con le manifestazioni "di piazza" del conflitto politi­

co o sociale fu fatto gravare prevalentemente sui reparti delle Guardie di P.S., 
preferendo l'Arma attribuirsi un ruolo di riserva strategica (è significativa, a que­
sto proposito, la lunga resistenza opposta all'introduzione dello "sfollagente" tra 
le dotazioni dei reparti). 

Con questo assetto fu affrontata l'ulteriore prova delle elezioni per il primo 
parlamento repubblicano, svoltesi il 18 aprile 1948 dopo una campagna eletto­
rale di eccezionale asprezza, e appena tre mesi dopo, il 14 luglio, l'emergenza 
provocata dalle reazioni all'attentato al segretario del PCI, Togliatti. 

L'impegno dell'Esercito fu rilevante per quanto riguarda il concorso alla vigi­
lanza ai seggi elettorali (circa 30mila uomini), ed abbastanza limitato per l'emer­
genza di luglio. Poche furono infatti le unità coinvolte in situazioni di conflitto, 
sempre comunque a carattere locale: una compagnia rinforzata da autoblindo 
per la "ricom1uista" della centrale telefonica di Abbadia S. Salvatore c il succes­
sivo rastrellamento della zona dell' Amiata, il reggimento "Garibaldi" coinvolto 
nel tentativo di occupazione delle fabbriche di Porto Marghera, il battaglione 
alpino "Saluzzo" impegnato per riprendere il controllo della stazione ferroviaria 
di Genova-Principe e altri episodi minori. 

Quello che avrebbe potuto essere (o forse fu) un tentativo di insurrezione fu risol­
to, come è noto, da decisioni di natura politica, per le quali è lecito affermare che l'ef­
ficienza del dispositivo di sicurezza costituì un elemento di rilevanza decisiva. 

Nel giro di tre anni dalla fine della guerra, in sostanza, la riorganizzazione delle 
forze di polizia si risolse nella realizzazione di uno strumento militare per il man­
tenimento dell'ordine pubblico, non solo alternativo all'impiego dell'Esercito, ma 
in grado di costituire - nella particolare situazione storica italiana, caratterizzata 
dalla presenza di una forte ed organizzata minoranza dissenziente rispetto alle 
scelte di politica difensiva - la prc-condizione per il riarmo dell'Esercito stesso. 
Le energie della forza armata, a partire dal 1948, furono così concentrate nell'as­
solvimento della funzione di difesa esterna, c successivamente nell'adempimento 
degli impegni conseguenti all'integrazione nel sistema atlantico. 

Naturalmente, non poteva non sollevare obiezioni la scelta di indirizzo poli­
tico, relativa alla creazione eli un complesso di forze di consistenza, in termini 
quantitativi, non molto inferiore a quella dell'Esercito, della Marina e 
dell'Aeronautica presi insieme, e con i vantaggi qualitativi derivanti dal recluta­
mento volontario e dalla condizione professionale. Una scelta, è il caso di ricor­
darlo, portata avanti soprattutto da Mario Scelba, ministro democratico cristia­
no dell'Interno dal 2 febbraio 1947, ma concepita già nei primi mesi successivi 
alla Liberazione dal suo predecessore socialista Romita. 
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Nel mondo delle Forze Armate tradizionali non fu vista con simpatia la 
nascita di uno strumento militare parallelo, problema ricorrente nella storia ita­
liana, e furono poste in rilievo le distorsioni che ne conseguivano in materia di 
allocazione delle risorse finanziarie e di reclutamento del personale, soprattutto 
nelle categorie dei sottufficiali e degli specializzati a lunga ferma, antico tallone 
d'Achille del nostro esercito,38 

Da altre direzioni vennero critiche di natura politico-sociologica: "L'Italia 
cercò di realizzare la modernizzazione e la professionalizzazione delle proprie 
forze dell'ordine restando all'interno del modello eli una polizia militarizzata, 
anzi vedendo proprio la militarizzazione come elemento integrante del proces­
so di modernizzazione",39 Con conseguente distorsione del processo stesso e 
graduale formazione dei nodi destinati a venire al pettine nel corso degli anni 
'70, affrontati soltanto con la riforma del 1981. 

Nella ricostruzione delle forze di polizia nel dopoguerra può esser colto, 
secondo Cerquetti, un elemento "di profonda discontinuità nella storia delle 
nostre fotze armate",4o 

Un tema di storia militare, a quanto sembra, che meriterebbe un approfondi­
mento maggiore di quanto non ne abbia avuto sinora, e possibilmente immune 
da condizionamenti ideologici o da preoccupazioni eli immagine. 
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IL SISTEMA DI RECLUTAMENTO: 
UNA RIFORMA EPOCALE 

Virgilio Ilari * 

L a mia generazione di storici, che da giovane studiava le masse e da vec­
chia le élites, non ama più la storia quantitativa. A me, invece, i gran­
di numeri fanno ancora una certa impressione. Ventiquattro milioni di 

italiani hanno prestato servizio militare nel secolo scorso, all'incirca un maschio 
su due. Metà nelle prime due guerre mondiali, metà nella guerra fredda e nel 
decennio crepuscolare seguito alla vittoria dell'Occidente. Un milione di caduti, 
quattro milioni di prigionieri, centomila volontari di guerra, duecentomila parti­
giani, centomila disertori, mille fucilati, tremila medaglie d'oro sui primi 12 
milioni: quarantamila impiegati all'estero, mille morti di naja e duecentomila 
obiettori di coscienza sui secondi 12. Meno di uno su venti (forse un milione, 
per metà carabinieri) erano militari di carriera, con 1 Omila generali: il resto mili­
tari di Leva, che esprimevano con la loro risposta alla chiamata un silenzioso ple­
biscito alla nazione, ripetuto scaglione dopo scaglione, e tramandato di genera­
zione in generazione. 

La riforma del sistema di reclutamento è stata l'unica veramente "bipartisan" 
compiuta dopo la fine della guerra fredda e la conseguente caduta della Prima 
Repubblica. A me sembra, però, che il paese l'abbia percepita in realtà come un 
irreversibile e definitivo addio alle armi, pur a tratti inorgoglito dai 10.000 mili­
tari all'estero, commosso dai nostri 45 caduti nelle recenti missioni di pace e 
indulgente con la "correttezza politica" della riforma, del resto coerente con la 
deriva "civile" che la cosiddetta "professione militare" manifesta in tutto 
l'Occidente. 

Ma c'è stata davvero, questa riforma? La Leva, e con essa l'unica tradizione 
militare realmente radicata nella storia nazionale, è stata seppellita come un gatto 
morto. Il messaggio percepito dal paese è stato che era finita una scocciatura e 

* Il Prof. Ilari, impossibilitato a partecipare al Convegno, ha fatto successivamente pervenire 
questa relazione. 
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che il militare, adesso, lo facevano le donne. La TV ci offre lo zapping fra una 
trentina di polizie, tra italiane, francesi e tedesche: ma gli unici militari che fanno 
ancora audience sono le avvocatesse dei marines e la Royal Navy dei tempi di 
Nelson. Non basta abolire la Leva (e professionalizzare il servizio civile) per 
omologare un esercito alla British Army o ai marines. Naturalmente qualche 
passo in quella direzione, bene o male, lo abbiamo fatto: ma se le distanze si 
sono un po' accorciate potrebbe anche dipendere dal fatto che, dopo tre anni di 
"guerra asimmetrica", con 3.500 caduti e 44mila feriti, neanche loro si sentono 
troppo bene. 

È un artificio letterario abusato, ma di una certa efficacia, contrapporre le 
intuizioni viscerali al sapere scientifico. Tredici anni fa Ernesto Galli della Loggia 
costruì una fortunata interpretazione politologica della Prima Repubblica su una 
frase di Salvatore Satta. Si parva h'cet, calzerebbe rileggere lo sbarco italiano a Tiro 
in diretta televisiva, in contrappunto con la scena del Giorno del Giudizio, in cui il 
grande scrittore sardo fa gridare alla madre di un coscritto del maggio 1915 che 
l'Italia non era davvero in grado di fare la guerra. Vincemmo allora con la Brigata 
Sassari di Emilio Lussu, come sbarchiamo oggi con la Brigata Sassari dei capo­
ralmaggiori. Ci sedemmo esigenti al tavolo della pace di Versailles, come oggi 
siamo plebiscitati al Consiglio di sicurezza dell'GNU. Fedeli alla nostra tradizio­
ne diplomatica, continuiamo, grazie ai nostri soldati, la secolare strategia nazio­
nale del "peso decisivo". Eppure qualcosa non torna. 

I sistemi di reclutamento e i modelli di esercito non si scelgono in astratto e 
non si formano in pochi anni. Sono il prodotto dell'epoca storica, coi suoi spe­
cifici fattori geostrategici e sociali; un riflesso della collocazione internazionale 
dello Stato, di cui servono ed esprimono la sovranità. L'Inghilterra, che aveva 
reintrodotto la Leva nel 1939, la abolì nel 1956 nell'illusione di conservare così 
un simulacro di Impero. Gli Stati Uniti, che l'avevano reintrodotta nel 1941, 
l'abolirono nel1975 perché 10 anni di guerra perduta avevano reso intollerabile 
il carattere socialmente iniquo della coscrizione americana. Entrambe queste 
decisioni furono rese possibili da un mix di fattori: non solo il potenziamento 
delle armi convenzionali e nucleari, ma, nel 1957, il riarmo tedesco, basato sul 
ripristino della Leva, e nel1975, il mantenimento della Leva da parte degli allea­
ti continentali. 

La vittoria della guerra fredda ha spostato ad Est l'antemurale dell'Occidente: 
non a caso i due bastioni avanzati, la Polonia e la Turchia, sono gli unici paesi 
della NATO ad aver mantenuto la Leva e ad essere in grado di mobilitare. 
Cessato del tutto il rischio di una guerra in Europa, la Francia ha sacrificato le 
forze continentali ad un Oltremare difficile da situare sul mappamondo: passa­
ta in retrovia, l'Italia (imitata in parte dalla Germania) ha cercato di trarre da una 
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costola dei Veterani e Invalidi della guerra fredda un gettone di presenza inter­
nazionale. Ha versato vino nuovo negli otri vecchi, ha stuccato le crepe ma, 
insomma, il bluff finora ha funzionato. 

Le coalizioni europee - quelle temporanee delle prime due guerre mondiali e 
quelle permanenti della guerra fredda- erano fondate su una ripartizione essen­
zialmente regionale dei compiti, per cui, malgrado l'integrazione dei comandi 
NATO, le forze francesi, tedesche, italiane e turche erano destinate ad operare 
sul proprio territorio nazionale, o almeno in prossimità delle proprie frontiere. 
Questo criterio vale ancora solo per la Polonia e la Turchia, ma non più per la 
Francia, la Germania e l'Italia. Le nuove coalizioni- sia quelle "dei volentero­
si", sia la stessa NATO dopo la rifondazione avvenuta nel 1999 -agiscono in 
un contesto storico completamente diverso, basato in ultima analisi sulla politi­
ca degli Stati Uniti, l'unico paese che oggi è in condizione di decidere una guer­
ra e di condurla, eventualmente anche da solo. Tutti gli altri paesi, inclusa la stes­
sa Gran Bretagna, possono solo decidere se partecipare o no, oltre tutto in un 
ruolo appena meno subalterno di quello di altri paesi extraeuropei, che di volta 
in volta, grazie alla prossimità del loro territorio alle aree di guerra attuale o 
potenziale, possono acquisire anche maggior voce in capitolo (come nel caso 
della Turchia, del Palcistan, dell'Egitto, dell'Arabia Saudita o del Giappone). 

La cosiddetta "professionalizzazione" degli eserciti europei ha contribuito ad 
accelerare la tendenza, peraltro realisticamente inevitabile, a trasformarli in meri 
contingenti ausiliari di un esercito imperiale, com'erano quelli forniti dalle città 
e tribù italiche agli eserciti consolari della Repubblica romana del III-I secolo 
a.C., infine, sostituiti dai frombolieri delle Baleari, dagli arcieri cretesi e dalla 
cavalleria numida (che i Romani chiamarono in Italia per stroncare la ribellione 
degli alleati Marsi e Sanniti nel 90-89 a.C., concedendo poi ai superstiti una 
nominale cittadinanza). Se non vogliamo riandare così indietro nel tempo, noi 
italiani dovremmo dimenticare il Piave ed El Alamein, azzeccate quando il 
nostro Esercito era accasermato a guardia della "Soglia di Gorizia", e mettere a 
base delle nostre nuove tradizioni militari le Divisioni italiche e napoletane che 
combatterono in Spagna, in Russia e in Germania per Napoleone, o i Tercios 
abruzzesi che nel Seicento combatterono per la Spagna nelle Fiandre e in 
Brasile. 
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GLI ISTITUTI DI ISTRUZIONE MILITARE 
NEL PERIODO DELLA REPUBBLICA 

Considerazioni per una ricerca necessaria, ma difficile 

Nicola Labanca 

U no storico militare del valore di Michael Howard ha spiegato la fun­
zione degli istituti d'educazione militare osservando che essi <<riconci­
lia[no] le virtù militari con le qualità morali richieste al cittadino». 

Conoscere quali nel periodo della Repubblica siano state quelle virtù e come lo 
spirito democratico le abbia informate, secondo quanto richiesto dal dettato costi­
tuzionale, si presenta al tempo stesso un obiettivo necessario per comprendere la 
storia delle Forze Armate italiane ma di difficile conseguimento, allo stato attuale 
di disponibilità delle fonti. 

Sarebbe quindi legittimo ritenere che il fatto che si viva oggi immersi nell'età 
della conoscenza potrebbe portare ad accentuare il ruolo di questi istituti d'istruzio­
ne interni all'istituzione militare. È vero infatti che oggi nessuno sarebbe dispo­
sto a considerare secondario il ruolo delle scuole militari nel complesso proces­
so di "trasformazione" delle Forze Armate, spinto a velocità sempre maggiori 
dalle necessità della professionalizzazione, della net-centric watjare, o addirittura 
dalla {}Stem-centric watjare. In realtà questi istituti hanno da sempre giocato un 
ruolo decisivo, rappresentando il luogo deputato della socializzazione primaria 
del corpo ufficiali. Intendeme la storia è quindi d'importanza cruciale per qual­
siasi storia militare che non voglia limitarsi ad osservazioni 'esterne' (dalla politi­
ca, dalla diplomazia ecc.). Inoltre, proprio nel caso italiano della Repubblica, una 
valutazione dello strumento miliare nazionale non può prescindere dallo studio 
di quegli istituti che quanto meno hanno avuto due obiettivi storici, all'indomani 
del tramonto del regime fascista e della sconfitta italiana nella guerra 1940-1943: 
educare a spiriti nuovi le nuove generazioni di ufficiali in formazione (oltre che a 
rieducare quelli rimasti in servizio), professionalizzare Forze Armate uscite 
pesantemente segnate dal secondo conflitto mondiale - indipendentemente dal 
giudizio sul regime e sulla sua resa militare in guerra - e accompagnate nel lungo 
dopoguerra da valutazioni non sempre positive sul loro rendimento. Anche solo 
da questo duplice punto di vista, la storia degli istituti d'istruzione militare non si 
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presenta come un argomento secondario: anche prima dell'avvento della revo!tt­
tion in mi!itary cif.fairs e della scelta a favore della compiuta professionalizzazione 
dello strumento militare nazionale. Per fare uno degli innumerevoli esempi, non 
è forse un caso se la Nato all'immediato indomani della fine del sistema bipolare 
decise di tenere (proprio a Roma) un importante seminario appunto sulle scuole 
militari, che avrebbero dovuto essere i primi e più immediati attori della diffusio­
ne della comprensione di quanto il mondo stava cambiando. 

Infine, uno studio del sistema d'istruzione militare "parla" non solo delle 
scuole militari, ma dell'istituzione militare nel suo complesso. 

Lo stato degli studi e la necessità di un approccio non interno 

Pur quindi necessario, lo studio storico dei sistemi d'istruzione militare è 
stato in Italia alquanto trascurato. Per il periodo precedente alla seconda guerra 
mondiale disponiamo oggi di un paio di tomi sugli istituti d'istruzione preunita­
ri c di un documentato studio sull'Accademia di Modena, più altri saggi minori. 
Per il periodo repubblicano la situazione è ancora più sconfortante: alcune pub­
blicazioni monografichc, di autoprcsentazione, da parte dei singoli istituti 
d'istruzione; un grande volume illustrato, sempre assai elogiativo, di panorami­
ca sulle scuole militari di tutte le Forze Armate (peraltro edito quindici anni fa); 
un volume con illustrazioni, schede e interviste ai comandanti dei singoli istitu­
ti per le scuole dell'Esercito. Un panorama quindi fatto di pubblicazioni in gene­
re non problcmatiche, in linea di massima non scientifiche, con nessuna impo­
stazione intcrforze. È forse significativo del carattere poco scientifico di non 
poche fra queste sempre riccamente illustrate monografie, il fatto che esse insi­
stano costantemente sui risultati ginnici e sportivi degli ufficiali formati da que­
ste scuole e poi transitati nelle squadre olimpiche nazionali: quasi ci fosse una 
continuità fra sportivo e guerriero ... 

Soprattutto, queste pubblicazioni - ancorché poco numerose ed evidente­
mente mosse da intenti di autopromozione - continuano a guardare agli istituti 
d'istruzione militare dal proprio interno, senza alcun collegamento con l'esterno e 
con la più generale storia dell'educazione in Italia. Tale approccio non è incon­
sueto, nella storia militare più tradizionale. Ma se c'è un punto in cui esso dimo­
stra tutti i propri limiti è appunto nell'apprezzamento del ruolo e della trasfor­
mazione subita dalla professione militare nel periodo repubblicano. E scopo 
della formazione militare è, oltre alla socializzazione del corpo ufficiali e al per­
fezionamento della sua efficienza, anche- come diceva Howard -l'inserimen­
to dei militari nella società, la loro integrazione nel sistema di "qualità morali" 
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richieste al cittadino. Eppure dal 1945 e soprattutto dagli anni Sessanta ad oggi 
il sistema educativo del Paese ha conosciuto una vera e propria "rivoluzione for­
mativa": come ha tenuto il passo con tale rivoluzione esterna il sistema dell'istru­
zione militare? Queste pubblicazioni non si pongono la domanda. Riteniamo 
invece che guardare agli istituti d'istruzione militare dall'esterno e nei contesto di tale 
rivoluzione formativa sia essenziale, per comprendere (1uanto e come è cambia­
to il profilo dell'ufficiale nella società repubblicana e democratica, rispetto al 
passato. Peraltro, proprio guardando dal contesto, alcuni evidenti e gravi proble­
mi del sistema italiano d'istruzione militare del periodo repubblicano potrebbe­
ro essere meglio compresi sia nei loro caratteri positivi (crescita del numero delle 
scuole e degli allievi, loro internazionalizzazione - per il resto obbligata dalla 
Nato - ecc.) sia in quelli più problematici (incerta chiarezza sulle finalità del 
sistema, ritardo interforze, problematico rapporto con l'esterno ecc.). 

Quella rivoluzione formativa ha infatti trasformato pmfondamente la società 
italiana, ed ha quindi potentemente influenzato il suo rapporto con i militari. Un 
aumento rilevante della scolarizzazione, una serie importante di riforme degli ordi­
namenti scolastici, una sempre maggiore apertura alla loro internazionalizzazione, 
l'alternarsi di generazioni di docenti che si sono lasciate alle spalle le chiusure del 
periodo (e del regime) precedente sono stati alcuni fra i caratteri della rivoluzione 
scolastica nel periodo repubblicano. Certo, essa non ha cancellato del tutto la per­
sistenza di antichi problemi: il disinteresse della classe politica verso i problemi 
della scuola (come dimostra la bassa percentuale dei bilanci pubblici ad essa devo­
luti), la sua settorializzazione, una sua eccessiva selettività sociale, la fatiscenza 
delle sue strutture ecc. Insomma la repubblica non ha certo annullato il divario del 
proprio sistema scolastico con la realtà internazionale: ma lo ha di certo potente­
mente ridotto, e in alcuni punti ha conquistato posizioni d'eccellenza. 

Solo guardando al contesto è peraltro possibile capire e misurare le trasfor­
mazioni del sistema dell'istruzione militare. Il primo dato è che quel contesto è 
forzatamente, in buona parte, internazionale. Non è una novità. Le stesse pub­
blicazioni ufficiali raccontano come la Scuola di guerra italiana sia nata, nel 186 7, 
per rispondere alla bruciante sconfitta sul campo dell'anno precedente. I fonda­
tori guardarono allora al modello tedesco della Kriegsakademie. Ecco allora che 
per valutare il sistema d'istruzione militare italiano contemporaneo si potrebbe 
pensare ad accostarlo- ad esempio- a Saint-Cyr o a Sandhurst, se non a West 
Point? Il sistema italiano reggerebbe il confronto? Sicuramente le scuole milita­
ri italiane hanno vissuto nel periodo repubblicano una fase di pmfonda trasfor­
mazione, forse più che di rivoluzione: chi potrebbe affermare che esse abbiano 
espresso istituti in grado di rivaleggiare, ad esempio, con il TRADOC statuni­
tense, o quanto meno di essere al suo passo? Anche il TRADOC fu istituito, a 
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suo tempo, per riflettere sui caratteri di una sconfitta- il Vietnam - e per tra­
sformare il corpo ufficiali: hanno i suoi risultati odierni qualche lontana compa­
rabilità con quelli espressi dal sistema italiano d'istruzione militare? 

È per rispondere a queste domande che appare oggi necessario un approc­
cio non solo interno, ma che tenga conto dell'esterno e dal contesto. 

Un sistema straordinariamente complesso 

Per la verità la scelta di un tale approccio complica, più che semplificare, lo 
studio. Anche perché il sistema delle scuole militari italiane - non diversamente 
da quelli di altri paesi - è straordinariamente complesso. 

I sociologi ci hanno insegnato che ogni società militare tende a riprodurre al 
proprio interno le strutture e gli istituti della società più in generale. Ecco quin­
di che, a lato e al posto delle scuole civili, le Forze Armate si sarebbero costrui­
te un parallelo e specializzato sistema d'istruzione militare. Sempre i sociologi, 
di fronte ad un sistema così complesso, hanno proposto numerosi e diversi siste­
mi di classificazione: scuole di formazione militare, scuole d'arma, scuole spe­
cialistiche ecc.; o scuole per ufficiali, scuole per sottufficiali, scuole per la trup­
pa ecc.; o appunto, in analogia con il sistema d'istruzione "civile", istituti di 
primo ingresso, istituti di formazione, istituti di specializzazione e di alta forma­
zione ecc. Ogni classificazione offre vantaggi e svantaggi: è però sufficiente 
ricordare l'indecisione di molte fra quelle correnti per indicare la particolare 
complessità dei sistemi d'istruzione militare. 

Il caso italiano non fa eccezioni. Anche solo una menzione delle principali 
scuole militari oggi attive- senza avere l'ambizione di un elenco esaustivo- dà 
un'idea della particolare articolazione del sistema d'istruzione militare degli ulti­
mi cinquant'anni e che in parte è frutto della tecnicizzazione e della professio­
nalizzazione del mestiere delle armi nel periodo successivo alla seconda guerra 
mondiale. Per il solo Esercito dovremmo così ricordare: la Nunziatella, la 
Theulié, l'Accademia, la Scuola di applicazione, la Scuola di Guerra, i corsi ISMI 
e in genere il Casd; le scuole di Fanteria, Cavalleria, Artiglieria, Genio, 
Trasmissioni, Sanità militare e Corpo Veterinario, Commissariato e 
Amministrazione, Carrismo, Artiglieria contraerei, Paracadutismo, Militare alpi­
na, Trasporti e materiali, Lingue estere, il Centro Aviazione Esercito. 
L'Aeronautica e la Marina, Forze Armate tradizionalmente a maggiore specializ­
zazione, non sono da meno. Dal 2000 devono essere aggiunte, fra quelle a livel­
lo di Forza Armata, le scuole dei Carabinieri. E poi ci sono quelle della Guardia 
di Finanza. Alcuni istituti, di formazione assai recente, sono poi impostati a 
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livello interforze e quindi, teoricamente, a livello superiore: fra questi si pensi alla 
Scuola interforze per la Difesa Nbc, il Centro interforze di formazione 
Intelligence-Guerra elettronica, la Direzione corsi di elettronica optoelettronica 
ed informatica; altri sono specializzati ma a vocazione internazionale, come il 
Centro di eccellenza per le Stability police units. Tutto questo complesso di isti­
tuti è, con difficoltà, tenuto assieme ed ordinato da comandi interforze o soprat­
tutto ancora purtroppo di Forza Armata che cercano di uniformare, omogeneiz­
zare, comandare. Sono comandi che assai di frequente mutano denominazione 
e competenze, indice questo di compiti assai difficili. Per l'esercito, ad esempio, 
negli ultimissimi decenni l'Ispettorato delle scuole e quello delle Armi è diven­
tato un unico Ispettorato per la formazione e la specializzazione e più di recen­
te il Comando scuole dell'Esercito. Non sempre alla modifica delle denomina­
zioni corrisponde un migliore e maggiore coordinamento. 

Una menzione degli istituti non basterebbe peraltro a raffigurare la partico­
lare complicazione del sistema. Si pensi che in genere ogni istituto di quelli men­
zionati svolge corsi a livello diverso per pubblici diversi: ufficiali in servizio in 
diversi momenti della loro carriera, ufficiali di complemento, sottufficiali, trup­
pa di leva e ora volontaria ecc. Rispetto al numero degli istituti, il numero tota­
le dei corsi quindi è di molto moltiplicato. Insomma, si tratta di un sistema 
d'istruzione straordinariamente articolato e diversificato per livello e per funzio­
ne. Questo è in genere l'effetto della storia e della maggiore complessità ed arti­
colazione delle Forze Armate nel periodo successivo alla seconda guerra mon­
diale: se infatti sino a quella data pochi istituti svolgevano sostanzialmente una 
limitata tipologia di corsi, dopo il 1945 la necessità della formazione, e della for­
mazione continua, dei militari è stata di molto intensificata. Anche per questo, 
un'istituzione militare nazionale dovrebbe essere giudicata non solo, ma certo 
anche proprio a partire dal suo sistema d'istruzione. 

Molte sono le discipline scientifiche che possono interagire nello studio delle 
scuole militari. Fra le prime stanno quelle sociologiche. Ad esempio, quella delle 
accademie militari come luoghi di socializzazione primaria degli ufficiali è una 
visione ed una lezione eminentemente sociologica: e altri innumerevoli sono gli 
spunti forniti dagli studi di scienze sociali. Se nelle pagine seguenti si sosterrà 
l'importanza invece degli studi storici è per l'impressione che talora gli studi di 
sociologia militare tendano troppo a perdere di vista le specificità dei singoli casi 
nazionali e delle singole scuole, finendo in genere per insistere sul punto delle 
differenze fra ordinamenti militari e ordinamenti civili. Inoltre, e questo è più 
ovvio, difficilmente altre discipline rispetto alla ricerca storica- basata su docu­
mentazione storica - potrebbero dare conto delle trasformazioni, molte e arti­
colate, che un sistema così complesso può subire. 
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Fonti disponibili 

Ma la ricerca storica ha bisogno di documentazione. E purtroppo, nonostan­
te l'importanza del tema, l'attuale disponibilità delle fonti limita molto la possi­
bilità di svolgere una ricerca. 

Non è un problema nuovo, a proposito di storia delle Forze Armate nel 
periodo della Repubblica. Nonostante che in altri Paesi occidentali sia ormai 
invalsa la regola archivistica "dei trent'anni", che prevede che dopo un tale 
periodo di tempo vengano messi a disposizione degli studiosi ingenti quantita­
tivi di documenti; nonostante che in molti dei paesi dell'Europa orientale, finito 
il "socialismo reale", si siano aperti (anche sconsideratamente) gli archivi; in 
Italia i ricercatori hanno a disposizione un materiale d'archivio quasi inesistente 
per lo studio della storia militare del periodo successivo al 1945. Troppo pochi 
fondi archivistici sono stati versati dagli Stati Maggiori e dai reparti agli Uffici 
storici di Forza Armata; assai poco di rilevante è arrivato a questi archivi storici 
o all'Archivio centrale dello Stato dai ministeri, dalle direzioni generali e da altri 
enti dell'amministrazione militare centrale. Le uniche serie ricerche archivistiche 
possibili sono quelle su fondi non italiani: Washington, Londra, Parigi, Bruxelles. 
Non sorprende quindi il fatto che, mentre in questi Paesi la ricerca storico-mili­
tare a proposito del periodo del bipolarismo (o Guerra fredda) sta sviluppando­
si, in Italia essa ristagna. Né stupisce che altrove i convegni scientifici su questo 
periodo fioriscano, in Italia essi siano radi e non di rado meno soddisfacenti. 

Il tutto, si badi bene, non ha conseguenze solo sul corso degli studi: anche 
dal punto di vista dell'istituzione militare questa mancanza di documentazione 
si risolve in un minor numero di pubblicazioni da parte degli Uffici storici, 
costretti a tornare solo su temi magari anche di qualche importanza storica, ma 
sempre più lontani dall'attualità e da una qualche ricaduta operativa. In ultima 
analisi, se non invertita, questa tendenza potrebbe portare in linea teorica 
all'asfissia degli Uffici storici all'interno dell'amministrazione militare, all'abdica­
zione da una funzione da essi comunque svolta (la redazione di studi storici che 
abbiano valenze operative e che forniscano "ammaestramenti" per i reparti e per 
i loro comandanti) e, in un circolo vizioso, ad una progressiva e radicale dimi­
nuzione della rilevanza di tali uffici agli occhi degli Stati maggiori. 

Ma, aggiungiamo, il punto non è solo di rilevanza per gli studi di storia mili­
tare, scientifico-accademica o interna all'amministrazione. Il punto è più genera­
le e potrebbe essere definito di rilievo costituzionale. L'archivio non è solo un 
deposito di carta vecchia e inutile. È una forma democratica della trasparenza di 
un'istituzione a fronte del controllo civile. È, più in generale, un presidio di demo­
crazia. Se un'istituzione non "restituisce" le proprie carte alla società civile (oltre 
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che a se stessa, ovviamente e a coloro che sono interessati alla sua storia) attraver­
so un archivio pubblico, essa è o diventa o si conferma un'istituzione "opaca". 

Da questo punto di vista, l'Italia contemporanea offre motivi di preoccupa­
zione. Alcune amministrazioni, vuoi per problemi di organizzazione del servizio 
al pubblico, vuoi per un particolare ritardo nella messa a disposizione delle pro­
prie carte, hanno preoccupantemente peggiorato nel corso degli anni la propria 
immagine: il caso dell'Archivio storico diplomatico del ministero degli Affari 
Esteri è un caso esemplare. Alcune decisioni della Presidenza del Consiglio dei 
ministri relative al proprio archivio sono state fortemente discusse. 
L'impenetrabilità degli archivi dei Servizi di sicurezza è nota. Per quanto più qui 
concerne, l'amministrazione della Difesa si presenta fortemente deficitaria: gli 
Stati Maggiori, a giudicare da quanto è noto degli Uffici storici, hanno conse­
gnato solo molto parzialmente la propria documentazione. Ma è soprattutto la 
struttura ministeriale a peggiorare le cose: priva di Commissioni di vigilanza e 
con Commissioni di scarto convocate solo ad hoc, essa ha consegnato 
all'Archivio centrale dello Stato sino ad oggi carte poco significative. Mantiene 
propri archivi di deposito, anche piuttosto bene conservati - a quanto sembra -
per le carte più amministrative (pratiche del personale, contratti ecc.) e per alcu­
ne di significato politico. Ma, a fare un paragone con quanto altri ministeri ita­
liani hanno versato all'Acs o peggio ancora con quanto altre amministrazioni 
militari hanno versato ai rispettivi archivi in altri Paesi, dal punto di vista archi­
vistico la situazione italiana della Difesa relativa al periodo repubblicano si con­
figura come una vera e propria emergenza democratica. Ciò preoccupa e spiace 
tanto più se si considera invece lo straordinario rinnovamento e ampliamento 
del servizio di consultazione fornito dagli archivi degli Uffici storici di Forza 
Armata negli ultimi due decenni: questa eccezionale apertura aveva infatti con­
tribuito a far moltiplicare e migliorare lo studio storico e più in generale la cono­
scenza e l'apprezzamento del ruolo delle Forze Armate nella storia dell'Italia 
unita. Purtroppo, se non vi sarà posto urgente rimedio, la situazione della dispo­
nibilità delle carte del ministero della Difesa relative al periodo repubblicano 
rischia di pregiudicare drasticamente i risultati precedentemente conseguiti. 

Tutto quanto sinora detto era necessario per poter spiegare l'interesse e i 
limiti del presente studio. Non sono stati disponibili, ad esempio, i carteggi 
archivistici dei vari comandi scuole a livello di Forza Armata. Anche la situazio­
ne degli archivi storici o di deposito (quando la distinzione esiste) nelle maggio­
ri scuole militari non permette oggi quegli studi sull'età repubblicana, che inve­
ce per periodi storici precedenti sono stati resi disponibili. 

Lo studio si basa quindi sulla consultazione della bibliografia disponibile e si 
è giovato di un accurato spoglio della pubblicistica militare. Spesso, infatti, le 

-a 
8 

Cf) 

'i3 

j 
!! 

l o 
u 

247 ----------------·-=::_ 



~ 
-~ 
B 

VJ 

"' l 
l o 
u 

Nicola Labanca 

riviste tecniche di Forza Armata (Rivista tmlitare, Rivista marittima, Rivista aeronau­
tica, ecc.) e a livello interforze Difesa (Informazioni Difesa) hanno ospitato inter­
venti, riflessioni e critiche attorno al punto del sistema d'istruzione militare. 

Ipotesi di lavoro 

Sia pur con l'assenza di quelle archivistiche, le fonti consultate permettono di 
delineare- se non una ricostruzione- quanto meno un modello di interpreta­
zione, o ipotesi di lavoro, e una prima cronologia. 

Per quanto concerne il quadro di fondo, l'impressione è che la Difesa, in que­
sti sei decenni repubblicani, non abbia avuto un unico né sempre costante 
modello di ufficiale in grado di ispirare una chiara tipologia di scuole militari. A 
tutti i livelli pare si sia proceduto più o meno casualmente, sulla base di buona 
volontà del personale addetto, situazioni più o meno favorevoli, alternarsi di 
correnti e "mode": più che per una vera e propria pianificazione. Anche i miglio­
ri piani, o meglio le migliori idee, hanno dovuto poi fare i conti con quel siste­
ma straordinariamente complesso, stratificato e diversificato di cui si è detto: e 
così non sempre riforme o piani hanno raggiunto i propri obiettivi. 
Quest'immagine di casualità e persino talora di caos non deve sorprendere, né 
può essere ritenuta una situazione solo italiana. Brian Band, parlando per que­
sti stessi decenni del sistema d'istruzione militare britannico, pure noto ed 
apprezzato, ha affermato che a Londra si sia assistito a "frequenti e talvolta 
incomprensibili cambiamenti", che la continua riformulazione del modello di 
scuola militare sia stata in Gran Bretagna una "fatica di Sisifo" e che, a ben vede­
re, forse non ci sia stata "alcuna politica consistente". 

Sulla base delle fonti adesso disponibili, un giudizio così critico potrebbe 
anche applicarsi al caso italiano. Per quanto concerne una cronologia, infatti, e 
cercando di elaborare una "media" (astratta) delle assai diverse situazioni esi­
stenti fra istituto e istituto, fra Forza Armata e Forza Armata, si potrebbe osser­
vare che la seconda metà degli anni Quaranta fu assorbita dalla imperiosa neces­
sità di ricostruire. Edifici, strumenti scolastici, materiali didattici, lo stesso corpo 
docente delle diverse scuole era da ricostruire: in un quadro peraltro reso incer­
to sino alla stipula del Trattato di pace (e non a caso non pochi istituti riapriro­
no solo nel 1947) e soprattutto sino all'adesione alla Nato (1949). 

Negli anni Cinquanta, invece, cominciarono ad evidenziarsi i limiti di que­
st'azione di ricostruzione. Non mancarono le aperture: soprattutto, quel tanto di 
internazionalizzazione legata alle richieste della Nato, alle prime procedure for­
malizzate a livello sovranazionale e ai primi corsi frequentati all'estero dai primi 

----- 248 



Repubblica e F01ze Armate 

allievi italiani (ad esempio, dell'Aeronautica). Queste aperture, però, furono assai 
più che controbilanciate da una certa atmosfera d'antico che continuava a respi­
rarsi nelle scuole militari. Non sono soltanto le scritte murali rimaste dal vecchio 
regime, e non cancellate, ad essere rilevanti. Pesavano di più in genere i segnali 
di un'istituzione come quella militare che - di fronte al trauma della sconfitta e 
del mutamento istituzionale dalla monarchia alla Repubblica e di fronte alle 
novità introdotte nel Paese dal sistema democratico - tendeva a rinchiudersi, a 
voler decidere da sola cosa cambiare e cosa no di quanto aveva ereditato dal pas­
sato, senza interventi, giudicati "intromissioni", dall'esterno. 

Negli anni Sessanta questo gioco fra aperture e chiusure sembra essersi tra­
sformato in un complesso scontro, ad oggi difficile da decifrare, fra disponibili­
tà alle riforme e recalcitranti freni. Chi guarda alle scuole militari vede situazio­
ni assai diverse: in alcune sedi sperimentazioni tecniche anche avanzate, in altre 
chiusure ed ossificazioni al limite della nostalgia. 

Tali ambivalenze dovettero essere costrette, nel decennio successivo, ad usci­
re allo scoperto. Negli anni Settanta le troppe chiusure del passato avevano spin­
to ad uno scontro fra reiterate chiusure, che rivelavano l'imparità dell'istituzione 
militare a dominare e guidare i tempi, e la spinta fortissima alla ristrutturazione 
e alla riforma. Chi in quel decennio si fermò a difendere il passato non si rese 
conto che non solo la società italiana era cambiata radicalmente e velocemente, 
e che non avrebbe tollerato Forze Armate chiuse in se stesse, considerate o inef­
ficienti o pericolose (o tutt'e due). La riforma, o ristrutturazione come venne 
chiamata, non proveniva peraltro solo dalla "politica" ma dalle stesse istanze 
militari internazionali: da un lato l'adozione della risposta flessibile da parte della 
Nato e dall'altro la presenza sempre più insistita della marina sovietica nel 
~Iediterraneo aprivano forzatamente nuovi scenari per le Forze Armate. Non è 
chiaro quanto di questa consapevolezza venisse dall'interno del sistema forma­
tivo militare, e quanto invece e piuttosto dall'esterno: dai consulenti civili come 
da alcuni ufficiali di autonomo giudizio che in questa rinnovata temperie usciva­
no ora allo scoperto rivelando e animando un dibattito nuovo. 

Gli anni Ottanta posero così urgenze nuove al sistema dell'istruzione milita­
re, forse le prime vere e proprie sfide ad un apparato rimasto in genere defilato, 
attardato e- dopo gli anni Cinquanta - all'apparenza non particolarmente dina­
mico o spregiudicato. Andava intravedendosi un nuovo pwfilo pubblico dell'uf­
ficiale, una più pressante - per quanto mai stringente - richiesta di efficienza 
rivolta all'istituzione militare, la necessità anche di schierarsi in una battaglia 
delle idee che vedeva i "novatori" o riformisti militari sempre più attivi e soprat­
tutto sempre più ascoltati: furono tutte insieme queste, ed altre, ragioni a smuo­
vere il sistema d'istruzione militare. 
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Sono stati poi gli anni Novanta a determinare l'apertura di una fase nuova, e 
di sfide nuove, per questi istituti. La crescente tecnologizzazione e la necessità 
di tenere il passo con gli impegni Oltremare, con quanto di nuovo di internazio­
nalizzazione e standardizzazione esse hanno richiesto (come con l'ingresso nella 
Nato negli anni Cinquanta), e poi l'ingresso delle donne, la professionalizzazio­
ne, la trasformazione più generale degli allievi che adesso transitano in quelle 
aule hanno forzatamente costretto le scuole militari a rinnovarsi. Un qualche 
interesse maggiore da parte degli Alti comandi verso il settore della formazione 
-che adesso, con istituzioni militari "professionali", si trasforma in formazione 
continua- è stato evidente nell'attenzione finalmente rivolta ai comandi che a 
livello di forza sovrintendono alle scuole, un'attenzione resa evidente anche a 
livello di denominazione, sottoposta a più cambiamenti. Sempre in questi ultimi 
anni, un'attenzione nuova è stata rivolta al segmento dell'alta formazione, con i 
corsi ISMI e con la soluzione prescelta dei master cogestiti dall'istituzione mili­
tare e da altri istituti specializzati civili come lAI, ISPI ecc.: un rinnovamento, 
quanto meno nella formula organizzativa (nei contenuti il giudizio sarebbe più 
complesso). Un'altra fondamentale trasformazione è stata quella relativa al rico­
noscimento della professionalità militare e degli studi negli istituti d'istrm~ione 
militare ai fini del conseguimento della laurea universitaria (civile). Vecchia aspi­
razione di certi settori "modernisti" del mondo militare, ansiosi eli vedersi rico­
nosciuti dal paese e dalla sua classe dirigente "civile", essa si è poi realizzata con 
soluzioni e in modi assolutamente imprevisti. L'impressione è che l'accensione 
di una classe di laurea in Scienze strategiche e poi, a cascata, la stipula di singo­
le convenzioni da parte di settori dell'amministrazione della Difesa con singoli 
atenei al fine di un ottenimento della laurea (prima quadriennale, poi triennale) 
abbiano potuto soddisfare le legittime aspirazioni degli uomini in uniforme e 
abbiano contribuito alla diffusione (formale) dell'istruzione universitaria anche 
nel mondo militare, da cui per un complesso di ragioni sociali e professionali era 
rimasta piuttosto estranea. Dire però se questo abbia contribuito ad un affina­
mento e ad una specializzazione effettiva delle conoscenze da parte dell'dite 
militare, tramite la sua applicazione a seri e rigorosi studi universitari, è invece 
ad oggi alquanto complesso e incerto. 

Tutto è cambiato, quindi, in questi decenni? Le pressioni, le congiunture e gli 
attori sono stati certamente diversi, da fase a fase. Si potrebbe però osservare 
che alcune costanti sembrano essersi mantenute in questo settore dell'ammini­
stt·azione militare. Un certo conservatorismo di fondo; la perdurante problema­
ticità nel "formare i formatori", una difficoltà, questa, ammessa persino da alcu­
ne storie ufficiali di queste scuole militari; una certa volontà a trovare soluzioni 
all'interno dell'istituzione militare prima, piuttosto che risolversi a collaborare 
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con i civili; l'attitudine a cambiare denominazione, sede o persino funzioni per 
scuole che poi finivano per rimanere sempre le stesse; la predisposizione a risol­
vere i problemi delle vecchie strutture creandone di nuove, piuttosto che rifor­
mando radicalmente le vecchie; la riluttanza a ragionare in un'ottica interforze: 
potrebbero essere queste alcune delle costanti del sistema d'istruzione militare 
italiano nel periodo repubblicano. Ma, forse, sono caratteri non peculiari della 
burocrazia in uniforme ... 

Non è possibile dire con precisione quanto il gioco storicamente effettuatosi 
fra costanti e cambiamenti - che pure effettivamente si sono verificati all'interno 
delle mura degli istituti d'istruzione militare - abbia contribuito a rendere più 
conosciuta e meglio apprezzata l'istituzione militare da parte della società. 
Probabilmente la società non si è accorta di tutto questo. Un sondaggio d'opinio­
ne ha confermato che negli anni Novanta un campione rappresentativo della 
popolazione italiana non sapeva, nella sua stragrande maggioranza, nemmeno 
indicare i nomi delle principali scuole militari. Una ricerca importante, ma a parte, 
sarebbe quella sul personale docente delle scuole e sul materiale didattico da que­
sto usato per i cot·si (sinossi ecc.). Lo studio di Gian Luca Balestra sull'Accademia 
di Modena ha dimostrato le potenzialità di tali studi. 

Tre approcci 

Tenuto conto di quanto detto sinora, è forse possibile studiare il sistema degli 
istituti d'istruzione militare nei decenni della Repubblica da almeno tre approc­
ci: a. la domanda, b. l'offerta, c. il modello di scuola. Di tali approcci, distinti ma 
interagenti, quello che guarda al lato della domanda studia le domande che si 
pone l'istituzione militare circa il modello di ufficiale che vuole formato dalle 
proprie scuole. L'approccio attento al lato dell'offerta invece si chiede quale tipo 
di società guardi all'istituzione militare, da quali classi sociali, da quali regioni e 
con quale formazione di base extramilitare vengano i cadetti delle accademie, o 
delle altre scuole: e con quale professionalità in più essi tornino poi, nel caso dei 
volontari o degli ufficiali di complemento o degli stessi soldati di leva, alla socie­
tà dopo aver svolto un servizio o una carriera militari. Il terzo approccio si inter­
roga, infine, sulle modalità organizzative interne agli istituti d'istruzione militare 
e se queste configurino una qualche tipologia (d'Arma, di Forza Armata, nazio­
nale) di scuole militari che le rendano funzionali, o disfunzionali, rispetto agli 
scopi dell'istituzione e dell'offerta della società. 

a. La domanda. Quale modello di ufficiale, di sottufficiale e di soldato (sem-
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plice o specializzato) doveva uscire, a giudizio degli Stati Maggiori o del ministe­
ro della Difesa, dalle rispettive scuole? La risposta potrebbe essere data dai car­
teggi d'archivio appunto degli Stati Maggiori, del ministero, dei Comandi scuo­
le a livello di Forza Armata o dei singoli comandi dei singoli istituti. Altre rispo­
ste vengono dalla consultazione della pubblicistica militare. Altre ancora emer­
gono dalle stesse storie (più o meno giubilari) delle varie scuole militari. 

L'impressione, come si è eletto, è di una certa indecisione e, in ogni caso, di 
una grande mutevolezza d'intenti. Tradizionalmente, rispetto al "risultato atte­
so" in termini di modello di ufficiale, le Forze Armate unitarie avevano già cono­
sciuto una notevole alternanza. Il primo modello elaborato dopo la 
Restaurazione post napoleonica, al tempo risorgimentale, era una reazione 
all'ufficiale silenzioso e passivo esecutore dei voleri del Monarca: al contrario, il 
"quadro nazionale" dopo l'Unità sarebbe stato un militare in grado di parteci­
pare alla vita della Nazione proprio in quanto militare, e non più da aristocrati­
co. Tale modello, più auspicato che ottenuto, lasciò spazio già alla fine 
dell'Ottocento ad un ufficiale "tecnico" e compiutamente borghese, che si tene­
va lontano dalla politica e la cui formazione era basata sulle competenze mate­
matiche e appunto tecniche. Taluni tornarono persino ad elogiare l'ufficiale 
troupier, tecnico non nel senso degli studi di accademia o di Stato Maggiore, ma 
in quello di comandante legato al proprio mestiere di condottiero di uomini. Se 
la Grande guerra dovette, se non altro per le sue dimensioni di massa, far riflet­
tere sulle necessarie competenze di organizzatore che un ufficiale moderno 
avrebbe dovuto necessariamente avere, in realtà fu di nuovo il profùo di tecni­
co a prevalere: ora, peraltro, che la nuova tecnologia metteva a disposizione delle 
Forze Armate sistemi d'arma (dall'aereo al carro armato) complessi e, per il 
tempo, "futuristi". Tale profilo si adattava particolarmente al complesso rappor­
to - di compromesso - fra Forze Armate e fascismo: in quanto tecnico, l'uffi­
ciale non avrebbe dovuto immischiarsi di politica e di partito, pur apprezzando 
il maggior spazio che a parole un regime militaristico era pronto ad offrire. 
Infine, nel frattempo, il fascismo sembrò riesumare una versione totalitaria del 
vecchio quadro nazionale, sotto forma di ufficiale fascistizzato, fatto più di reto­
rica guerriera che eli altro: ma ebbe poca fortuna pratica. 

All'indomani della seconda guerra mondiale, l'esperienza della disfatta dovet­
te far riflettere i nuovi Alti comandi circa l'esigenza di un nuovo modello di uffi­
ciale per le nuove Forze Armate dell'Italia repubblicana e democratica. Ma l'in­
certezza prevalse. Certo non più solo guerriero, il nuovo ufficiale avrebbe dovu­
to - come la Costituzione prevedeva - essere informato ai nuovi principi demo­
cratici: ma il sospetto verso il nuovo corso democratico della Nazione lasciò spa­
zio per un ufficiale, più che tecnico, appartato e chiuso nelle sue caserme. Un 
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certo modernismo venne dalla Nato: ma molto ne venne riassorbito, prudente­
mente, dai vecchi schemi. Schemi che anzi, più che vecchi, sembravano antichi: 
un segno era la riproposizionc in periodo repubblicano di quella più antica c 
netta separazione a tutti i livelli della vita militare fra ufficiale e sottufficiale, per 
non dire fra ufficiale e soldati, risalente quanto meno all'Italia liberale, che già la 
Grande guerra aveva insidiato c che non risultava del tutto consona allo "spiri­
to democratico" previsto dalla Costituzione. 

Ci volle tempo perché questo modello venisse quanto meno scheggiato. Fu 
la trasformazione della società c della politica italiana negli anni Sessanta e i cam­
biamenti strategici di quel periodo, a partire dall'adozione della risposta flessibi­
le, a far cambiare indirizzo. Non mancò chi riteneva che l'ufficiale modello 
dovesse essere ancora quello proveniente dai corsi d'ardimento, sospettoso di 
ogni sviluppo politico del Paese letto come tentativo eli mettere "le mani rosse 
sulle Forze Armate". Ma non pochi avvertirono la necessità di elaborare un 
nuovo modello di riferimento, se non si voleva rimanere del tutto tagliati fuori 
dall'evoluzione della società. Tale sentimento si fece più stringente negli anni 
Settanta come risposta sia agli aneliti di riforma espressi nelle richieste e nelle 
agitazioni dei "sottufficiali democratici" e dei "soldati democratici", sia al neces­
sario ripensamento indotto dalle leggi di ristrutturazione e dai tagli imposti agli 
organici, sia allo stesso sviluppo delle tecnologie militari. A ciò si aggiunga che 
le tre Forze Armate sembravano propendere ciascuna per modelli e ideali pro­
pri, complicando e sfrangiando ulteriormente il quadro. Ne usciva insomma un 
modello di ufficiale né tecnico né guerriero, né professionista né politicizzato: o 
che, forse, doveva essere un po' di tutto ... 

Un tale modello "acchiappatutto" fu messo apertamente in discussione con 
gli anni Ottanta. Nuove enfasi sulla "professione militare" (laddove il sostanti­
vo non era senza importanza) iniziarono a circolare sulla pubblicistica, nelle cir­
colari ministeriali e nei programmi delle scuole. L'immagine di un ufficiale -
quando andava bene- heroic leader avrebbe dovuto lasciare spazio a quella di un 
ufficiale manager, cultore non più solo o tanto di piazza d'armi e di corsi d'ardi­
mento, quanto ormai di studi strategici e di sociologia, militare e non solo. 
Furono questi anni Ottanta la fase in cui i cambiamenti dei programmi furono 
più radicali e omogenei nelle diverse Forze Armate e nelle diverse scuole. 

Mentre questo diceva la retorica, a dimostrazione che l'Italia repubblicana 
mai pare aver conosciuto un singolo modello di ufficiale nemmeno in ognuna 
delle sue fasi, nei fatti un altro profilo stava avanzando. Era un militare, per certi 
versi, "civilizzato": un ufficiale più dipendente che manager, un impiegato stata­
le sia pur in uniforme, ormai non più sempre disponibile per la Patria e che 
"staccava", terminava, il proprio impegno giornaliero con lo scoccare dell'ora-
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rio sindacale, che lavorava una settimana corta "facendo festa" attorno all'ora 
del venerdì. Era finalmente l'avvento del militare-civile, di cui per gli Usa aveva 
scritto Janowitz già negli anni Sessanta; era il militare-istituzione rispetto al mili­
tare-professione e all' heroic leader, di cui aveva parlato Moskos negli anni Settanta. 
Certo, nessuna scuola militare ha mai insegnato acl imboscarsi, ma la trasforma­
zione della mentalità appena descritta rinvia ad un insieme di comportamenti 
ben operante all'interno del corpo ufficiali e che ha realizzato forse la più radi­
cale delle trasformazioni della "professione" militare in Italia, non solo dalla fine 
del fascismo, ma dall'D nità ad oggi. 

Nel decennio successivo la fine del bipolarismo una nuova retorica andò ben 
presto imponendosi. Essa parlava di esigenze "operative" e avrebbe dovuto 
innescare una vera e propria rivoluzione nelle scuole militari. Il cambiamento 
invero vi fu, ma non così radicale. Le necessità legate ad una nuova operatività 
dei reparti nelle missioni fuori area ridimensionava molto le precedenti teoriche 
"manageriali", a favore di una nuova retorica "quasi guerriera". Rispetto alla 
logica di caserma di tanta parte dei decenni della Guerra fredda, l'operatività sem­
brava una rivoluzione. Ma di una vera e propria revolution in military qffairs si parlò 
molto più di quanto poi si poté fare concretamente: le ampie quote dei bilanci 
destinate al pagamento del personale lasciavano in Italia poco spazio agli inve­
stimenti e agli aggiornamenti. L'innovazione tecnologica ci fu ma, se per altre 
Forze Armate aveva fatto gridare appunto alla revolution e poi al passaggio ad un 
netcentric tvaifare, da noi penetrò assai più lentamente e con un impatto probabil­
mente più ridotto. Peraltro, o meglio anche per questo, da noi l'immagine del­
l'ufficiale italiano ormai "operativo" sul campo è stata corretta con una forte 
accentuazione dei tratti umani adatti a "soldati di pace", non necessariamente a 
guerrieri ipertecnologici. 

b. L'rdferta. Nessuna scuola militare può però essere studiata solo in base ai 
suoi programmi, in ultima analisi al modello di ufficiale voluto dai vertici e alla 
domanda posta dall'istituzione militare all'istituto d'istruzione. Sempre ogni 
sistema d'istruzione militare ha dovuto fare i conti con l'offerta sociale, cioè con 
la qualità e i caratteri degli allievi: elementi condizionanti l'azione delle scuole. 
Da dove, altrimenti, la necessità di "elevare" la società civile verso le richieste 
delle Forze Armate? 

Qui il discorso e la valutazione del periodo repubblicano sono più difficili, 
mentre gli studi storici disponibili preparatori o su periodi storici precedenti si 
fanno minori. Sappiamo che già nella fase immediatamente post-risorgimentale 
nell'esercito italiano l'estrazione dell'ufficialità era assai meno aristocratica 
rispetto ad altri eserciti europei. Sappiamo che l'appeal dell'uniforme era molto 
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scemato fra la grande borghesia settentrionale già nel passaggio tra diciannove­
simo e ventesimo secolo: da qui il fatto per cui alla Grande guerra gli ufficiali 
italiani dell'Esercito (di quelli della Marina sappiamo meno) provenivano da cen­
tri piccoli e medi della provincia italiana del Centro e del Sud, molto più che del 
Nord. Sappiamo, infine, che le Forze Armate del fascismo assisterono, non 
diversamente dalle altre amministrazioni statali del tempo, all'avvio di una rile­
vante meridionalizzazione del proprio corpo ufficiali. 

Ma fra questi studi storici, che non vanno oltre gli anni Trenta, e le indagini 
sociologiche degli anni Ottanta sulla composizione sociale degli ufficiali italiani -
cioè sull' ifferta della società italiana alle istituzioni militari, sulle sue "vocazioni 
militari" - c'è purtroppo un vuoto di conoscenze scientifiche. Non sappiamo 
bene quanto e come abbia influito, acl esempio, il "miracolo economico" sulla 
predilezione della carriera militare: o meglio, poiché l'esito ci è noto, ed è appun­
to quello eli un'ulteriore meridionalizzazione e "provincializzazione" del corpo 
ufficiali negli anni Ottanta e Novanta, non ne conosciamo i tempi e le modalità. 

Alcuni elementi qua e là però ci sono noti, e indicano la particolare difficol­
tà del compito degli istituti d'istruzione militare nei decenni della Repubblica. È 
noto acl esempio il buon afflusso di domande d'iscrizione conosciuto all'indo­
mani della guerra, anche per evidente aspirazioni "occupazionali": un afflusso 
alto che permetteva alle scuole, e alle Forze Armate, una rigida selezione. È 
noto, però, dopo quest'afflusso degli anni Quaranta-Cint}uanta, l'opposto rile­
vante inaridimento delle vocazioni militati della Nazione seguito fra anni 
Sessanta e Settanta: avvenne così che le scuole abbassarono drasticamente la 
loro selettività, evidentemente accettando anche individui la cui formazione o le 
cui caratteristiche un ventennio prima avrebbero loro precluso la professione 
militare. Probabilmente, operarono in tal senso assieme le possibilità economi­
che del "miracolo economico" e la perdita d'attrattività del mestiere delle armi 
seguita al '68 e ai primi anni Settanta. Nel frattempo, lenta ma irreversibile, si 
delineava la crescita tendenziale della scolarizzazione delle residue vocazioni 
militari: non era nient'altro che lo specchio del fenomeno riscontrabile in gene­
rale nella società nazionale più generale, sempre più scolarizzata. Fra il fenome­
no civile e il suo rispecchiamento militare c'era però pur sempre una sfasatura, 
nelle dimensioni e nei tempi: sino ad almeno tutti gli anni Ottanta era sempre 
più probabile riscontrare reclute diplomate o laureate di quante cc ne fossero fra 
gli allievi delle scuole militari, per non dire fra gli stessi ufficiali. Questa sfasatu­
ra, o gap, fra società civile e società militare misurava la parallela perdita di presti­
gio della professione militare rispetto ad altre professioni e ad altre occupazioni. 

Un dato su tutti ci pare significativo. Alla fine della seconda guerra mondia­
le, forse il 3 per cento degli italiani vantava un diploma d'istruzione superiore, e 
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solo 1'1 per cento era laureato. Nei confronti di una classe dirigente così ristret­
ta, la professione militare- che nell'ammissione ai concorsi delle accademie pre­
scriveva il diploma- manteneva nei confronti della società tutta e della sua élite 
una posizione distinta. Nel solo ventennio successivo, cioè negli anni Cinquanta 
e Sessanta, quindi prima ancora della "massificazione" dell'accesso universitario, 
il numero degli iscritti alle università aumentò in Italia di cinque volte (un pre­
cedente analogo aumento aveva impiegato mezzo secolo). La cosiddetta apetttt­
ra delle università raddoppiò, in soli due decenni, il totale degli iscritti: e più di 
recente, anche grazie alle riforme degli ordinamenti e all'introduzione delle lau­
ree brevi ecc., il numero degli iscritti è ulteriormente cresciuto. Con un numero 
di ufficiali non così fortemente ampliato, era evidente che dal punto di vista 
quantitativo il tasso di "militarizzazione" degli italiani dotati d'istruzione supe­
riore perdeva terreno. Non è possibile non leggere in questa crescente diffusio­
ne dell'istruzione liceale e universitaria della società italiana un parallelo declino 
dell'immagine sociale degli ufficiali (peraltro solo con questi dati in mente è pos­
sibile comprendere la forza e l'estensione di quella pressione dal basso che, nel 
corpo ufficiali degli anni Novanta, ha portato al riconoscimento della professio­
nalità militare da parte del sistema universitario ai fini di un conseguimento della 
laurea). Il sistema dell'istruzione militare non poteva non tenerne conto. 

c. Il modello di wtola. Tutto quanto sinora prospettato viene da una lettura atten­
ta delle pubblicazioni disponibili. Ma se queste ci aiutano a orizzontarci e a deli­
neare un plausibile quadro generale delle grandi questioni relative alla dinamica 
della domanda e dell'offerta del sistema scolastico militare italiano nel periodo 
della Repubblica, esse non sono più sufficienti quando si voglia interrogarsi sul 
tipo eli scuola allestito. Per le modalità concrete con cui i grandi quadri venivano 
poi tradotti in programmi, in manuali, in corpi insegnanti, in fabbricati: in una 
parola in scuole, per tutto questo sono necessarie altre fonti documentarie. 

Solo lo spoglio delle direttive degli Stati Maggiori e più ancora solo i carteg­
gi delle singole scuole, solo lo studio dei singoli manuali e delle specifiche sinos­
si, solo la ricostruzione minuta della vita interna e persino quotidiana dei singo­
li istituti d'istruzione può restituire la concretezza dei caratteri e delle scansioni 
dei cicli conosciuti dalle diverse scuole militari delle diverse Forze Armate nei 
diversi decenni della Repubblica. 

Per questo è auspicabile che si moltiplichino per il periodo repubblicano i 
pochissimi meritori esempi di storia di scuole militari disponibili per i periodi 
precedenti. In ultima analisi, saranno queste storie di scuole a provare, basando­
si (si spera) sulla consultazione dei carteggi dei comandi e degli enti responsabi­
li sovraordinati, quanto sin qui si è detto. 
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In sede di conclusione, però, alcune impressioni generali rimangono. 
La prima è che la diffusa difficoltà nell'identificare e a mantenere costante, 

nel periodo del bipolarismo, una politica relativa alla formazione del personale 
sia stata particolarmente accentuata nel caso italiano. 

Resiste poi l'immagine di un sistema nient'affatto monolitico c immobile, 
come potrebbe apparire dall'esterno: ma anche di resistenze ad una riforma 
complessiva, con istituti che nel cambiare delle fasi, delle funzioni e dei corsi, 
sembrano preferire aumentare le ore di studio e il numero delle materie, piutto­
sto che intraprendere radicali ristrutturazioni della propria offerta. In tal senso 
una forse eccessiva facilità nel moltiplicare corsi e istituti nuovi potrebbe risali­
re non solo alle cangianti necessità operative, ma anche più prosaicamente alla 
scarsa propensione di riformare o persino chiudere i vecchi. 

Infine, un forte ritardo nell'impostazione interforze è pesata a lungo, e -
salvo il livello apicale dell'istituzione militare - pesa ancora. 

Vista sul lungo periodo e non solo dall'interno delle istituzioni militari, 
insomma, quella delle scuole militari nella Repubblica potrebbe essere conside­
rata anche alla stregua di un capitolo della più ampia storia del crescere del gap 
fra società e Forze Armate, nonché del tentativo- non sempre riuscito- di argi­
narlo da parte dei vertici militari. Scomparsi nel secondo dopoguerra un divario 
e un rispettabilità della società militare rispetto a quella civile che venivano 
dall'Ottocento, gli istituti d'istruzione militare hanno cercato di porre un rime­
dio. La "trasformazione" e la "professionalizzazione" hanno poi complicato le 
cose L'operazione non è stata priva di risultati, ma il gap come altrove non è 
diminuito. 
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L'IMMAGINE DEI MILITARI 
PRESSO L'OPINIONE PUBBLICA 

ATTRAVERSO IL "CALENDARIO LITURGICO" 
DELLA REPUBBLICA 

Marco Ct~zzi 

D iversi possono essere gli approcci metodologici per descrivere la 
relazione tra opinione pubblica e Forze Armate nell'Italia repubbli­
cana e democratica. Negli ultimi anni la storiografia ha individuato 

un nuovo e stimolante strumento per la ricostruzione dell'età presente con lo 
studio delle liturgie civili: le feste nazionali, la celebrazione del passato inteso 
come fondamento etico e politico del presente, la memoria come valore unifi­
cante e condiviso dalla nazione. 

Utilizzando la "liturgia repubblicana", l'impiego delle Forze Armate quale 
strumento iconografico, ma anche simbolo toutcourt dell'unità, della solidità e 
finanche della potenza nazionale, e quindi l'impatto che le parate militari ebbe­
ro sui quotidiani, nelle reazioni delle forze politiche e tra la gente comune, è pos­
sibile cogliere i mutamenti della percezione che il Paese civile ha avuto del Paese 
in uniforme nel corso dei sessant'anni repubblicani. 

Inoltre, le cronache delle parate militari del 2 giugno o del 4 novembre rap­
presentano una sorta di bilancio dell'anno trascorso e quindi di come le vicen­
de che direttamente o indirettamente riguardavano le Forze Armate venivano 
lette, analizzate e interpretate dalla pubblica opinione: dall'impiego dell'Esercito 
quale strumento di deterrenza, all'utilizzo delle Forze Armate come organi di 
protezione civile, alle missioni militari all'estero, sino ai coinvolgimenti di fran­
ge e settori militari nelle vicende interne della strategia della tensione e degli 
"anni di piombo". 

La presente ricerca verterà sul quadriennio cruciale 1946-49, nel corso del 
quale si ebbe la definizione del "calendario liturgico" della Repubblica, ma al 
contempo si attuò con efficacia il processo di inserimento delle Forze Armate 
nel nuovo Stato democratico e repubblicano. 

Le feste nazionali, le riviste o parate militari previste in quelle occasioni e le 
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reazioni delle forze politiche e del pubblico, sono quindi un efficace strumento 
per comprendere il rapporto tra militari e opinione pubblica nei primi anni di 
vita dell'Italia democratica.t 

In prossimità del referendum istituzionale del 2 giugno 1946 le autorità si 
interrogarono con preoccupazione su come i militari avrebbero reagito. 
Considerate come un'istituzione assai vicina alla monarchia, le Forze Armate 
attirarono l'attenzione dell'opinione pubblica, soprattutto appartenente al fron­
te repubblicano. Il primo anniversario della Liberazione fu la prima importante 
occasione per ribadire il collegamento tra la rinnovata forza militare e la "Nuova 
Italia" scaturita dalla Liberazione del Paese, qualunque potesse essere il futuro 
ordinamento istituzionale. Protagonista delle celebrazioni fu il Ministro demo­
laburista dell'assistenza post-bellica Luigi Gasparotto, il quale, con la sua doppia 
immagine di ex ufficiale combattente della prima guerra mondiale e dirigente del 
CLN, rappresentava un punto d'incontro tra Forze Armate e Resistenza. Le 
celebrazioni del 25 aprile tenute a Roma si caratterizzarono quindi come un con­
tinuum tra la Vittoria del1918 e quella del1945, e più che innestare i militari nella 
tradizione resistenziale, si cercò di ribaltare il ragionamento, collocando la 
Resistenza in una lunga lotta per la Liberazione e l'unità del Paese che aveva 
visto le Forze Armate protagoniste indiscusse. La tesi fu ripresa alle celebrazio­
ni di Milano dal generale Cadorna, che simbolicamente appariva ancora più effi­
cace del Ministro, in quanto al contempo difensore di Roma (e quindi emblema 
vivente dell'eroismo dell'Esercito dopo 1'8 settembre), comandante del Corpo 
Volontari per la Libertà (cioè massima espressione militare della Resistenza) e 
capo di Stato Maggiore del rinnovato Esercito italiano (rappresentante supremo, 
quindi, delle Forze Armate). Per Cadorna, che aggiungeva al suo ricco curricu­
lum anche quello, non secondario, di essere progenie di una dinastia di coman­
danti militari, la Resistenza era la mera conclusione di un processo risorgimen­
tale che aveva visto l'Esercito regolare artefice delle vittorie antiche e recenti. Il 
discorso fu tenuto dinanzi a un uditorio composto sia da ex partigiani che da 
militari regolari.2 

La nuova classe politica, nel suo complesso, e l'opinione pubblica ad essa sot­
tesa, non persero occasione, con l'avvicinarsi del fatidico giorno del referendum, 
per ribadire la simpatia verso l'Esercito. Era tuttavia una simpatia che pareva 
scaturire da reconditi timori. L'Unità, ad esempio, in occasione del 24 maggio 
1946, anniversario dell'entrata in guerra dell'I talla durante il Primo conflitto 
mondiale, che sino ad allora era stato celebrato in onore delle Forze Armate, 
cercò di tranquillizzare i più sospettosi. 

Sull'organo comunista venne riportata una circolare del Comando Generale 
dei Carabinieri (ancora regi) secondo la quale l'Arma si sarebbe impegnata a 
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rispettare e difendere la soluzione istituzionale decisa dal popolo italiano per il 
successivo 2 giugno. L'articolo smentiva così le voci secondo le quali: 

l'Arma dei Carabinieri potesse mancare al suo impegno d'onore di 
difendere ... quella che sarà la libera e sovrana volontà del popolo italiano.3 

I sospetti circa la lealtà delle Forze Armate, o di parte di esse, verso un assetto 
istituzionale repubblicano furono motivate dagli incidenti di quel 24 maggio. A 
Roma il corteo proveniente dal comizio monarchico del generale Bencivegna (e 
composto da numerosi militari delle Divisioni Piceno e Folgore) si scontrò in via 
XX Settembre con il III Celere di Milano: i "pretoriani della Repubblica"4 mobi­
litati dal ministro dell'Interno Romita, una nostrana Guardia de asalto composta da 
ex partigiani (alcuni ostentanti sull'uniforme della Ps un vistoso fazzoletto rosso) 
e fisicamente schierata contro ogni minaccia ritenuta eversiva e legittimista. 

Anche dopo il 2 giugno e per tutto il 1946 si ebbe una particolare attenzione 
al ruolo passato delle Forze Armate, mentre meno spazio sembra essere stato 
dedicato al ruolo futuro delle stesse. Le prime avvisaglie della guerra fredda 
cominciavano a insospettire i partiti di sinistra circa l'impiego delle tre Armi nel 
caso di una collocazione del Paese nello schieramento occidentale. 

Ad ogni modo, il governo unitario continuò a dimostrarsi disponibile all'in­
serimento dell'istituzione militare nel nuovo contesto istituzionale. Il 1° dicem­
bre De Gasperi partecipò all'inaugurazione della Mostra dell'Esercito, organiz­
zata dal generale Clemente Primi eri, comandante del Gruppo di Combattimento 
"Cremona" e dedicata soprattutto al contributo che le Forze regolari avevano 
dato alla guerra di Liberazione.s 

Il 194 7, come ricorda Guaiana, si caratterizzò per il ruolo che l'Esercito rico­
perse in tutte le celebrazioni ufficiali del neonato Stato repubblicano. Ciò emer­
se con chiarezza in occasione del 25 aprile, primo anniversario repubblicano 
della Liberazione: 

La presenza dell'Esercito, fisicamente nel corteo e nei discorsi com­
memorativi, fu l'inizio di un 'esposizione liturgica delle Forze Armate 
che caratterizzò tutto il 194 7. Dopo la vittoria della Repubblica il 2 
giugno 1946 era infatti urgente assicurare la fedeltà delle Forze Armate 
al nuovo regime ed avvicinare le stesse alla popolazione, in modo che que­
st'ultima riacquistasse quella fiducia che le sco '?fitte militari avevano ine­
vitabilmente incrinato. 6 

Di nuovo Gasparotto, diventato ministro della Difesa, si accollò il compito 
di esaltare in tale occasione il ruolo centrale delle formazioni regolari delle tre 
Armi nella guerra di Liberazione, ricordando anche che la recente apertura degli 
arruolamenti nelle fùe delle Forze Armate degli ex partigiani avrebbe reso 
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l'Esercito «sempre più popolare e vicino all'anima del Paese»7. Ma mentre il cor­
teo, composto come l'anno precedente da militari, reduci dei Gruppi eli combat­
timento ed ex partigiani, sfilava sotto gli occhi del ministro e del presidente della 
Camera Terracini, apparve un secondo corteo, non previsto, di quattromila 
donne, parenti di militari dispersi in Russia, in Jugoslavia e negli altri teatri della 
t,:rtlerra 1940-43. Il fatto che la notizia sarebbe stata ripresa soltanto dall'organo 
monarchico Il LVIattino d'Italias suggeriva l'inaugurazione eli una nuova stagione 
polemica. Da un lato, la stampa moderata ribadiva la tesi della responsabilità 
sovietica e jugoslava nella morte di migliaia di prigionieri, innescando un con­
fronto politico evidentemente declinato nella dialettica partitica interna. 
Dall'altro si assisteva all'apertura di una querelle sulla memoria che non pare 
conclusa neppure oggi: nella pletora eli celebrazioni (il Risorgimento, la Prima 
guerra mondiale, la Liberazione nella sua duplice lettura, per usare le categorie 
di Chiarini, "rossa" e "grigia"),9 pareva che i reduci della guerra di Mussolini e 
dell'ex Sovrano, per non parlare di quelli delle guerre "fasciste" d'Etiopia o eli 
Spagna, fossero un imbarazzante cascame da obliare al più presto. 

La celebrazione della Liberazione del1947 coincise con la fine dell'unità anti­
fascista e l'inizio della guerra fredda, che avvenne formalmente il13 maggio con 
la fine del governo tripartito. Non a caso le manifestazioni, soprattutto nel cen­
tro-nord, assunsero caratteristiche sempre più di parte, e le bandiere rosse o dei 
partiti e delle organizzazioni collaterali della sinistra iniziarono a prevalere sui 
vessilli nazionali. Fu pertanto una diretta conseguenza del nuovo clima la dispo­
sizione del ministro della Difesa, il democristiano Cingolani, in merito alle immi­
nenti manifestazioni del 2 giugno, primo anniversario della vittoria referendaria: 

Ho dato rli.rposizioniperché si ripeta per la predetta giornata quan­
to si faceva per lo Statuto, in modo che la manijèstazione conservi il suo 
camttere tradizionale, e cioèprettamente ll!J4,ionale e militare (la sotto­
linea tura è nostra).1o 

Le Forze Armate avrebbero ridotto vieppiù la loro presenza alle manifesta­
zioni del 25 aprile, limitandosi a una partecipazione di rappresentanza, e acl esse 
fu affidato il compito di essere protagoniste, non uniche ma senz'altro di prima­
ria importanza, delle celebrazioni repubblicane del 2 giugno. 11 Fu pertanto ordi­
nata una rivista militare delle Forze Armate in tutti i presidi aventi forza supe­
riore di un battaglione, mentre a Roma furono fatti affluire alcuni contingenti 
dislocati nei vicini presidi per partecipare a una rivista (avente le caratteristiche 
tuttavia di una piccola parata), che si sarebbe svolta in viale Tiziano.12 Mentre la 
rivista militare si svolgeva, accolta dalla popolazione con applausi, in piazza del 
Popolo si tenne un comizio eli tutti i partiti, che presto si trasformò in un atto 
d'accusa lanciato dal Pci e dal Psi al recente "tradimento" degasperiano. Dalla 
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lunga e particolareggiata relazione del questore di Roma Pòlito al capo della 
Polizia, non risulta, nei numerosi interventi e nelle manifestazioni successive al 
comizio, alcun riferimento né favorevole né contrario, alle Forze i\rmate.u 
i\naloga situazione si verificò a Milano, dove le celebrazioni furono tre: una della 
Democrazia Cristiana, una degli altri partiti e la predetta rivista militare che, 
come ricorda il fonogramma dei Carabinieri clel3 giugno, "habet suscitato entu­
siasmo tra numeroso pubblico accorso". 1•1 

Le riviste militari che si svolsero in tutto il Paese, pur non avendo ancora le 
caratteristiche di vere e proprie parate, suscitarono notevole interesse e ammira­
zione, come sottolinea un articolo del quotidiano democristiano Il Popolo nella 
ricostruzione della rivista svoltasi nella capitale.Is Di tenore analogo appare la 
cronaca della giornata del Presidente Dc Nicola riportata dal quotidiano del Psli 
l ~'U!llanità, che ribadiva CjtJasi in ogni riga la presenza di alti ufficiali dell'Esercito 
negli spostamenti del Presidente provvisorio, circondato al contempo da "folle 
plaudenti" c reparti militari in assetto da parata. Le l'orze Armate, nel clima di 
incertezza dei roventi giorni della tarda primayera 1947, ritornarono, per gli scis­
sionisti di Saragat, acl essere simbolo dell'integrità dello Stato. 16 

L'Unità, nella cronaca della manifestazione milanese, prima eli ribadire la con­
danna del nuovo gabinetto monocolore, sottolineava la presenza delle unità 
dell'Esercito alle celebrazioni: 

Nella JJJattinala di ie1i .rono .~jìlate al Parco le lmppe del Pre.ridio di 
Milano. Un'ala di popolo je.rtante ba a)JjJiattdito la .~jìlrtla dei reparti del 
suo Eseràto, dell'hsenito della Repubblica (nostre sottolineature).I 7 

L'Esercito era per il Pci Esercito del popolo e della Repubblica, dove la pre­
cisazione pareva quasi assurgere a monito verso un governo accusato di tradire 
gli ideali del 2 giugno c, implicitamente, del 25 aprile. Le destre rispondono 
quindi a questa presa di posizione, destinando alle riviste militari una particola­
re attenzione, contrapponendole alle celebrazioni organizzate dai partiti eli sini­
stra. Il qualunquista Buonsenso ricostruiva minuziosamcnte la "parata militare" 
(termine che i seguaci di Giannini prediligevano rispetto alla ufficiale e più 
modesta "rivista") eli l'viilano: ~ 1 

Una diJcreta.fòlla .ri era rivemtla al Parco in 11/attinata, per assiste- ~ l 

re all~t p~;u~a ~Il ili: are, t;be desta 1in~eresse, e 1J1~Iti afJ.I.~Ir~wi banno .wl11- ~l 
Ialo l sotaa!t C/Je nprenaevano ne aopot,tterra ta fmMztone. , 

c 

L'articolo proseguiva con l'elencazione particolareggiata dei reparti in sfilata: ~l 
Carabinieri, Bersaglieri, reparti del Genio, della Finanza, dell' i\viazione, della c 

.9 l 
Polizia, una colonna motorizzata dell'Esercito, il battaglione mobile dei ·~i 

Carabinieri, il terzo gruppo esplorante c il 13° gruppo di Artiglieria motorizza- g l 
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ta. Si noti l'assenza di un riferimento alla guerra di Liberazione da parte dei qua­
lunquisti. I militari con la loro presenza garantivano una continuità "nella tradi­
zione" (monarchica, presumibilmente ... ). 18 Con toni meno viscerali, ma com­
plessivamente allineato al riconoscimento del Paese in uniforme come parte 
integrante dello Stato ricostituito, la rivista militare del 2 giugno romano veniva 
ricostruita anche dall'organo liberale. L'immagine marziale evocata dalla crona­
ca del giornale del Pii sembra contrapporsi alle notizie delle "schiamazzanti" 
manifestazioni delle sinistre: 

Pochi so!datt; ma bellissimi, vestiti bene, bene armati, equipaggzatz 
come truppe di 1111a grande potenza, sono passati jJer via Flaminia, senza 
bandiere e senza musica in parata: marinai, fanteria, carabinien; cflJie­
n; genieri autotra.rportatz; cavalleria motmizzata ... Sotto il sole caldù­
simo i soldati 4ìlavano tJÙt compo.rti e senz; coJJ/clllrlati da fieri tifjùialz; 
aitanti, scuri in tJolto, compassati. 'J idto finì in silenzio, tra lo scambio 
di convenevoli.fììt gli addetti militati degli eserciti stranieti accreditati a 
Roma e il genem/e Frattini, COIIJctJ!dcmte del tenitorio, che aveva pas.ra­
to la ti vista, 19 

L'«austera semplicità» della rivista di Roma sarebbe stata sottolineata anche 
dallvlessaggero.zo Ormai le Forze Armate erano diventate strumento del confron­
to politico c, dietro la dialettica tra "Esercito di popolo" ed "Esercito naziona­
le" si celava l'inizio della guerra fredda italiana. Ma al contempo, l'esposizione 
delle Forze Armate in occasione dell'anniversario della Repubblica rappresenta­
va il raggiungimento di un obiettivo che, di fatto, univa tutte le fazioni politiche, 

Scrive Ridolfi: 

Riaccreditando il prqjìlo pattiottico de/1'1-isenito ed emancipandolo 
da Nn recente jJCtssato di guerre e scoJifitte la parata a.wmse fin dc!f!,li 
esordi un doppio significato: da m w pmte, la jèdeltà delle Forze Armate 
ai 1Jal01i democmtici dellct Costitttzione e della Repubblica; dal!'altllt, 
l'omaggio dello Stato (rolitamenle con !'assegna~jone di medaglie al 
Va/or LVIilitcm:) ai soldati ne/l'clllllÌIJet:rmio della nascita della 
RejJttbb!ica, chia!Jiati a ~JJostrm:ri' nel modo jJÙÌ solenne.zl 

Si trattava di uno "scambio equo" tra autorità civili e militari. Da un lato, 
come ha scritto Ilari, l'Esercito riguadagnava un'immagine prestigiosa per il 
momento, almeno nel campo di "deposito di preziose memorie", dall'altm la 
nuova classe politica ribadiva il patriottismo del governo repubblicano, oltre a 
rafforzarsi e accreditarsi nell'istituzione militare,zz 

L'appuntamento del 4 novembre 1947, anniversario della Vittoria, vide le 
Forze Armate protagoniste pressoché indiscusse. Ciò che scatenò la polemica 
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politica fu quale interpretazione dare a tale celebrazione e, di conset,ruenza, se 
festeggiare le Forze Armate italiane tenendo conto delle recenti svolte politiche 
c istituzionali, oppure considerarle nella loro continuità storica con l'epoca 
monarchica, decontestualizzandole e facendole raggiungere un livello metapoli­
tico, del tutto estraneo al presente repubblicano e democratico. 

L'occasione si presentò come particolarmente appetibile per le forze di destra, 
tra le quali sempre maggior clamore proveniva dalle file del neocostituito 
I\tlovimento Sociale.23 Il governo dimostrò una certa incertezza nel confermare la 
solennità della data, nel timore che tale riconoscimento indebolisse la portata poli­
tica della svolta del 2 giugno. 

Non a caso il 4 novembre dell'anno precedente era stato celebrato sottoto­
no, non solo per una certa riottosità dei partiti di sinistra (che in alcune interpre­
tazioni leggevano il 4 novembre come una festa monarchica toutcourt) ma 
anche per l'imbarazzante situazione di dover festeggiare la conquista di una 
Trieste la cui sovranità, in vista del Trattato di pace, era incerta. 

L'esplicita richiesta delle associazioni reducistc contribuì a sciogliere la que­
stione, costringendo il governo a una repentina istituzione dcl4 novembre come 
festa nazionale.24 La data venne celebrata con diverse manifestazioni popolari c 
di ricordo dci caduti, c con alcune esibizioni prcttamente militari. In tutte le città 
sedi del Presidio furono consegnati gli stendardi repubblicani ai reparti. La ceri­
monia più importante fu quella della capitale, dove le rappresentanze delle tre 
Armi, della Guardia di Finanza e della Polizia militarizzata ricevettero le nuove 
bandiere nazionali. 

Dopo la benedizione dci cappellani, ogni bandiera fu appuntata con le decora­
zioni conquistate dai reparti sui campi di battaglia delle guerre passate, senza alcun 
limite di natura politica o istituzionale. I reparti giurarono fedeltà ai nuovi vessilli 
e quindi sfilarono fino all'Altare della Patria, dove le nuove bandiere incontrarono 
quelle del Regno d'Italia, che venivano riposte nel Sacrario del Vittoriano. Lo Stato 
omaggiava le Forze Armate e queste omaggiavano la Repubblica.zs 

La compenetrazione tra la storia nazionale e quella militare veniva così san­
cita, lasciando tuttavia insoluti i problemi legati a un passato, tanto da celebrare 
quanto da ridurre nella sua portata più strettamente politica. 

Non a caso il monarchico JV!attino d'Italia, nel giorno della celebrazione, pose 
dei solidi paletti sull'interpretazione di tale ricorrenza: 

C'è jJOsto per tutti nel4 novembre, per tutte le bandiere che hanno 
rappresentato l'unità e l'indtjJendenza d'Italia. Ma intendiamoci bene: 
... [è} l'Italia simboleggiata dal t1icolore e da tmo stemma nel quale si 
sono trovati e riconosciuti italiani i }dameli e i Dandolo, i Bixio e i 
Manara, gli Oberdan e i Sa11ro, e gli ultimz~ i Curie~ i Sen;adei e i Di 
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Dio) l'Italia che) seppure per tropjJi anni smanita) ha saputo titrovare 
.re steua nel nome del .rtJo Re e della .rtta bandiera ... All'Italia del Re 
è .rttcceduta l'Italia del Signor Presidente della RejJtfbblica. Ma non c'è 
dttbbio che il4 n01;embre appartiene alla ptima.26 

La risposta dell'opinione pubblica governativa, tesa a ribadire l'assoluto colle­
gamento tra Forze Armate e nuova Italia, fu netta e categorica. Un filo condutto­
re univa l'Italia del Risorgimento e di Vittorio Veneto con la Repubblica nata il 2 
giugno dell'anno precedente. E tale filo era rappresentato dalle Forze Armate che, 
con l'atto simbolico di ricevere gli stendardi repubblicani avevano sancito una 
continuità, e non una rottura con il passato.27 Le cronache della giornata riporta­
vano quindi un clima di compassata e, come attestano le foto d'epoca, seria par­
tecipazione della popolazione delle principali città del Paese mentre sfilavano i 
reparti militari. La polemica politica, nella giornata che era anche della memoria 
verso i caduti, sembrava sostanzialmente attenuarsi, anche se si registrarono scon­
tri e tafferugli soprattutto tra profughi istriano-dalmati ed ex partigiani.28 

Gli incidenti del4 novembre 1947 furono l'anticipo degli scontri, anche san­
guinosi, dell'anno successivo. In occasione del 25 aprile 1948 si assistette a un 
nuovo e più netto scloppiamento delle celebrazioni, e a una presenza rappresen­
tativa delle tre Armi. L'Esercito fu più protagonista delle celebrazioni attraverso 
il lutto che colpì l'arma dei Carabinieri, con la morte del milite Angelo rdariani, 
ucciso durante gli scontri eli Milano. Il funerale del giovane carabiniere si trasfor­
mò in un tributo alle Forze clell'm·cline e all'Esercito da parte dei settori più 
moderati della popolazione cittadina. Si giunse a suonare la "Leggenda del 
Piave", che stava trasformandosi in un inno dei sostenitori delle Forze Armate.29 

Il 2 giugno 1948, il primo anniversario dopo la promulgazione della Carta 
costituzionale, vide il neo eletto presidente Einaudi recarsi sulla tomba clell'vlilite 
Ignoto. In tale occasione si suggellò il rapporto tra Foo:e Armate e presidenza 
della Repubblica (e quindi nuovo Stato democratico) mediante due atti riporta­
ti con composto entusiasmo dai giornali filo-governativi. Anzitutto, Einaudi, 
accompagnato dai Capi di Stato Maggiore delle tre Anni, ricevette l'omaggio di 
tutte le bandiere dei reggimenti, confermando con quell'atto il suo ruolo di 
comandante supremo delle Forze Armate. Con malcelata enfasi patriottica, il 
Tempo di l'viilano definì il Capo dello Stato «il solo essere vivente a cui le bandie­
re eli guerra possono e debbano inchinarsi».3° Quindi, come recita la cronaca del 
iVIessaggero: 

1«-

In quello stesso momento) in tutti iport~ la Marina militare italia­
na alza a bordo delle natJi la nl!O!Ja bandiera che reca sul campo bianco 
lo stemma marinaro delle gl01ie repNbblicane di Venezia) Genova) 
Ama!ft e Pi.ra.31 
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Il Presidente consegnò quindi tre medaglie al Valor Militare per ogni Arma, 
alla memoria di nove caduti della Seconda guerra mondiale, in rappresentanza di 
tutti i morti dell'ultimo conflitto. L'AtJanti! si affrettò a chiarire che si trattava di 
militari caduti nel corso della guerra di Liberazione:'2 il tema della memoria della 
fase 1940-43 era, agli occhi dei partiti del Fronte, ancora prematuro, se non sca­
broso. Conclusa la cerimonia, si tenne una rivista militare che, date le dimensio­
ni e le caratteristiche organizzative, fu di fatto la prima vera parata militare della 
Repubblica. 

Sfilarono nove reggimenti, i reparti motorizzati e quelli blindati. Ai fini di 
scatenare l'entusiasmo della folla (definito "incontenibile" dall'inviato del 
Corriere della Jera),33 da Milano fu fatto giungere un battaglione di Bersaglieri. 
«Roma - scriveva il democristiano Popolo in una particolareggiata cronaca della 
cerimonia e della parata militare - non vedeva i Bersaglieti da//'Armùtizirf».34 

Dopo molto te!Jipa i romanipos.rono così salutare i tipici rappresen­
tanti dell'Esercito italiano che gli Ù?[attsti eventi di quegli 11ltimi anni 
hanno messo tm po' in o111bra.>s 

Interessante la ricostruzione fatta dalla Stampa sulla comparsa dei Bersaglieri 
nelle vie della capitale: al suono dell'inno di Lamarmora, accorsero cittadini da 
ogni dove, e Paolo Monelli, l'articolista, non dimenticò di ricordare che molti 
curiosi sopraggiunsero da via delle Botteghe Oscure, sede del Pci, e altri, in 
tonaca, dai palazzi vaticani: l'Italia tutta, sembrava voler ricordare il quotidiano 
torinese, si stringeva attorno al Paese in uniforme.36 

L'articolo del Nlessaggero si concentrava sul ruolo delle Forze Armate nel 
nuovo contesto repubblicano. Oltre a "riabilitare" le tre Armi dopo la crisi d'im­
magine de11'8 settembre, concludendo l'operazione inaugurata di fatto con il 
Primo Raggruppamento motorizzato cinque anni prima in piena guerra, la para­
ta avrebbe suscitato «il rispetto e l'amore per un'istituzione che riassume le virtù 
per eccellenze civili: la fedeltà e l'onore». L'epoca dell'Esercito partigiano e di popo­
lo evocato il 25 aprile 1946 nei comizi delle autorità era conclusa. 

E quindi: 

Una democrazia che si JichittJIIa et/la laicità, 11011 può ignorare che le 
virttÌ laiche per eccellenza sono q11elle militari e cbe la prima cifjèrmazio­
ne del!'atttotità dello Stato coincide sempre con la creazione 
dell'Esercito. 37 

Il riferimento alle "virtù laiche" lasciava trasparire il taglio che il nuovo mini­
stro della Difesa, il repubblicano Randolfo Pacciardi, colui che istituì ufficial­
mente la parata del2 giugno, voleva dare alle Forze Armate,38 L'istituzione mili­
tare doveva essere apolitica e al contempo prettamente inserita nello Stato, quale 
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baluardo per difendere le istituzioni, ma anche quale luogo d'insegnamento di 
valori civici e di disciplina. Sorta di "Guardia repubblicana", i militari sarebbero 
diventati l'emblema della Nazione tanto quanto i vessilli tricolori e il capo dello 
Stato. Per meglio giungere a tale obiettivo, Pacciardi liquidò le tesi di Gasparotto 
e Cadorna del 1946 circa la fusione tra l'Esercito dei Gruppi di Combattimento 
e i reparti partigiani. Con la direttiva 115558, emanata poco dopo la nomina a 
titolare del dicastero, il leader repubblicano vietò di far intervenire rappresentan­
ze militari a cerimonie e ricompense insieme ad esponenti delle associazioni 
reduciste partigiane.39 Le richieste delle associazioni partigiane, come l'Anpi, di 
sfùare accanto alle truppe per le parate del 2 giugno, vennero quindi respinte dai 
vari comandi di Presidio, come nel caso di Torino.4o 

Come ricorda Ilari, con quell'atto si inaugurò la stagione del rilancio organiz­
zativo, ma anche morale, delle Forze Armate, che, per opera di Pacciardi, furo­
no trasformate in moderna ed efficiente istituzione militare. Di più: l'Esercito 
recuperava memorie, tradizioni, orgoglio interno e consapevolezza del proprio 
ruolo.4t Al contempo, l'esperienza partigiana veniva conchiusa, e di fatto indiret­
tamente consegnata al monopolio delle sinistre. 

Le critiche sul taglio della manifestazione del 2 giugno giunsero puntualmen­
te dalla stampa frontista. Se i socialisti confrontavano l'entusiasmo dimostrato 
dalle autorità politiche in occasione della parata rispetto al basso profilo della 
celebrazione in Parlamento,42 la stampa comunista fu ancora più esplicita nella 
critica. Le celebrazioni, per l'organo del Pci, erano state ridotte a una mera 
"parata militare", dalla quale erano state volutamente escluse le rappresentanze 
partigiane. 

Da notare, tuttavia, l'atteggiamento assai disponibile dei comunisti verso le 
Forze Armate, descritte come inconsapevole strumento di una politica reazio­
naria e restauratrice. Un piano, quello di De Gasperi e Pacciardi, che l'Esercito 
avrebbe respinto: 

Oggi applaudiremo i nostri soldati fratelli e figli .. . per assicurarli del 
nostro qffetto e dire che siamo sicuri che essi non utilizzeranno mai le 
Armi contro il popolo1 ma solo contro i nemici interni ed esterni. 43 

La politica del Pci verso le Forze Armate si inseriva in una più generale azio­
ne propagandistica. Nel febbraio la direzione del partito aveva istituito i 
"Gruppi di solidarietà e di amicizia con le Forze Armate", con il duplice scopo 
di ridurre le pulsioni antimilitariste di alcune frange del partito e, d'altra parte, 
presentare nel migliore dei modi i comunisti agli occhi dei militari. L'opuscolo è 
un utile strumento per comprendere l'approccio che il Pci ebbe con i militari. 
Veniva anzitutto stigmatizzata la strategia del governo De Gasperi-Saragat­
Pacciardi, atta a «fare delle Forze Armate nazionali uno strumento di parte 
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durante la campagna elettorale». L'obiettivo era rafforzare i "partiti reazionari" 
da un lato e soddisfare gli "interessi antinazionali dell'imperialismo straniero": la 
collocazione del Paese nell'orbita occidentale, processo ormai avviato, era quin­
di per i comunisti l'origine e il fine dell'attenzione governativa verso le Forze 
Armate, futuro strumento di garanzia, da esporre e se necessario mettere a 
disposizione delle dinamiche internazionali. In un quadro del genere, prosegui­
va l'opuscolo, si rendeva necessaria una controffensiva propagandistica dei qua­
dri attivi del partito dentro le caserme, tra i militari dell"'Esercito del popolo". 
I "Gruppi di solidarietà e amicizia" dovevano diffondere il materiale propagan­
distico "per le Forze Armate" (non venivano definiti né le modalità né i luoghi 
eli diffusione). E quindi: 

Accostare e Ù/lJitare alla disctts.rione gli tifjìciali o il maresciallo dei 
Carabinieri o il Commi.rsa1io di PS.;farloro pervenire apposite lettere 
o altro materiale del Pì·onte nel quale sia opportunamente posto il pro­
blema dei doveri e dei diritti delle Forze Armate nel regime democratico 
e nella lotta contro i traditori della nazione. 

Interessante appare l'indicazione successiva: 

Questo materiale non dovrà mai avere un tono aggressivo né minac­
cioso: al contrario deve risultare ttn messaggio di pace e di respomabili­
tà serictmente argomentato. 

Nel corso di questi incontri occasionali e fortuiti gli attivisti dei Gruppi 
avrebbero dovuto invitare i soldati, gli ufficiali, i carabinieri e gli agenti a una 
discussione sugli esempi storici di "lealtà democratica" dei militari: dai canno­
nieri borbonici che nella Francia rivoluzionaria si rifiutarono di sparare sul 
popolo, al comportamento del generale Capizzi durante la protesta dei milanesi 
per la destituzione del prefetto Troilo. L'azione di propaganda doveva prosegui­
re aggiungendo in ogni manifestazione cartelli e striscioni eli solidarietà e amici­
zia verso le Forze Armate, "intonazione di canti patriottici", comizi volanti tra i 
militari. Molto chiaro, di tipica impostazione togliattiana, appariva l'ordine circa 
l'atteggiamento dei dimostranti verso i militari: 

Itttpedire che dCli dimostranti si lePino grida o atteggiamenti ostili 
all'indirizzo dei soldatt~ o dei carabinieri o degli agenti.. . Stabilire 
1111 'clfllJo.ifera di cordialità. Bisogna eli111inare ogni residuo di settmismo 
e non la1Jorare COli l'idea di portar disordine tra le rorze Armate. 
Bi.rogna con piena respomabilità lavorare qjjìnché l'ordine delle Forze 
Armate Repubblicane sia if.fettivamente messo al sen)izio della causa 
nazionale e popolare C0/1 imparzialità."" 

Le celebrazioni del 2 giugno furono quindi accolte con pesanti critiche del-
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l'opposizione al governo scaturito dalle recenti elezioni del 18 aprile ma con 
sostanziale, anche se differentemente motivata, simpatia verso i militati. 

La stampa riportò la cronaca di tutte le principali manifestazioni svoltesi nel 
resto del Paese. La ricostruzione compiuta dal Popolo della parata militare di 
l'villano, al cospetto del generale Utili (che il Corriere ricordava come comandante 
della guerra di Liberazione),45 raggiunse un entusiasmo inet,>Llagliato. Alcuni passi 
devono essere riportati, per descrivere il ruolo che l'opinione pubblica governati­
va voleva attribuire alle rinnovate Forze Armate: 

Le Forze del nuovo Fisercito hanno dimostrato con una superba 
pamta la petjetta organizzazione raggiunta in poco più di due anni. Per 
t11tta la durata della cerimonia il pubblico ha inscenato una commotJen­
te dimo.rtrazione di simpatia per le Fotze Armate. 

L'articolo descriveva minuziosamente la composizione dei reggimenti, l'ec]ui­
paggiamento in dotazione, i pezzi d'artiglieria e i mezzi blindati. Traspariva la 
volontà di dimostrare al Paese che, attraverso il governo moderato, la Nazione 
stava ricollocandosi tra le grandi potenze militari e politiche del continente. Ma 
non solo. Particolare attenzione veniva data ai numerosi reparti di Polizia che sfi­
larono a chiusura della parata, e la stessa fotografia riportata sull'articolo mostra­
va la sftlata delle formazioni dei Carabinieri (titolo della foto: "Sfilano le nuot;e jòr­
mazioni repubblicane"): il tutto appariva come un monito verso eventuali progetti 
insurrezionalisti e "rivoluzionari". Infine, da notare che la cronaca del quotidia­
no democristiano si concludeva ricordando che, poiché il 2 giugno ricorreva 
anche l'anniversario della morte di Garibaldi, un reparto di Fanteria aveva depo­
sto una corona d'alloro ai piedi del monumento equestre di piazza Cairoli: l'eroe 
dei due mondi non doveva più essere percepito quale emblema di fazione, ma 
simbolo della Nazione. 

E l'Esercito con la sua presenza lo suggellava:'6 

Alcuni giorni dopo Il i\1e.r.raggero riprendeva il tema dell'Esercito, in un fondo 
che pareva una sorta di tavola programmatica e ideale: 

Il popolo .ri è raccolto attorno all'Esercito. Po.r.rono mtttare i regimi, 
avvicendarsi i governi e gli uomini, ma I'E.rercito non JtJUta, perché 
nell'Esercito il popolo continua a vedere l'e.rpre.rsione più alta della 
Patria, l'i.rtituzione che tramanda di generazione in generazione le glo­
tie, le speranze, le virtù della gente nostra, l'incarnazione ste.r.ra dell'uni­
tà, la tJivente te.rtimonianza dei sacrijùi che essa comportò, il Presidio 
degli ordinamenti civili, l'ùwtrrogabile scudo della di.rciplina e del dove­
re. Nato popolare, sui mmpi di battaglia pel nostro ti.rcatto, l'Esercito 
restercì .rempre al .rervi::ç_jo della ne~zione. Mortificato ma non umiliato 
dalle vicende di una guerra .rciagttrata, esso .w che la sua mù.rione non è 
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qffatto esatJrita; che l'aspettano compiti nuovi e 11011 meno importanti 
degli antichi, perché nesstmo Stato pttò mssistere senza un Esercito. 

Il nuovo Stato repubblicano doveva dunque "onorare l'Esercito", non per­
mettendo che esso venisse "discusso", in quanto "Presidio non solo materiale, ma 
soprattutto moralr!'. Senza Esercito, concludeva il fondo del Messaggero, non vi 
sarebbe stata alcuna Repubblica.47 

Il ruolo di comprimario, insieme alla classe politica repubblicana, che le 
Forze Armate avevano ormai assunto alle celebrazioni del 2 giugno 1948, fu 
ripetuto per il successivo 4 novembre, trentesimo anniversario della fine della 
Grande guerra. Di nuovo, si assistette a una concentrazione dell'attenzione del­
l'opinione pubblica, non tanto sul ruolo delle Forze Armate nel nuovo contesto 
politico e istituzionale (tema come si è visto ampiamente ripreso nel corso delle 
celebrazioni del 2 giugno), bensì sul loro compito di essere depositari della 
memoria del sacrificio. Le polemiche politiche che parzialmente avevano sottin­
teso la dialettica tra i media nel corso delle manifestazioni per l'anniversario 
repubblicano, si smorzarono, trasformandosi in un confronto tra chi celebrava 
il sacrificio e chi condannava l'origine dello stesso, la guerra. In quest'ottica, le 
Forze Armate furono di fatto poste ai margini del dibattito. 

A Roma si tenne di nuovo la tradizionale cerimonia militare a piazza Venezia, 
presenti le truppe di Presidio e le unità motorizzate con le antiche bandiere di 
battaglia. Nuovamente fu proibito alle associazioni partigiane di sfilare insieme 
ai militari. L'episodio più significativo fu la medaglia d'oro al Valor Militare data 
al folgorino Clivio Minerville, reduce e grande mutilato, che aveva perso la vista 
in uno scontro in Africa Settentrionale pochi giorni prima della battaglia di El 
Alamcin. «Si trattava - ricorda Guaiana - di tlll timido tentativo di qffrontare l'ùttticato 
nodo dei 111ilitmi che combatterono durante il secondo c01if!itto mondiale>>.4B L'argomento, 
alquanto controverso, sarebbe stato ripreso da Vittorio Emanuele Orlando in un 
discorso tenuto al Teatro Argentina: 

Nell'odiema ricorrenza... è doPeroso rù;olgere, prùJtieramente, il 
nostro pensiero riconoscente a t11tti i cadttti per la Patria, 11011 solo a colo­
ro che m01irono dttnmte la gloriosa guerra 1915-18, ma anche a qttei 
numerosi combattenti, pùì sj01ttmati, che hanno fatto sacrijìcio della loro 
11ita durante il recente cotif/itto, il quale, per un tradimento del destino, 
ha avt-tfo per noi tm esito catastrqjìco. Il sacrificio di ttttti coloro che si 
sono batttJti per l'onore delle bandiere va rispettato ed è degno della gra­
titttdine di tutto il popolo italiano. 

L'ex Presidente della Vittoria univa <.Juindi quei morti "scabrosi" a quelli del 
primo conflitto e ai caduti partigiani, dci Gruppi di Combattimento c ai martiri 
delle Fosse Ardeatine. Seppur con numerose giustificazioni (i caduti della guer-
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radi Mussolini erano sovente "dissenzienti", "obbligati" eccetera), per la prima 
volta Orlando reintegrò nella liturgia della memoria i caduti precedenti 1'8 set­
tembre. Le Forze Armate diventavano così, nella loro memoria, l'istituzione 
simbolo della rappacificazione nazionale.49 

Le dichiarazioni dell'ex Presidente del Consiglio furono riportate con com­
piacimento dagli esponenti dell'estrema destra.so In realtà, si trattava, oltre che 
di un ulteriore tributo alle tre Armi e alla loro storia, di un espediente per argi­
nare le sempre più numerose iniziative del piccolo ma attivo partito neofascista. 
In occasione delle celebrazioni il missino Almirante tenne un comizio in piazza 
del Popolo, dinami a ottomila simpatizzanti e reduci, per celebrare oltre che la 
vittoria i "morti italiani di tutte le brt1erre".s1 Per evitare che i numerosi ex com­
battenti del 1940-43 divenissero monopolio delle destre, si rendeva dunque 
necessario un loro riconoscimento che, peraltro, sarebbe stato gradito dagli alti 
comandi militari, composti da molti ex combattenti di quel periodo. 

Di tono polemico fu l'Atlanti! che, in occasione delle celebrazioni della vitto­
ria, volle ribadire il suo pacifismo: il4 novembre non poteva essere una celebra­
zione della guerra, ma un'occasione, nel ricordo del sacrificio delle migliaia di 
soldati morti nei due conflitti mondiali, per esecrarla:sz 

Il significato del 4 novembre si è andato man mano traiformando, 
da/lontano 1918; oggi, il popolo pa1tecipa alla cerimonia con una men­
talità del tutto differente da quella che animm;a le vecchie cerimonie. 
Molti soldati, un tempo, si allineavano attorno al monumento dei 
CadtJti, sqtJillavano le trombe, si inchinavano le bandiere: il tono delle 
cerimonie era senz'altro 'Jìero ". Oggi, invece, l'umanità ha preso il 
sopravveJtto sulla fierezza: la "vittolia" si è allontanata nel tempo. Il 
tispetto e la riconoscenza per i Caduti sono rimasti immttfat~ ma scissi, 
om1at~ da quella mentalità che tendeva a jàme delle bandiere, degli esem­
pi petjuture "glmiose" azioni lllilitmi. Sono cittadini ti/Orti, onestamen­
te, in buona fede, per quello che credevano rappresentasse l'interesse della 
patlia. E il loro sacrificio ha conservato intatto il proptio valore, anche 
se, purtroppo, non è servito a niente. 53 

Nel corsivo del quotidiano socialista traspariva quindi una netta pulsione 
pacifista che avrebbe raggiunto la sua massima espressione negli anni "caldi" 
della guerra fredda. Ma il pacifismo, come si vedrà, non avrebbe avuto partico­
lari declinazioni antimilitariste, se si escludono le tradizionali posizioni della sini­
stra libertaria e anarchica. 

Il 1949 fu l'anno della definizione del "calendario liturgico" della Repubblica, 
con le celebrazioni del 25 aprile, del 2 giugno e del 4 novembre, che venivano 
affiancate alle tradizionali ricorrenze religiose. Il 25 aprile vide a Cremona, 
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Bologna e Genova cerimonie organizzate dal Comando militare territoriale, che 
coinvolsero oltre ai reggimenti, i reduci dei Gruppi di Combattimento.s4 Si trat­
tò tuttavia di casi isolati: 

Lo stato, a pctr!e qualche cetÙJJonia di carattere militare, timamva 
invece assmte dalle manifestazioni, lasciando l'iniziativa nelle mani 
delle associazioni partigiane e dei pa~titi che organizzavano manifesta­
zioni distinte, volte {/ liqffemtare il molo della propria tendenza mila 
guerra di Liberazione.ss 

Di ben altra portata fu la presenza dei militari alla ricorrenza del terzo anni­
versario della Repubblica, dichiarato ufficialmente dal governo festa nazionale. 
La ratifica del Patto Atlantico da parte del Parlamento aveva innalzato il livello 
della tensione politica sino al calar bianco. Le autorità governative, di conse­
guenza, vietarono adunate nazionali partitiche per la ricorrenza del 2 giub>no, 
estendendo il divieto ai giorni successivi e, quindi, impedendo ai socialcomuni­
sti la convocazione di una "giornata della pace" prevista dieci giorni dopo.s6 Fu 
comunque autorizzata per il2 giugno una "festa popolare" in pia7.Za del Popolo. 

Il rigido cerimoniale prevedeva per la capitale (e per le sedi dei Comandi mili­
tari territoriali, di Dipartimento militare marittimo e di Zona aerea territoriale) 
l'ormai tradizionale "rivista militare", ufficialmente elevata al rango di parata. Il 
ministro Pacciardi ne ricollocò il percorso lungo la via dei Fori Imperiali, già 
sede delle parate del precedente regime, ma non si ebbero particolari critiche a 
una scelta temuta come dirompente da alcuni. Soltanto i gruppi libertari stigma­
tizzarono sia la portata della cerimonia che la sua collocazione, parlando espli­
citamente di "restaurazione". La cronaca anarchica della parata sottintendeva 
però l'adesione di massa da parte della popolazione al dispiegamento di forza: 

La borghesia nazionale- alta e piccola- si è inebliata d'orgoglio in 
occasione della parata militare in via dei Foli Imperia/t: Erano anni che 
non si vedeva una cosa simile: tanti Nomini arma/t~ tanti cannoni, tanti 
carri d'assalto e le Nniformi e il rombo degli aerei... Questa mattina di 
giNgno a Roma non erano ce1to le an11i moderne lucide e anche impres­
sionanti a preoccttparci. SappiatJio che quelle armi ad un certo momen­
to potranno rovesciare il/oro jttoco contro chi vorrebbe usar/e per massa­
crarci o farci massacrare. Ma preocmpava davvero vedere una folla indif­
Jerenziata ed incitmllita che perdevct il lume dell'intelletto e smaniava 
ltmgo il percorso, correva e si liziftVa in piedi per vedere i soldati della 
Repubblica. 57 

Lo scrittore pacifista Paolo Monelli avrebbe condannato, dalle colonne della 
Stampa di Torino, quella dimostrazione di forza, da lui giudicata più che inutile, 
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minacciosa e foriera di future sciagure belliche: «Nuove guerre non ne vogliamo più, 
se sia possibile; e i soldati li vogliamo più belli che jeroct~ quando ce ii facciamo passare davan­
tiper cerimonia e perjeste>>.ss Il Mondo di Pannunzio, pesantemente critico verso il 
governo, criticò anch'esso il dispiegamento di forze: 

L'unico spiegamento di forze che sopportiamo è quello fatto in omag­
gio alia riconquistata libertà e dignità dei cittadini. Ubertà e dignità che 
non hanno bisogno di troppe fatifare. 59 

Ma erano voci isolate. I socialisti e i comunisti contestarono il carattere popo­
lare della parata, definita "fredda" dal quotidiano del Psi,60 preferendo descrive­
re minuziosamente le celebrazioni civili. L'Avanti! parlò di "due Italie", una 
"popolare", l'altra ufficiale e militare. Ma non vi era, per i socialisti, una respon­
sabilità delle Forze Armate: queste, come il popolo, erano state utilizzate da un 
governo che tendeva a dividere il Paese.61 Ma non si andò oltre e, in ogni caso, 
non traspare dalla stampa d'opposizione alcuna particolare denuncia verso la 
celebrazione militare. 

Nessuno s'illuda- scriveva Ii Messaggero- che l'Esercito che ieri mat­
tina, così petjettamente, ha ifìiato per la via dei Fori Imperia/~ sia già un 
Esercito 'temibile~ specialmente riguardo alla complicazione tecnica delia 
'guerra moderna~· è Nn Esercito costretto nei limiti di un duro trattato di 
pace: ma è pur sempre un Esercito, spina dorsale di una nazione sul qNai~ 
pian piano, si andrà articolando la potenza risorgente dei Paese. 62 

La parata di Roma coinvolse 15mila militari e un notevole spiegamento di 
mezzi blindati, che sfilarono alla presenza del generale Clark, ospite d'onore 
della cerimonia. Come ricorda Ilari, si voleva anzitutto mostrare «i progressi com­
piuti nei quadro degli aiuti militari americani e dei grande .ifOrzo economico di riarmo com­
piuto dal paese>>.63 I commenti dei corrispondenti e degli addetti militari stranieri 
furono più che positivi, quasi entusiasti. Per lo svedese Stockhoims Tidningen si 
trattava della «più grande rivista militare che abbia avNto luogo dopo l'era di Mussolini>>.64 
Oltre a esporre i successi della recente alleanza con gli Stati Uniti, si trattava 
anche di dimostrare al Paese che l'epoca delle umiliazioni militari del 194 3-194 7 
era definitivamente tramontata. Inoltre, dinanzi alla crisi di Trieste che entrava 
nella sua stagione più calda, lo spiegamento di un'efficiente e potenziata Forza 
Armata sarebbe stato ammonimento e deterrenza nei confronti degli aggressivi 
vicini orientali. Il sottosegretario alla Difesa, il democristiano Luigi Meda, 
aggiunse però un significato più legato allento lavorio pedagogico destinato ad 
avvicinare il Paese civile a quello in uniforme: 

Non sono esibizioni di forza le riviste militari che si svolgeranno in 
qNesti giorni, ma soltanto dimostrazioni di quanto ha potNto fare ii 
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nostro Paese nel campo della messa in ifficienza dei mezzi dedicati a 
garantire quanto è stabilito dall'art. 52 della Costituzione: la difesa 
della Patria ... L'Esercito italiano e così può dirsi anche della Matina 
e dell'Aeronautica è risorto per esclusiva volontà del popolo italiano ... 
Giusto è quindi che il popolo possa salutare ed applaudire i suoi solda­
ti, le bandiere dei reggimenti, e che ai soldati sia concessa la soddiifazio­
ne di constatare che il popolo è con loro e che li onora nelle loro partico­
lari e superiori funzioni di tutori della libertà e della dignità della 
Patria.6s 

Traspariva, soprattutto nelle parallele manifestazioni in alcune città del sud, 
un entusiasmo più verso le Forze Armate che verso le celebrate istituzioni 
repubblicane: era un retaggio della recente spaccatura referendaria, che veniva 
attentamente monitorato dalle autorità di Polizia.66 Ma nel complesso, i festeg­
giamenti del 2 giugno 1949 si svolsero con grande e sentita partecipazione verso 
entrambe le istituzioni, politiche e militari. 

Quindi, nell'anno della definizione della collocazione internazionale del 
Paese si ebbe anche la definizione del ruolo delle Forze Armate repubblicane: 
immagine di una ritrovata potenza (politica ed economica prima ancora che 
militare), difesa della Patria secondo i dettami costituzionali e, infine, «baluardo 
contro qualsiasi tentativo di disordine e di sowertùnento delle istituzioni repubblicane».67 
Non fu di nuovo un caso se, come già accaduto l'anno precedente, un ruolo di 
primaria importanza nel corso della parata lo ebbero le unità dei Carabinieri e 
della Polizia, ovvero le Forze di sicurezza interne della nazione. 

Ormai le Forze Armate avevano concluso il loro processo d'integrazione, ed 
era giunto il momento di sancire l'avvenimento riconoscendo alle tre Armi una 
giornata ad hoc che le separasse da qualsiasi dialettica politica contingente e ne 
riconoscesse il ruolo quale istituzione pienamente inserita nella storia del Paese. 
L'elemento più significativo dell'anno fu quindi la trasformazione con decreto 
governativo del 28 settembre della celebrazione del 4 novembre da 
''Anniversario della Vittoria" a "Festa dell'Unità nazionale e giornata delle Forze 
Armate". Da un lato, per evitare gli accesi dibattiti tra anticlericali e fùovaticani 
(che tradizionalmente permeavano la celebrazione del 20 settembre 1870), si 
volle togliere all'anniversario di Porta Pia il significato di celebrazione dell'unità 
territoriale della nazione italiana. Inoltre, anche per questioni di politica interna­
zionale si preferì interpretare l'anniversario della Vittoria (e quindi della conqui­
sta di Trieste) quale compimento del processo risorgimentale. D'altro canto, fu 
deciso di reintrodurre la fascista "festa dell'Esercito" (celebrata durante il 
Ventennio il 9 maggio, anniversario della proclamazione dell'Impero d'Etiopia) 
aggiungendo le altre due Armi. Infine, come dichiarò Pacciardi nel suo messag-
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gio <<ln regime democratico e repubblicano le Forze Armate nazionali- espressione di popo­
lo - devono stringere col popolo legami spirituali profondi». 68 

Si introdusse quindi la tradizionale apertura delle caserme, delle navi, degli 
aeroporti militari al pubblico. Per il titolare della Difesa, questa scelta rappresen­
tava la migliore occasione per avvicinare i due Paesi, quello civile e quello mili­
tare, ormai compenetrati l'uno all'altro. Le manifestazioni conseguenti, a comin­
ciare dai "ranci" organizzati dai militari che attirarono numerosi ex combatten­
ti ma anche giovani curiosi, incuriositi dall'esposizione delle macchine belliche, 
avrebbero raggiunto anche negli anni seguenti e fino a tutti gli anni Settanta, 
livelli di grande partecipazione.69 

L'operazione riuscì, al punto che neppure i partiti di sinistra, di certo -
soprattutto il Psi - ostili alla riduzione della portata politica e ideologica della 
celebrazione del 20 settembre, vollero opporvisi. E se i socialisti ribadirono in 
occasione del 4 novembre la loro opzione pacifista/o il Pci di Togliatti, attento a 
diffondere la propaganda in tutte le sfere della società e nelle istituzioni, accol­
se con favore l'iniziativa. Furono attivati quei "Gruppi di solidarietà e amicizia 
con le Forze Armate" istituiti l'anno precedente, mentre la Federazione giovani­
le comunista si era fatta carico di "preparare" i giovani richiamati al servizio mili­
tare attraverso iniziative ad hoc,71 In alcuni casi, le autorità segnalarono "fonti 
confidenziali" secondo le quali le organizzazioni collaterali come l'Anpi avreb­
bero approfittato dell'apertura delle caserme per "impossessarsi delle armi" e 
convincere i militari a fare "causa comune" con questi presunti gruppi sedizio­
si. Gli echi dei disordini successivi all'attentato al leader del Pci non si erano 
ancora attenuati, e l'ipotesi di una sollevazione comunista in armi pareva da alcu­
ni tutt'altro che remota,72 Il capo della Polizia mise al corrente dell'eventualità il 
ministero della Difesa, ma non emergono dalla documentazione d'archivio par­
ticolari episodi a conferma della supposta iniziativa dai tratti quasi insurreziona­
li,73 Le autorità di Polizia prestarono maggiore attenzione verso le iniziative pro­
pagandistiche, che gli attivisti del Pci e delle associazioni collaterali avrebbero 
compiuto verso i militari, che non potendo partecipare in uniforme alle riunio­
ni politiche nelle sezioni, sarebbero stati convogliati nelle feste donali organiz­
zate per il 4 novembre. Lo scopo era, per le autorità di Polizia, quello di "bol­
scevizzare l'Esercito". 74 

Le manifestazioni del 4 novembre 1949 si svolsero con solennità, a comin­
ciare dall'ormai tradizionale pellegrinaggio del capo dello Stato all'Altare della 
Patria, accompagnato dall'onnipresente Pacciardi e dai capi di Stato Maggiore 
delle tre Armi. Alla base della scalea si posizionarono quaranta ufficiali 
dell'Esercito e una compagnia d'onore composta da rappresentanze delle tre 
Armi. Cerimonie analoghe si svolsero nel resto del Paese. Le autorità passarono 
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in rassegna i reggimenti in tutte le principali città sedi di Presidio e quindi, come 
già detto, si ebbe la prevista apertura delle caserme alla popolazione: 'Popolo e sol­
dati uniti nel fulgido ricordo", recitava un titolo del Popolo, con un esplicito richiamo 
all'annosa vicenda triestina: i due Paesi, compenetrati tra loro anche mediante le 
visite agli acquartieramenti militari da parte dei civili, si dovevano porre come 
un unico baluardo teso a ribadire l'italianità della città giuliana.75 Nel messaggio, 
Einaudi avrebbe ribadito il concetto: 

Sarà dato quest'anno, ad ogni cittadino, di partecipare intimamente 
alla "Giornata delle Forze Armate'~ sicché militati e civili confonderan­
no, fianco a fianco ed in fraternità di spiriti, la comune sollecitudine per 
la difesa del suolo patrio e delle riconquistate libertà democratiche. 76 

Dal canto suo, il Pci disattese le più fosche previsioni insurrezionali e, se lo 
scopo era quello di "bolscevizzare l'Esercito", questo fu perseguito con estrema 
discrezione, camuffandolo dietro l'ennesimo segnale di amicizia verso i militari. La 
Federazione giovanile comunista, dichiarò che la lotta che i giovani e le masse popolari 
conducono per la pace è la lotta per l'avvenire anche dei figli del popolo che vestono l'uniforme. 77 

L'Anpi, che con la Fgci era l'altra organizzazione collaterale preposta da 
Botteghe Oscure ai rapporti con le Forze Armate, ribadiva in un vibrante mes­
saggio all'Esercito i valori comuni che univano militari e partigiani: 

I partigiani d'Italia salutano nei soldati attualmente alle Armi 
l'espressione del popolo italiano e dell'avvenire di pace e di progresso a 
cui aspira; auspicano una sempre maggiore unione tra le Forze Armate 
ed i pmtigiani, in modo da costituire contro ogni avventura di guerra ed 
ogni minaccia all'indipendenza della Pattia ed alle sue libertà un unico 
baluardo a difesa della Repubblica, della Costituzione e di tutti i va/o­
ti conquistati in comune nella recente gloriosa epopea deltiscatto nazio­
nale contro l'oppressione na:dfascista. 78 

Ancora più concentrata sul tema della pace e del "rifiuto comune" della guer­
ra auspicabile tanto nell'animo dei militari che dei civili, fu la posizione dei socia­
listi, che comunque invitarono parimenti i loro militanti a fraternizzare con sol­
dati e reduci. 79 N egli anni successivi le parate del 2 giugno e del 4 novembre 
avrebbero risentito sia del clima politico interno sia dei nuovi scenari internazio­
nali, dallo scontro sulla cosiddetta "legge truffa" alla guerra in Corea, dal clima 
di distensione della metà degli anni Cinquanta alla crisi di Cuba e di Berlino. Al 
contempo, il ruolo dei militari nella catena di solidarietà verso le popolazioni 
colpite dalle catastrofi naturali o artificiali (dal Polesine al Vajont a Firenze) e i 
primi tributi di sangue delle missioni internazionali (come a Kindu), furono cita­
ti e celebrati nel corso dei corrispondenti appuntamenti liturgici. 
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Negli anni della contestazione e della strategia della tensione le Forze Armate 
sarebbero state investite anche da critiche, e il rapporto tra l'opinione pubblica, 
o parte di essa, e il Paese in uniforme avrebbe subìto corrispondenti contraccol­
pi. La scelta di interrompere le parate militari avrebbe ulteriormente indebolito 
il rapporto tra Forze Armate e istituzioni, e sottratto ai cittadini l'occasione di 
confronto con i militari. Il ripristino della parata del2 giugno nel2000, con l'en­
tusiasmo di folla che essa ha comportato (e la solidarietà verso i sempre più 
pressanti impegni internazionali e a favore delle popolazioni colpite dalle cicli­
che sciagure naturali), ha dimostrato che il rapporto tra opinione pubblica, o 
meglio "opinione del pubblico", e Forze Armate sta incontrando una nuova, 
costruttiva stagione. 

Quindi, in conclusione, si può parlare di "Esercito democratico", secondo la 
denominazione utilizzata da alcuni costituenti? "Democratico" è un aggettivo 
che per definizione non può essere impiegato per una Forza Armata, disciplina­
ta e gerarchizzata. Ma di certo, questo filo conduttore che unisce la nazione, 
intesa come comunità di cittadini, e Paese in uniforme nel rispetto dei dettami 
costituzionali ha posto le Forze Armate nel ruolo di istituzione militare piena­
mente inserita nello Stato democratico. La migliore definizione, in questo senso, 
ci è data da un articolo della Spiga, foglio del Gruppo di Combattimento 
"Cremona", pubblicato pochi giorni dopo la fine della guerra in Europa: 

Se per democratiztf!zione dell'Esercito s 'intende.rse sovvertire l'ordi­
ne e la disciplina, fattori essenziali di autorità e se1ietà in ogni organiz­
zazione) all'ordine subentrerebbe l'anarchia) all'unione il dissolvimento 
rovinoso ... Se è pesante qualche volta l'obbedire1 implica una maggiore 
responsabilità il comando: chi aspira a/medesimo dititto di comandare1 

sappia che deve jòrmar.ri in lui una coscienza, una capacità e una re.rpon­
sabilità sttperi01i ... Ma .re per Esercito democratico intendiamo la pos­
sibilità) senza anticamel'e1 d'incontrarci COli i llOS!Ji .ftt/JC!ioti1 per tratta­
re problemi d'intere.rse conl!me1 gli tijftciali d attendono sempre e più che 
mai1 oggi1 sono fraternamente a nostra disposizione ... A nostro merito 
e conforto possiamo sicuramente affermare che la democratizzazione del 
nostro Popolo (di cui l'Esercito è e.rpressione viva) è già in atto in que­
sto spirito1 ne/nostro an/ore e nei nostri saa?Jìci compiuti sulla linea del 
fuoco. so 
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Note 

l Oltre ai numerosi studi di Ridolfi sulla liturgia civile c le feste nazionali, preziosa per la presen­
te ricerca si è dimostrata la monografia di Yuri Guaiana, Il tempo della Repubblica. Le feste civih' ita­
lianeji'tl 11azio11e e politica 1943-49, Ed. Unicopli, Milano, in corso di stampa. Altrettanto importan­
te è lo studio di Virginio Ilari, La pamta del 2 giugno. L'omaggio repubblicano all'Esercito, in: Il teatro 
del potere, a cura di Sergio Bcrtclli, Carocci, Roma, 2000. 
2 Partigia11i e popolo celebm11o il25 aplile, in: "Corriere d'informazione", 25-26 aprile 1946, p. 2. 
3 Ogni tentativo di tmljòrmare Roma ù1 1111 cmtro di pro!JOcazione sarà sventato, in: "L'Unità", 19 maggio 
1926, p. 2. 
4 Virginio Ilari, La pamta del 2 giugno. L'omaggio rcp11bblicano all'Esercito, cit., p. 203. 
s lvi, p. 203. 
6 Yuri Guaiana, Il tempo delltl Repubblica. Le feste cù;ili italùmefmnazione e politica 1943-49, (bozza), 
cit., pp. 191-192. 
7 Con gli eroi dcl!tt Libemzione il cuore del popolo milanese, in: "Nuovo Corriere della Sera", 26 aprile 
1947, p. 2. 
8 Riti e COIIIIJJemomzioni nell'annitJci'Stllio della Libemzione, in: "Il Mattino d'Italia", 26 aprile 1947, p.2. 
9 Roberto Chiarini, il 25 aptile. ]_.t/ competiifone politictl sulla !lte!IIOtia, Marsi l io Editore, Venezia, 2005. 
IO ACS, PCM 1959-61,2 giugno, f.3.3.3. n.15460.1. 
Il Guaiana parla del 2 giugno "militare" e delle celebrazioni del 4 novembre come "contraltare 
nazional-popolare" del 25 aprile (Yuri Guaiana, Il tempo della Repubblica. Le feste tÙJt'/i italiam fm 
naziolle e politict/ 1943-49, (bozza), cit., p. 212). 
12 ACS, PCM 1959-61,2 giugno, f.3.3.3 n.108465. 
13 ACS, PCM 1959-61,2 giugno, f.3.3.3 n.15305.C4. 
14 ACS, PCM 1959-61,2 giugno, f.3.3.3 n. 14079.C4. 
15 Fedel!tì alla Repubblica, in: "Il Popolo", 2 giugno 1947, p.l. Alla rivista militare di Roma parte­
ciparono: plotoni della Marina, del battaglione San Marco, dell'Aeronautica, compagnie di 
Carabinieri, vari reparti dell'Esercito, della Guardia di Pinam:a, della Pubblica Sicurezza e della 
scuola di Polizia. Il corteo veniva chiuso dalla fanteria autotrasportata c da reparti di cavalleria 
meccani7.zata. 
16 I/1° {//11/ivmatio della Repubblim italiana celebrato dal popolo con festosa semplicità, in: "f .'Umanità", 3 
giugno 1947, p.l. 
17 In tufttl Italia il popolo ha dimostmto la /Jolonttì di difendere la Repubblica, in: "L'Unità", 3 giugno 1947, 
p. 1. Da notare l'assenza di alcun riferimento ai militari da parte dell"' Avanti!" (cfr. Il popolo ha 
celebmto in tutta Italia il p timo ti/Ili! tale della "sua" Rep11bblica, in: "Avanti!", 3 giugno 194 7, p.1 ). 
18 Se 11011 fosse stata monopoliziftta la celebmzione della Repubblica sarebbe tiuscita meglio, in: "Il 
Buonsenso", 3 giugno 194 7, p. 3. 
19 Colore d'u11 mmivet'Salio, in: "Risorgimento liberale", 3 giugno 194 7, p.l. L'asscn7.a di bandiere 
era dovuta alla mancanza di uno stendardo nazionale ufficiale. 
20 La CC!imouia militare al viale Tiifano e il solenne licc!JÙ!Icllto ti Montecit01io, in: "Il Mcssaggem di 
Roma", 8 giugno 1947, p.l. 
21 Mauri7.io Ridolfi, Le feste nazionali, Il Mulino, Bologna, 2003, pp. 375-376. 
22 Virgilio Ilari, La pamta del 2 giugno. L'omaggio repubblicano all'Esercito, ci t., p. 207. 
23 L'MSI organizzò alcune manifestazioni per il 4 novembre, soprattutto in alcune città del meri­
dione (ACS, PS 1947-48,4 novembre, B. 237, f. R/3.). 
24 ACS. PCM, 1959-61,4 novembre -anniversario della Vittoria, f.3.3.3. v.14544.4 
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25 Yuri Guaiana, Il te!Jljlo della Repubblica. Le feste civili italiane fi'tl nazione e politica 194 34 9, (bozza), 
cit., pp.224-225. 
26 IV Novembre, in: "Il Mattino d'Italia", 4 novembre 1947, p. 1. 
27 Il co1teo attmverso la città per onorare i Caduti di tutte le guerre, in: "Il Popolo", 5 novembre 1947, p.l. 
28 Le bandiere giuliam e dalmate stmppate e bruciate a Milano, in: "Il Giornale d'Italia", 6 novembre 
1947, p. 2. 
29 Commossa partecipa!(jone di popolo ai fimemli del ectrabiniere Ma~iani, in: "Il Popolo", 28 aprile 1948, p. 1. 
30 Il 2 giugno a Roma, in "Il Tempo di Milano", 3 giugno 1948, p.l. Ma il quotidiano ricordava 
anche che "dall'alto del suo piedistallo Vitt01io Emanuele II guardava sotto lo svolgersi della mimonid'. 
31 La manifesta!(jone militare in Piazza Vene!(ja, in: "Il Messaggero di Roma", 3 giugno 1948, p. 1. 
32 112° anniversario della Repubblica celebmto conmanifesta!(joni di popolo, in: "Avanti!", 3 giugno 1948, p. 1. 
33 A capo scopC1to sotto la pioggia, in "Nuovo Corriere della Sera", 3 giugno 1948, p. 1. Di analogo 
tenore fu la cronaca del quotidiano del Pii (Einaudi a Napoli visita De Nicola e Croce, in: 
"Risorgimento Liberale", 3 giugno 1948, p. 1). 
34 Dodici bandiere si inchinano al Capo dello Stato, in: "Il Popolo", 3 giugno 1948, p. 1. 
35 La manifesta!(jone militare in Piazza Vene!(ja, ci t., p. 1. "Li 1ivogliamo a Roma!' pare gridasse la folla 
al passaggio dei fanti piumati (112 giugno a Roma, cit., p. 1). 
36 Einaudi cl/l'Altare della Patlia assume il comando delle Forze Armate, in: "La Nuova Stampa", 3 giu­
gno 1948, p. 1. 
37 La manifesta!(jone militare in Piazza Venezia, ci t., p. 1. 
38 Per Ilari Pacciardi fu "il miglior Ministro colbCitiano che lo Stato Maggiore e l'indusflia bellica potessero 
augurarsl' (Virginio Ilari, La pamta del 2 giugno. L'omaggio rept!bblicano all'Esercito, cit., p. 205). 
39 Virgilio Ilari, L.a pamta del 2 giugno. L'omaggio repubblicatto all'Esercito, ci t., p. 206. 
40 ACS, PS 1947-48, anniversario della Repubblica, B. 238, f. R/10 
41 lvi, p. 205. 
42 I/2° anniversfllio della B..ep11bblica celebmto con manifestazioni di popolo, ci t., p. 1. Come già l'anno pre­
cedente, il quotidiano del Psi non diede particolare risalto alla presenza delle Porze Armate alle 
cerimonie del 2 giugno. 
43 L.a Repubblica è del popolo, in "L'Unità", 2 giugno 1948, p. 1. 
44 Le F01ze Armate col popolo, in: "Quaderni dell'attivista", numero straordinario per la campagna 
elettorale, febbraio 1948, p. 11. Tra le attività organiz7.ate dai Gruppi di amici7.ia e solidarietà, si 
ebbe quella del "Natale del Soldato", con distribm:ione di doni e materiale di propaganda ai mili­
tari di leva. L'iniziativa fu più volte ostacolata o impedita dalle autorità di Polizia e dagli ufficia­
li (lvi, p. 12). 
45 La Replfbblica italiana è lfna realtà operante, in "Corriere della Sera", 2 giugno 1948, p. 3. 
46 Alfstemmente celebrato l'anniversalio della B..eptfbblica, in: "TI Popolo", 3 giugno 1948, p. 2. Da nota­
re che nella cerimonia di J\tlilano furono consegnate due medaglie al valor militare a caduti della 
guerra 1940-43. 
47 L'Esercito, in: "Il Messaggero di Roma", 8 giugno 1948, p. 1. 
48 Yuri Guaiana, Il tenpo della Reptfbblica. Le jèste civili italiane fi'tl na!(jone e politica 194 349, (bozza), 
cit., p. 269. 
49 ACS, PS 1947-48,4 novembre, B. 237, f. R/3, 34306.C4, 6-XI-48. 
so ACS, PS 1947-48,4 novembre 1948, 34464.C4, 10.11.48. 
51 Celebmta in llftta Italia la licorrenza de/4 !IOIJembre, in: "Il Tempo di Milano", 5 novembre 1948, 
p. 4. Da notare che nel corso delle numerose celebra7.ioni organizzate dal Movimento Sociale, il 
ricordo andava oltre che alle vittime del1915-18, ai caduti della guerra "1940-45", con talvolta 
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esplicito riferimento ai militari della Repubblica sociale italiana, assolutamente non citati neppu­
re dal più "rcvisionista" dei politici governativi (cfr. "La Rivolta Ideale", 18.11.1948, p. 2). Il 
discorso di Almirante in piazza del Popolo non fece alcun riferimento al nuovo l•:sct-cito italia­
no, se si esclude un cenno polemico alle "limitazioni numeriche" dello stesso, c si concentrò sul 
ricordo dei caduti di tutte le guerre, comprese t[Uelle "fasciste" c della Rsi (ACS, PS 1947-48,4 
novembre 1948, B. 237, f. R/3, 31306.C4, 6-XI-48). 
52 A111tilati, co!llbattellti, partigia11i co11mrdi nell'e.recmre la g11erm, in: "Avanti!", 5 novembre 1948, p.2. 
53 S.t., in: "Avanti!", 5 novembre 1948, p. 1. 

54 ACS, ì'dinistero dell'Interno, Gabinetto, 1949, B. 35, f.l686- 25 aprile. 
55 Yuri Guaiana, li !e111po della RejJIIbb!ica. Lejì:.rk ci11ili italitmejhtllaziolle e politim 194 3-49, (bozza), 
cit., p. 304. 
56 ACS, Ministero dell'Interno, Gabinetto, 1949, B. 20, f. 1499-2 giugno, 14063.C4, 1-6-949. 
57 Parata della re.rta11mzio11e, in: "Umanità Nuova", 5 giugno 1949, p. l. 
58 A Ro111a .rornrlelkii/O t11tti g11anlando .rjìlare i .roldati, in: "l.a Nuova Stampa", 2 giugno 1949, p. 3. 
59 '](,ccllino, in: "Il Mondo", 11 giugno 1949, p. 2. 
60 F..raltia111o nella RejJ/Ibblica illa11oro la pace la giH.rtizia, in: "Avanti!", 2 giugno 1949, p. 1. 
61 La Rep11bblim celr:brata da d11e ltalie, in: "Avanti!", 3 giugno 1949, p. l. 

62 JlmJotJo E.reràto Italiano ~fila ùmanzi al Pre.ride11te l :ina11di, in: "Il Messaggero eli Roma", 2 giugno 
1949, p. 1. 
63 Virginio Ilari, l.a parata del 2 ,~Ù(I!,IIO. L'o!llt{l!,gio rep11bbliwno al/'1-i.reràto, ci t., p. 206. 
M ACS, PCM 1959-61, 2 giugno, f. 3.3.3. n. 15460.3. 
(,o Nazione e F01ze /lnllate, in: "Il Popolo", 29 maggio 1949, p. l. 
66 ACS, PCM 1959-61, 2giugno, f. 3.3.3. n. 14399.C4-7.6.949. 
67 .Sjìla I'Erem'to per lajè.rta della Rt/JIIbb!im, in: Il Popolo", 2 giugno 1949, p. 2. 
68 j\tfe.r.raggio di F.ina11di alle Fmze Armate, in "Nuovo Corriere della Sera", 4 novembre 1949, p. 1. 
Verso la fine della guerra, Togliatt i aveva proposto c ottenuto una "Giornata dcll'l•:sercito c del 
partigiano", con lo scopo eli accelerare il processo di compenetrazione tra Forze rcsistenziali c 
Forze regolari. La giornata venne celebrata una volta sola, il 18 febbraio 1945 (Virginio Ilari, /.a 
panlfa de/2 gi11gno. l "'omaggio 1'1/JIIbblicano aii'F..rtn:ito, ci t., p. 202). 
(,9 Folle di popolo nelle m.ren11e bmmojè.rte.ggiato i 11o.rt1i .roldati, in: "lll'vlcssaggero di Roma", 5 novem­
bre 1949, p. 2. 
70 Nel n'conio della Pittoria un tiiiJjJiào di pace, in "Avanti!", 5 novembre 1949, p. 2. 
71 ACS, PS 1949, 4 novembre, B. 98, f. R/18. 
72 ACS, Ministero dell'Interno, (;abinetto, B. 39, f. 1842- 4 novembre, 40973. 
73 ACS, Ministero dell'Interno, Gabinetto, B.39, f.1842-4 novembre, 40974. 
74 ACS, Ministero dell'Interno, Gabinetto, B.39, f.1842-4 novembre, 24463.(:4-29.1 0.49. 
75 Popolo e .roldati 1111iti mi jìt!gido 1imrdo, in: "Il Popolo", 5 novembre 1949, p. 1. 
76 llme.r.wggio di Eina11di alle hilze Am;ate, in: "Corriere della Sera", 4 novembre 1949, p. 1. 
77 ll11111e.r.raggio rMI'/I.N.PI. a/1'/i.reràto della RejJIIbblica, in: "l ,'lJnitù", 4 novembre 1949, p. 1. 
78 lbide111 
79 Co111battenti rer/11d partigiani COIIIIIII?//IO/l/1/0 i/4 NrJI!I:IIIbrc, "Avanti!", 3 novembre 1949, p. 2. 
so Edit01iale, in "l ,a Spiga", 28 maggio 1945, p. l. 
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PILE BILANCI DELLA DIFESA 

Valter Girardelli 

Il relatore ha trattato questo tema presentando una serie di diapositive a colo­
ri, che ha in seguito inviato, sotto forma di "PowerPoint", per la pubblicazione 
negli Atti del Convegno. 

Sulla base delle esigenze editoriali, nelle pagine che seguono ne vengono 
riportate, in bianco e nero, alcune tra le più significative. 
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Evoluzione da11992 al2006 
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Situazione comparata a livello europeo 
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RAPPORTO PERSONALE delle F.A./POPOLAZIONE RESIDENTE 
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Bi l. FD- Spese Personale, Esercizio, Investimento 
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La previsione 
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L'IMPULSO DELLE FORZE ARMATE 
ALLO SVILUPPO INDUSTRIALE NAZIONALE* 

Michele None.r 

Per comprendere fino in fondo il ruolo svolto dalle Forze Armate nel 
costruire le attuali capacità tecnologiche e produttive dell'industria ita­
liana è necessario tornare indietro all'aprile 1945 quando, liberato il 

paese, i danni provocati dalla Seconda Guerra Mondiale e il ritardo tecnologico 
della nostra industria, in termini sia di prodotti sia di processi, emersero in tutta 
la loro ampiezza. 

Ci vorranno trentacinque anni perché l'industria italiana cominci ad avere 
alcune circoscritte capacità ed è a questo punto che si ferma il nostro esame. Da 
quel momento lo sviluppo tecnologico c produttivo è proseguito consentendo 
all'industria italiana di maturare, a metà degli Anni Novanta, una posizione com­
petitiva in alcuni segmenti del settore aerospazio, difesa e sicurezza. 

Ù anche per questa ragione, per non vanificare le risorse umane e finanziarie 
investite in questo sforzo collettivo, che è oggi importante riflettere su questa 
ancora recente pagina della nostra storia, consapevoli che non sono rimasti 
molti gli altri settori ad alta tecnologia in cui l'Italia è ancora presente. 

La fine della Seconda Guerra Mondiale 

Il quadro dell'industria militare italiana al termine del secondo conflitto mon­
diale era senza dubbio disastroso. Diversi e concomitanti fattori avevano gioca­
to nel mettere fuori combattimento il nostro apparato industriale: le distruzioni 
operate dai bombardamenti alleati, l'occupazione tedesca del nord Italia dopo 1'8 
settembre 1943 e lo sfruttamento intensivo degli impianti, il decentramento dei 
macchinari deciso dalle aziende per salvarli dalle bombe, ma anche per il perico-

' Il presente saggio si basa sul capitolo dell'autore "L'industria militare dalla ricostruzione 
all'espansione" in C. Jean (a cura di) "Storia delle I'orze Armate italiane dalla ricostruzione 
postbellica alla 'ristrutturazione' del 1975", Luiss, Milano, Giuffrè, 1989. 
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lo di asportazione da parte tedesca,' il lungo periodo d'inattività. 
Tutto questo avveniva mentre, soprattutto negli Stati Uniti e in Gran 

Bretagna (ma anche in Germania) si registrava il più grande salto tecnologico 
della storia. L'insieme dei nuovi prodotti e processi produttivi messi a punto 
durante la Seconda Guerra Mondiale è vastissimo e tocca tutti i settori industria­
li e scie n tifi ci. 

Nel presentare la "Storia ufficiale" dell'Office of Scientific Research and 
Development, l'organismo costituito durante la guerra negli Stati Uniti per svilup­
pare nuovi equipaggiamenti militari, il suo direttore, V. Bush, sosteneva: «È anche 
la storia di un rapido passaggio dai metodi di guerra adottati per millenni ... a nuovi 
metodi ... Rappresenta, pertanto, una svolta nella grande storia della civiltà>>.2 

Fra le principali novità nel campo delle armi convenzionali vi erano: proiet­
tili a carica cava e clecalibrati, cannoni senza rinculo, missili, radar, spolette di 
prossimità, rivelatori di mine, sistemi di aiuto alla navigazione, mezzi anfibi da 
sbarco, napalm, lanciafiamme, motori a reazione, Schnorchel,3 ma anche bom­
bardieri a lungo raggio e carri armati pesanti. A parte va poi considerato lo svi­
luppo della bomba atomica con tutto ciò che ha comportato in termini di ricer­
ca sull'energia nucleare. 

Il marcato ritardo tecnologico che aveva caratterizzato l'industria italiana allo 
scoppio della guerra, e che avrebbe contribuito ad influire negativamente sulle 
nostre vicende militari, si era fortemente allargato cinque anni dopo ed era desti­
nato a permanere fino alla fine degli anni Sessanta. 

Non è possibile definire con precisione l'entità dei danni e del ritardo. Da una 
parte, infatti, si è teso ad evidenziare le distruzioni al fine di: sostenere la richie­
sta di risarcimenti e finanziamenti pubblici, rivolta anche agli Stati Uniti; giusti­
ficare ristrutturazioni industriali e finanziarie nei principali gruppi economici, 
con gli inevitabili tagli occupazionali; esaltare, negli anni successivi, l'opera di 
ricostruzione. Dall'altra, bisogna considerare che gran parte dei macchinari e 
degli impianti ancora utilizzabili erano generalmente vecchi, sorpassati e spesso 
rivolti a produzioni ormai fuori mercato. 

Secondo l'autorevole economista prof. Saraceno, il danno complessivo sul­
l'economia nazionale «sarebbe stato pari ad una quota fra un quinto cd un sesto 
della ricchezza nazionale».4 

Per il settore militare un'ulteriore difficoltà di valutazione è data dalla ricon­
versionc di tutte le imprese verso il mercato civile, analogamente a tutti gli altri 
paesi, ma con l'aggravante delle limitazioni imposte dal Trattato eli Pace e del 
crollo della domanda militare, mentre ovviamente la priorità veniva assorbita 
dalle esigenze della ricostruzione. 

La situazione dei più importanti gruppi industriali e dei settori più rilevanti 
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per la produzione militare è, comunque, indicativa dei problemi sul tappeto.s 
Per l'IRI, l'Ente statale che allora gestiva direttamente tutte le partecipazioni 

pubbliche, uno dei suoi più profondi conoscitori, il prof. Saraceno, sosteneva che 
«i danni causati dalla guerra ... sono stati eccezionalmente gravi ... percentualmcn­
te molto più gravi di quelli subiti da ogni altro gruppo o settore dell'economia 
nazionale»f' Questo il quadro dci vari settori: «Nel campo delle costruzioni e delle 
riparazioni navali le offese belliche ridussero la potenzialità dci cantieri del 601/'fJ 
circa; i danni più gravi furono subiti, nell'ordine, a Trieste, Livorno, La Spezia e 
Napoli; minori quelli di Genova Sestri. Nella meccanica media e grossa i centri più 
colpiti ... Napoli (INAM, Navalmeccanica e Fabbrica ìviacchinc), Trieste (CRDA) 
e La Spezia (Oto-Mclara); la capacità produttiva complessiva discese del 601Ycl 

circa. Nella meccanica fine la capacità produttiva si poté valutare ridotta del 70%. 

Il settore automotoristico ... subì una riduzione di capacità del 15% localizzata 
soprattutto presso lo stabilimento motori Alfa Romco di Pomigliano. Il settore 
aeronautico (Officina Aeronautica della Navalmeccanica a Napoli e CRDJ\ a 
Monfalcone) ebbe la sua capacità praticamente distrutta».7 

L'IRI rappresentava allora il più importante gruppo operante nel campo mili­
tare. Aveva costituito, nel 1948, la Finmeccanica che controllava: Aerfer, 
Filotecnica Salmoiraghi, Alfa Romeo, Ansaldo coi cantieri navali del Muggiano 
(La Spezia) e di Livorno, Cantieri Riuniti dell'Adriatico col cantiere di 
Monfalcone, Metalmcccanica Meridionale (i cui stabilimenti di Pomigliano d' 
Arco saranno assorbiti, l'anno seguente, dall'Alfa Romeo per la produzione di 
motori aeronautici), Microlambda (da cui deriverà, nel 1960, la Selenia), 
Navalmeccanica col cantiere di Castellammare (Napoli), San Giorgio, Società 
Meccanica della Melara (dal 1953 Oto-Mclara).R Veniva poi trasferita alla 
Finmeccanica anche la partecipazione di minoranza nella 1'viarconi l taliana che 
manterrà per tutto il decennio9 (mentre il controllo era della Marconi inglese). 

La Piat «aveva subito danni per un valore pari a circa un terzo del capitale 
fisso di tutto il suo complesso produttivo, come osserverà Valletta in una rela­
zione riservata del 1949 ... L' autarchia e la guerra avevano avuto anche un altro 
effetto negativo sulla struttura produttiva della Fiat: l'avevano isolata dall'indu­
stria americana, interrompendo quel flusso eli risorse tecnologiche che costitui­
va, da decenni, uno dci suoi punti di forza».to Secondo il suo Consiglio di 
Amministrazione i danni di b>clctTa «ammontano per il complesso Fiat a 12 
miliardi eli lire in prezzi aggiornati 1946».tt 

La Fiat svolgeva una propria attività diretta nel settore autoveicoli da traspor­
to ed aeronautico. Controllava, inoltre, la Fabbrica Italiana Magneti :Marclli 
(50%), la G~vi 12 c la Whitehead Motofidcs, sorta nel 1945 dalla fusione delle due 
omonime società c di cui la FIAT aveva acquisito in quell'anno la maggioranza.t3 
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«Dalle vicende belliche la Breda uscì stremata, senza risorse finanziarie sufficien­
ti a rimettere in piedi gli stabilimenti e senza precisi orientamenti per il futuro ... 
Gravissimi erano i problemi tecnici ed organizzativi da risolvere, a causa dei note­
voli danni riportati dagli impianri>>.t4 Questa la situazione secondo il suo Consiglio 
di Amministrazione: «Se per quanto riguarda gli impianti si potevano considerare 
pressoché intatti quelli di Sesto S. Giovanni ... gravi distruzioni ed asportazioni ave­
vano colpito quelli adibiti a suo tempo alle grandi produzioni belliche».1s 

La gravità della crisi era tale per cui, poco dopo, dovette essere salvata grazie 
ad un intervento pubblico. Il FIM - Fondo per il finanziamento dell'Industria 
Meccanica (la cui eredità sarà raccolta nel1962 dall'EFIM)16 acquisiva, nel1951, 
la Società Italiana Ernesto Breda che veniva ristrutturata e trasformata in hol­

ding come Finanziaria Ernesto Breda. n Dallo scorporo della sezione 6a nasce­

va la Breda Meccanica Bresciana, dalla sezione 3a la Breda Fonderie, dalla sezio­

ne sa il Cantiere Navale Breda di Marghera (Venezia) mentre veniva chiusa la 

sezione sa Aeronautica. 
Lo stabilimento di La Spezia dell'Odero-Terni-Orlando era completamente 

distrutto e fortemente danneggiato il controllato Cantiere del Muggiano, così 
come quelli di Riva Trigoso (Genova) appartenenti ai Cantieri del Tirreno.1s 
Altrettanto pesante era la situazione della Piaggio.t9 Nel caso della San Giorgio, 
invece, il maggiore problema era legato alla disorganizzazione produttiva conse­
guente al decentramento degli impianti.20 

I problemi di altre imprese furono, invece, più legati alla difficoltà di ricon­
vertire l'attività. «L'Isotta Fraschini, cui le commesse statali, specie per la forni­
tura di aeroplani, avevano consentito di acctescete in modo abnotme i propri 
impianti ed otganici ... la pottatono infine al ttacollo».21 

Le difficoltà legate alla ticonvetsione investitono tutti i gruppi industtiali e 
patticolatmente quelli più specializzati nella ptoduzione militate: Aetonautica 
Macchi;zz Ansaldo;23 Alfa Romeo; Ftatelli Borletti; Isotta Ftaschini; OM;24 San 
Giotgio;zs Fiat;26 OMI Reggiane;27 SIAI Matchetti.zs «La btanca maggiotmente 
colpita e che in ptatica non si risollevò dal ctollo post-bellico fu quella delle 
costtuzioni aeronautiche. Al già ricotdato ctollo dell'Isotta Ftaschini si unitono 
quelli di altte impattanti imprese come la Captoni e le Reggiane; altti comples­
si di ptimo piano dovetteto abbandonate ptecipitosamente il tamo (Breda, Siai, 
Cantieri Riuniti dell'Adtiatico) e tivolgetsi ad altte ptoduzioni ... La ptoduzione 
di mototi venne del tutto sospesa».29 

Il ptoblema non eta tanto quello dei danni subiti, stimati nel 10% del mac­
chinario e nel 20% dei fabbticati,3o quanto il fatto che «i nostri ptogettisti e tecni­
ci, durante il periodo bellico, erano rimasti all'oscuto delle ptofonde innovazioni 
che nel piano scientifico, tecnico e ptoduttivo, avevano tivoluzionato le vecchie 
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concezioni a cui l'industria aeronautica nazionale era rimasta necessariamente 
ancorata».'! In realtà il ritardo doveva essere fatto risalire già agli anni Trenta.32 

Lo stesso ministro della Difesa Pacciardi sosteneva al Senato 1'8 ottobre 1948: 
«L'industria aeronautica si trova in una situazione che può definirsi tragica ... 
Siamo indietro di 5 anni».'' Un anno dopo, parlando alla Camera dci Deputati il 
27 settembre 1949, constatava: «Nell'esposizione del passato bilancio ho dato un 
quadro che mi pareva pessimistico, ma che era forse al di sotto della realtà ... 
siamo indietro di dieci anni e dobbiamo riguadagnare il tempo perduto».J4 

Nel settore del munizionamento il c1uadro delle capacità produttive, dopo 
cinque anni di pace, era il seguente: involucri per bombe d'aereo 1 O'Yr1, corpi per 
granate dirompenti 40%, spolette a percussione 50%, cartucce antiaeree da 37 o 
da 40 mm. 1 o<Yo, propellenti 1 0%.'5 

Nel settore elettronico il vero problema fu l'enorme distacco venutosi a dctenni­
nare nei confronti degli altri paesi. Basterà ricordare che i tecnici italiani videro solo 
alla fine della guerra i primi moderni radar che «ormai da alcuni anni erano prodot­
ti industrialmente c regolarmente installati dagli alleati su navi, aerei c stazioni terre­
sui Anche se qualcuno aveva intravisto le possibilità operative di questi apparati, 
mancò l'appoggio militare c la capacità industriale di realizzarli in tempo».% Secondo 
l'Associazione delle industrie elettroniche «il nostro paese per oltre un decennio, per 
ragioni politiche prima, per la situazione bellica poi, era venuto a trovarsi pratica­
mente escluso dall'eccezionale progresso verifica tosi altrove».>? 

Per quanto riguarda le conseguenze sull'industria militare del Trattato di 
Pace, firmato il 1 O febbraio 1947, esse si esercitarono in due direzioni: limitazio­
ni relative alle dimensioni e agli equipaggiamenti adottabili dalle Forze Armate 
e vincoli diretti alla produzione di armi. In pratica, sia sul lato della potenziale 
domanda militare sia dell'offerta venivano poste rigide rcstrizioni.>H Il loro supe­
ramento avverrà di fatto con l'ingresso dell'Italia nell'Alleanza Atlantica nel 
1949, ma bisognerà aspettare il settembre 1951 perché Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Francia accettino formalmente eli considerare superate le clausole 
politiche e militari del Trattato (in campo navale era autorizzata dal Trattato la 
costruzione di unità leggere a partire dal 1 O gennaio 1950). 

La produzione militare italiana risultò quindi praticamente bloccata per quasi 
sei anni, dal 1943 al 1949. 

Il programma "OSP" 

A ciò si aggiunse nel primo dopoguerra il fenomeno dci sttrpii!J americani. 
«Sul terreno degli arrnamenti convenzionali si verificò peraltro un avvenimento 
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raro nella storia ... ci trovammo saturati dai .rmpl11.r dello straripante materiale di 
cui erano dotate le forze armate americane».39 Particolarmente colpito fu il set­
tore degli autoveicoli da trasporto e, in primo luogo, la Fiat. Di qui le proposte 
del suo Presidente Valletta che, sentito nel corso dell'inchiesta del ìvfinistero per 
la Costituente sull'economia italiana, il 6 aprile 1945 dichiarava: «Occorre sfrut­
tare razionalmente i .rmp/m che gli americani ci hanno lasciato sui fianchi, per-

ché quando t1ualcuno regala qualcosa ha una ragione ... (essi) si avviano verso 
nuovi tipi, verso camion economici, a consumo basso ... noi mettiamo in circo-
lazione dei tipi che hanno un consumo triplo ... importiamo il carburante sem­
plicemente per usufruire di un ferrovecchio che ci hanno lasciato nei fianchi e 
che è un'ira d'Iddio ... tjuesti .rmjJ!tt.r ... finora sono stati sfruttati in modo sem­
plicemente bestiale»:'11 

Ancora tre anni dopo il problema restava insoluto e la Fiat gli imputava una 
contrazione della richiesta eli autocarri: «ha pure influito non poco il fenomeno 
ARi\R ... Al 30 aprile del '47 essa aveva già venduto circa 60mila autoveicoli di 
grande, media e piccola portata».'" 

Il ricquipaggiamento delle Forze Armate italiane nel primo decennio avven­
ne in gran parte con materiale ceduto dagli Stati Uniti. Secondo fonti ufficiali 
americane gli aiuti militari sarebbero ammontati a 846 milioni eli dollari per il 
periodo 1949-1952 c a 1.431 nel periodo 1953-1961:'2 Limitatamente ai sci anni 
intercorsi fra gli esercizi finanziari 1950/51 e 1955/56 gli aiuti sono stati stima­

ti in 868 miliardi di lirc.D 
Questo flusso di equipaggiamenti contribuì inevitabilmente a mantenere 

bassa la domanda militare interna. Ciò fu evidenziato nella Relazione della 
Commissione Interministeriale per l'industria aeronautica del 1970: «gli Stati 
Uniti, a seguito della costituzione della NATO, vararono un vasto programma 
di aiuti militari gratuiti per i paesi europei che vi avevano aderito. Per quanto 
riguarda la parte aeronautica, tali aiuti consistettero soprattutto in velivoli ed altri 
materiali fìniti, in gran parte usati, cd il loro invio gratuito costituì per l'industria 
aeronautica italiana un grave impedimento a proseguire gli sforzi per l'aggiorna­
mento tecnico».44 

Lo stesso problema si presentò anche in altri settori, come quello degli ecogo­
niometri per le unità di superficie. Secondo l'ing. Stefanini, allora Presidente 
dell'Oto-Mclara «si risentono le consc1,rt1enze eli una specie di dumping da parte 
americana: quando una trentina di anni fa stava per decollare un'industria del setto­
re, che aveva già realizzato un prototipo validissimo con apparati ausiliari all'avan­
guardia dei tempi, gli USi\ offrirono gratuitamente in conto ìvfDAP gli apparati eco­
goniometrici necessari alle navi allora in costruzione. La lviarina non poté rinuncia­
re ad un tal vantaggio economico, ma naturalmente l'industria non poté nascere».45 
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A partire dal 1952 fu però avviato anche un piano di acquisti diretti in 
Europa per garantire un più rapido riarmo ed un rafforzamento della struttura 
industriale. Attraverso il programma "Off Shore Procurements" il governo 
americano acquistava dalle industrie europee equipaggiamenti, che cedeva gra­
tuitamente alle Forze Armate del rispettivo o di altri paesi. Il ministro della 
Difesa Pacciarcli comunicava l'avvio del piano alla Camera dei Deputati nel 
1952: "Per le munizioni, fabbricate nel nostro Paese abbiamo avuto una com­
messa di 87.645.728 dollari; eli parti di ricambio eli velivoli F-84 ... per cinque 
milioni di dollari; inoltre abbiamo avuto ordinazioni di otto corvette e di dieci 
motozattere per i nostri cantieri navali per il valore di 18.584.546 dollari ... ordi­
nazioni di automezzi ... per 2.835.689 dollari; abbiamo avuto ordinazioni eli 
radar per dollari 5 milioni e 600 mila»:l(, 

L'anno seguente in un documento del Cornitato Interministeriale per la 
Ricostruzione le commesse venivano calcolate in 230 milioni di dollari.47 

Nel solo campo navale furono in questo modo costruite: 3 fregate, 8 corvet­
te, 27 dragamine, due navi posareti, una nave cisterna, 1 O motozattere, per un 
importo complessivo eli 80 milioni di dollari:18 

Il volume di commesse assegnate all'industria aeronautica, limitatamente agli 
esercizi dal 1952 al 1958, fu calcolato in quegli anni in 50 miliardi di lire, a cui 
bisognava aggiungere 5 miliardi per contributo a spese di progettazione.49 

Nel settore elettronico queste commesse, secondo il Presidente 
dell'Associazione delle industrie elettroniche, Anfossi, «Valsero alla nostra indu­
stria eli affermarsi nel campo dei radar è delle centrali di tiro».so 

Quasi tutte le società parteciparono a questo programma: Aerfer, prototipi 
caccia intercettore Sagittario II e parti del cacciabombardiere F-84 Thunder jet 
(su licenza Republic, USA); Cantiere Navale Breda di Marghera, corvetta e dra­
gamine; Cantieri del Tirreno di Riva Trigoso, corvette; Cantieri Navali di 
Taranto, corvetta e fregate; CRDA di Monfalcone, dragamine; Contraves 
Italiana, centrali di tiro c radar (fondata nel 1952 e controllata dalla Oerlikon 
Buhrle, Svizzera, insieme alla Oerlikon Italiana, fondata nel 1949); Fiat, veicoli 
da trasporto, veicoli anfibi OM6600, cacciabombardieri F86K (su licem~a North 
American Aviation, USA); Fratelli Borlctti, spolette; Microlambda, radar (su 
licenza Raytheon, USA); Navalmeccanica di Castellammare, cacciatorpediniere 
e corvette; SIGME - Società Italiana Generale Munizioni Esplosivi (costituita 
nel 1952 da Finmeccanica insieme a SMI, Fratelli Borletti e BPD, per coordina­
re la produzione di munizionamento, particolarmente per le commesse ameri­
cane OSP), munizionamento. 

Il valore complessivo delle commesse "OSP" è stato stimato in quasi 500 
milioni di dollari.st 
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Gli anni delle licenze 

I due settori in cui si erano accumulati i maggiori ritardi erano l'aeronautica 
e l'elettronica (compresa la missilistica). La strada delle licenze di costruzione era 
l'unica percorribile perché così «SÌ offriva ai tecnici una concreta conoscenza dei 
progressi tecnologici e tecnici di paesi più sviluppati, si offriva una verifica con­
creta delle possibilità delle nostre risorse intellettuali c materiali, essi dimensio­
navano le ambizioni teoriche entro confini non velleitari» come ricorderà, molti 
anni dopo, il direttore generale della Sistel, Lo Cascio.s2 

La licenza poteva rappresentare un trampolino per lo sviluppo per quelle 
imprese che avessero saputo sfruttarne le potenzialità, ma non tutte seppero 
approfittarne. Parlando del settore elettronico, uno dei suoi massimi esponenti, 
il prof. Calosi, sosteneva nel 1969: «Se la licenza è un ottimo mezzo per avviare 
un'impresa elettronica, non è certamente sufficiente per mantenerla in vita ... 
abbiamo visto sorgere in Italia e morire le imprese che hanno basato unicamen­
te la loro attività sulle llcenze. Sono stati pochi i casi nei quali alle licenze, che 
sono state utili per l'avvio dell'industria, si è aggiunta anche un'iniziativa tenden­
te verso l'autonomia tecnica».s3 

La prima licenza fu acquisita in campo aeronautico, nel 1949, e permise a Pia t 
ed Aeronautica Macchi di costruire 150 caccia Vampire su licenza dell'inglese 
De Havilland.s4 Le industrie italiane dovettero misurarsi, per la prima volta, con 
le difficoltà produttive inerenti un velivolo metallico dotato di motore a reazio­
ne, il Goblin. A questo programma partecipò anche l'Alfa Romeo per la parte 
motoristica.ss L'operazione fu particolannente complessa perché dovettero 
essere superati molteplici vincoli giuridici e finanziari.sr. Inoltre, la gestione della 
licenza fu mantenuta in prima persona dallo stesso ministero della Difesa, che 
concesse in uso alle industrie interessate i macchinari per la produzione. 
L'acquisizione diretta della licenza da parte dell'Aeronautica ha rappresentato una 
soluzione originale e sarà mantenuta anche in altre occasioni fino ai giorni nostri. 

Una seconda licenza fu acquisita, nel 1953, dalla Fiat per la costruzione del 
caccia F-86K della North American Aviation (USA) e del relativo motore ]47 
della Generai Electric (USA). Si trattava di uno dei più moderni velivoli "ogni 
tempo" dell'epoca e ne saranno costruiti 221 esemplariY Il programma, oltre­
tutto, fu finanziato dal governo americano con cessioni dirette e con commesse 
OSP.ss Questo accordo, come ricorderà poi l'ing. Gabrielli, uno dei padri dell'in­
dustria aeronautica italiana, <<mobilitò tutta l'industria aeronautica italiana sia nel 
settore degli aeroplani e dci motori ... sia nel campo degli accessori e dei mate­
riali ... L'P-86K, nei suoi tre componenti (cellula, motopropulsore ed avionica) 
rese necessario un aggiornamento di tutta l'industria del nostro paese, perché 
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rappresentava un deciso passo avanti della tecnologia».s~ 
A partire dal 1960 la Fiat fu impegnata nel programma relativo al velivolo 

F104G, il primo esempio di collaborazione aeronautica in ambito Nato, anche 
se su licenza dell'americana Lockheed (il motore ]79-GE-IIA su licenza Generai 
Electric). Vennero predisposte quattro linee di montaggio: Fiat, Fokker in 
Olanda, SABCA in Belgio c :NIBB in Germania.60 «l.a collaborazione tra indu­
strie di diversi Paesi si stabilì su una base di continui contatti, cui partecipavano 
anche le Forze aeree interessate, con positivi riflessi sull'integrazione effettiva di 
esperienze e di procedure; il complesso meccanismo di interscambi comprendeva 
la fornitura reciproca di componenti c, in molti casi anche Cjuella di aerei comple­
ti»/" Grazie a questo aereo, secondo la Commissione lnterministerialc per l'indu­
stria aeronautica, «il processo di adeguamento tecnologico dell'industria naziona­
le raggiunse ... il suo culmine».62 La produzione raggiungerà le 199 unità.oJ 

Ultimo velivolo costruito su licenza fu, a partire dal 1968, lo F-1 04S, una ver­
sione potenziata ed irrobustita del precedente e dotata del motore J79-GE-19. 
La produzione, iniziata dalla Fiat e proseguita dall' Aeritalia a partire dal 1972, 
arrivò a 245 esemplari. In <.[Uesto caso si trattò di un programma esclusivamen­
te italiano perché gli altri partner europei optarono per altre soluzioni e questa 
versione non venne costruita nemmeno negli Stati Uniti.M 

Nel 1952 veniva firmato un accordo fra la Costruzioni Aeronautiche 
Giovanni /\gusta e la Beli 1-lelicopter (USA), che segnava la nascita in Italia di 
un nuovo settore industriale, l'elicottcristica. Vi erano stati molti anni prima 
intuizioni c coraggiosi tentativi come quelli di D' Ascanio,65 ma non avevano 
avuto, come avverrà per il radar, alcun seguito industriale. 

La prima concretizzazione dell'accordo fu la costruzione su licenza dell'eli­
cottero leggero AB47G, a partire dal 1954, cui seguì, due anni dopo, la versione 
J. Complessivamente ne sarebbero stati costruiti 1.100 esemplari/,(, 

Nel1960 era la volta dell'elicottero medio AB204B (solo per le Porze Armate 
oltre un centinaio di macchine) e, nel 1964, dell' AB205 (costruito in circa 400 
esemplari)P Parte delle turbine T53 per quest'ultimo verranno costruite dalla 
Piaggio su licenza Lycoming (USA). 

Nel 1965 l' Agusta si accordava con la Sikorsky (USA) per la costruzione in 
Italia della famiglia di elicotteri S61, a cominciare dalla versione antisom SI-I -3D, 
di cui verranno realizzate un centinaio di macchinc.6H Si trattava per la prima 
volta eli un biturbina medio pesante con capacità di volo "ogni tempo" e disCl·e­
ta autonomia. Nel 1970 inizierà la produzione di un suo derivato, lo I-IH-3F (20 
esemplari per le Forze Armate).69 

Nel 1966 la licenza Beli era estesa all'elicottero leggero AB206, di cui saran­
no allestite circa 300 unità.7o L'anno dopo, tramite la controllata Elicotteri 
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:Meridionali, una nuova società creata per sostenere l'espansione del gruppo 
Agusta, veniva siglato un accordo con la Boeing Vertol (USA) per la costruzio­
ne di quello che è ancora oggi il più pesante elicottero occidentale, il CH47C -
Chinook. Prima del 1978 ne saranno costruiti 150 esemplariJI La turbina T55 
sarà prodotta dalla Piaggio su licenza Lycoming (USA).72 

Ne11971, infine, l'Agusta avviava la produzione dell'elicottero medio AB212 su 
licenza Beli. Per le sole Forze Armate ne saranno costruiti un centinaio. 
Sull'esperienza del suo predecessore l'AB204 J\S\V, l'Agusta ne svilupperà una nuova 
versione antisom, l'ASW, a conferma della maturazione tecnologica intervenuta.73 

Altro settore dove si dovette ricorrere largamente alle licenze per riguadagna­
re il tempo perso fu l'elettronica. 

La situazione di partenza veniva così sintetizzata dal ministro della Difesa 
Pacciardi alla Camera dei Deputati nel 1951: «Per i materiali elettronici, la nostra 
industria è rimasta molto indietro rispetto ad analoghe industrie di altri paesi: 
quindi d'un balzo bisogna che essa si metta al corrente, e non è facile».74 

Due anni dopo, spiegando le difficoltà di realizzazione di un sistema di avvi­
stamento aereo e eli direzione del tiro, il Comitato Intcrministcriale per la 
Ricostruzione sottolineava proprio la «necessità di una riattrezzatura del settore 
industriale per la produzione dei complessi strumenti, la maggior parte dei quali 
elettronici, occorrenti».75 

All'inizio degli anni Cinquanta la FIAR iniziava la sua attività radaristica col 
3MK7 su licenza British Thoffison Houston (Gran Bretagna). La Fiar era stata 
fondata nel 1941 e aveva assunto questa denominazione nel 1947; era all'epoca di 
proprietà della Generai Electrics (USA). 

Dal 1960 cominciava a produrre, su licenza Autonetics (USA), componenti per 
la versione F-15A del radar di tiro Nassar montato sui velivoli F-1 04G. Con l'av­
vio del programma F-1 04S, nella seconda metà degli anni Sessanta, la Fiar arriva­
va a costruire, sempre su licenza, l'intero sistema radar nella versione R21 O. Nello 
stesso periodo produceva anche il radar doppler DRA-12, su licenza Racal Decca 
(USA), per il velivolo da attacco c;91Y e per il velivolo da trasporto G222. 

Nel1951 la Pinmeccanica sigla un accordo con la Raytheon (USA) per la pro­
duzione su licenza dei suoi apparati c, contemporaneamente, costituisce la 
Microlambda, Società per studi ed applicazioni eli elettronica con stabilimento al 
Fusaro (Napoli).76 Presentando l'iniziativa la Finmcccanica precisava: «La vici­

nanza delle altre industrie del gruppo napoletano, alcune delle quali, come 
l'Industria I'vfeccanica di Baia, già allenate a lavorazioni di alta precisione, costi­
tuiscono un elemento favorevole alla nascente attività».77 L'auspicio è, evidente­
mente, che, per questa via, trovino soluzione anche i problemi dell'ex Silurificio 
Italiano, entrato in crisi con la fine della guerra. 
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Nel 1952la Microlambda inizia la costruzione del radar di avvistamento nava­
le AN /TPS-1 D della Raytheon.7R Come ricorderà in seguito uno dei protagoni­
sti, l'ing. Bardelli:79 «Allora era veramente l'apparato più moderno che esistesse. 
Era stato progettato a valle dell'esperienza bellica americana ed a valle di una pro­
duzione di migliaia e migliaia di apparati radar ... La complessità del primo pro­
gramma che ci fu affidato (era un apparato di grande potenza), la necessità di 
produrlo in grande quantità (ne producemmo più di trecento apparati nel giro di 
due anni) ci misero immediatamente a confronto con un'esperienza industriale di 
grande impegno». Al termine della sua produzione si passerà, sempre su licenza 
Raytheon, ad un radar terrestre, il PAR (destinato al sistema missilistico sup-aria 
Hawk), che impegnerà l'azienda nella prima metà degli anni Sessanta, seguito dal 
missile aria-aria Sparrow dal 1968 al 1975, prodotto in un migliaio di esemplari e 
col quale ci si dovette misurare con la prima produzione militare di serie.so 

Con l'inizio degli anni Cin(1uanta l'industria italiana comincia a muovere i 
primi passi nella missilistica. Nel 1953 Piat e Finmeccanica costituiscono il 
Centro Studi della Propulsione a Reazione che, nel 1956, diventava SISPRE -
Società Italiana Sviluppo Propulsione a Reazione, per effettuare sperimentazio­
ni, studi, progetti nel settore missilistico. Un suo missile aria-aria, il C7, sarà spe­
rimentato nel 1957.81 Forte era l'interesse delle Forze Armate, come dimostrato 
dall'intervento del ministro della Difesa Taviani alla Camera nel giugno 1956: «è 
stato creato un centro per lo studio e la sperimentazione, centro sovvenzionato 
dalla difesa e a cui contribuiscono i massimi complessi industriali italiani».s2 
Questi tentativi inducevano all'ottimismo e così lo stesso ministro dichiarava alla 
Camera il 29 novembre: «1\Jissili sperimentali intercettori sono già stati soddisfa­
centemente realizzati dalla nostra industria nazionale sotto l'egida e con il con­
tributo finanziario del ministero della Difesa ... È pure in atto un ciclo sperimen­
tale di missili aria-aria di produzione nazionale: ma, a differenza dei precedenti, 
la fase sperimentale non sarà breve».s3 In realtà sia gli uni che gli altri erano desti­
nati al fallimento, perché ancora troppo forte era il divario tecnologico nei con­
fronti degli Stati Uniti, ma anche di altri paesi, visto che la seconda licenza sarà 
acquisita dalla Germania. 

Sull'Italia era pesata fino ad allora una certa forma d'isolamento, nonostante 
l'adesione al Trattato del Nord Atlantico. Infatti il ministro Taviani, continuan­
do il suo discorso, sosteneva che «il Governo non dimenticava di adoperarsi in 
ogni modo affinché gli alleati togliessero l'ingiustificata remora alla partecipazio­
ne ... alle armi nuove ... 

Oggi il rappresentante del governo è lieto di constatare che, almeno per 
quanto riguarda alcune delle armi più moderne, la remora non sussisterà più. La 
cosa è già preannunciata negli Stati Uniti d'America». 
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Nel 1960 prendeva l'avvio il programma europeo per il missile terra-aria 
Hawk su licenza Raytheon, a cui partecipavano pariteticamente Finmeccanica, 
Telefunken (Germania), ACEC (Belgio), Thomson Houston (Francia) e Philips 
(Olanda). Per cootdinare l'attività veniva costituita, a Parigi, la SETEL che prov­
vedeva a subcommettete le forniture alle varie imprese. 

A questo programma «sono interessate anche diverse altre aziende italiane tra 
le quali la Nuova San Giotgio e la Oto-Melata del nostro gtuppo» sosteneva la 
Finmeccanica presentando la nascita della Selenia.84 In quell'anno, infatti, la 
Microlambda e la Sindel (società costituita nel1957 dalla Edison) venivano fuse 
dando vita alla Selenia, che eta controllata dalla Finmeccanica (40%), dall'ame­
ricana Raytheon (40%) e dalla Edison (20%) (quest'ultima satà sostituita, nel 
1964, dalla Fiat col 10%). 

Sempre nel 1961 veniva siglato un accordo fta SIGME e Boelkow E. KG 
(Germania) Oa fututa MBB) pet la ptoduzione in Italia del missile fùoguidato 
anticarw Cobra.ss 

Nel 1967 la Selenia iniziava la ptoduzione del missile aria-aria Spanow su 
licenza Raytheon. In questo caso la società italiana eta in grado di cutame l'in­
tera messa a punto, compresa la ripwgettazione del sistema di botdo del velivo­
lo F-1 04S (la S sta, infatti, per Spatrow) a cui eta destinato e che era allota in 
cotso di sviluppo. 

Nel campo tetrestre l'attività tiprese con maggiore titatdo. Le cessioni di 
catri atmati e di attiglietia ameticana avevano saturato le esigenze del nostto 
Esercito e la più lenta evoluzione tecnologica rendeva meno utgente la loto 
sostituzione. Pwbabilmente quest'ultima considerazione fu esasperata, al punto 
che il tinnovo della linea cani avvenne sempre con un matcato titardo, che si 
protran-à fino ad oggi. 

D'altta patte, la ptesenza di un latgo e ctescente metcato civile automobili­
stico e di veicoli industtiali spingeva, in ogni paese, le imptese del settore verso 
questo sbocco, tenendole lontane dal metcato militate (se non pet vendite "civi­
li"). Nell'aewnautica, invece, il legame militare-civile era ed è rimasto molto 
sttetto: nel dopoguetra l'aviazione commerciale era appena agli inizi ed ancora 
oggi il metcato militate testa ptevalente per l'industtia italiana. 

Nel 1963 veniva acquistata dall'Oto-Melata la licenza pet la costtuzione del 
veicolo cingolato ttasporto ttuppe M113 della FMC (USA).86 In collabotazione 
con Fiat (motore, sospensioni) e Lancia (cambio, trasmissioni) ne venanno pro­
dotti più di quattwmila esemplari.s7 Ha rapptesentato la prima grande pwduzio­
ne in sede di un mezzo complesso in questo dopoguetta. Significativamente, nel 
giro di due anni, l'Oto-Melata abbandonava completamente la pwduzione di car­
telli elevatori, una pwduzione avviata nel 1960 pet cetcate di garantitsi un cetto 
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carico di lavoro dopo la fallimentare esperienza della produzione di trattori.BS 
Alla fine del1966 l'Oto-Melara avviava l'allestimento del primo carro da bat­

taglia, l'M60A1, su licenza Chrysler (USA), sempre insieme a Fiat e Lancia (tiUC­
st'ultima nel 1969 entrerà nel gruppo Fiat). Questa ripartizione del lavoro rimar­
rà anche nella successiva produzione del Lcopard 1. Trattandosi di una commes­
sa relativamente limitata, l'economicità di quest'operazione lasciava qualche 
dubbio, come riferiva il ministro della Difesa Trcmclloni alla Commissione 
Difesa della Camera: «Si presenta ora il problema se convenga acquistare i due­
cento carri M60A1 negli Stati Uniti, oppure procedere ad una coproduzione da 
parte dell'industria italiana. Per l'acquisto diretto in USA la spesa ammontereb­
be a circa 25 miliardi, contro i 33 che costerebbe la coproduzione. Attesi per 
altro i benefici di ordine sociale, industriale c tecnico militare di una coprodu­
zione, il problema è tuttora all'esame».s9 

Alla fine prevalse però l'esigenza di cominciare a far acquisire alle industrie 
italiane una prima esperienza nella costruzione di un moderno carro da combat­
timento. L'ultimo, il P40, era stato costruito in un centinaio di esemplari fino al 
1944.90 

Nel 1969 cominciava la costruzione dell'armamento per 1'obice semoventc 
M109 fornito dagli Stati Uniti. La bocca da fuoco 155/23 era prodotta su licenza 
Rheinmcntall (Germania).9t 

In totale l'Esercito italiano acquisterà 220 M109. «Questa produzione segna 
l'inizio di una collaborazione con l'industria tedesca, che nel decennio successivo 
diventerà l'interlocutore privilegiato dell'Oto».92 

L'anno seguente veniva siglato l'accordo per la licenza del carro Leopard 1 
con la Krauss Maffei (Germania). La Fiat produrrà il motore su licenza MTU 
(Germania) e il cambio-trasmissione su licenza ZF. Il valore dell'esperienza che 
sarà maturata su questo programma risulterà fondamentale grazie alla sofistica­
zione del mezzo, alla responsabilità di tutto il carro, al numero dei veicoli di cui 
viene programmata la costruzione, ben seicento (cifra che sarà poi superata per 
far fronte alle esigenze di rinnovamento dell'Esercito). 

A parte va poi ricordata la costruzione di artiglierie antiaeree della Breda 
Meccanica Bresciana su licenza Bofors (Sve:da). 

A partire dal 1953 il modello 40/70 venne costruito in centinaia di esempla­
ri, sia in versione tctrcstrc che navale. In seguito fu sviluppato un nuovo siste­
ma di caricamento che, perfezionato nel Mod. 64, era dotato di una riserva di 
200 colpi e di alimentazione automatica.93 Ciò consentirà alla Breda un notevo­
le successo commerciale. 

Nel campo dei siluri la Whitehead Motofidcs aveva ripreso la sua attività con la 
costruzione, negli anni Sessanta, del siluro leggero MK44 su licenza dell'U.S. Navy.94 
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I programmi nazionali 

Numerosi sono stati anche i mezzi progettati e costruiti dall'industria italia­
na in quasi tutti i settori. Una tradizione industriale radicata ed una particolare 
predisposizione dei tecnici permisero di veder fiorire moltissime proposte. La 
sele:done avvenne inevitabilmente nel momento di passare dalla fase progettati­
va a quella realizzativa, su cui esercitano una forte influenza le reali capacità tec­
nologiche, industriali, finanziarie e commerciali. L'attenzione va, quindi, posta 
su quelli che hanno avuto un set,l"llito industriale. 

Non va poi dimenticato che anche in questi programmi nazionali erano pre­
senti apparati, parti ed equipaggiamenti acquistati all'estero. Solo al termine del 
periodo considerato, l'industria italiana comincerà, per lo meno in alcuni campi, 
ad offrire un'alternativa nazionale, a conferma della progressiva maturazione 
tecnologica di questo settore. 

Nel complesso lo sviluppo di una certa capacità produttiva nazionale è stato, 
comunque, lento, soprattutto nella fase iniziale. Il quadro di queste capacità 
veniva tracciato in questi termini da un documento della Difesa a metà anni 
Sessanta: «In termini qualitativi, invece, si osserva che le industrie nazionali non 
sono ancora in grado di soddisfare alcune esigenze militari, giacché da anni, in 
questi particolari settori, sono assenti dall'attività di ricerca, di progettazione e di 
produzione: ad esempio, i cani armati, la missilistica, alcuni campi dell'elettro­
nica di alta specializzazione ... Armi ... Le produzioni oggi in corso riguardano 
esclusivamente artiglierie di piccolo calibro, terrestri navali, di progettazione 
nazionale ... Munizioni ed esplosivi ... La nostra industria è in condizioni di sod­
disfare richieste consistenti e eli assicurare una notevole produzione di munizio­
ni. Veicoli da trasporto c da combattimento ... Si tratta eli mezzi di trasporto lar­
gamente usati per le necessità civili così che la produzione deve ritenersi adegua­
ta alle necessità militari ... Per i veicoli da combattimento ... solo eli recente le 
nostre industrie hanno ripreso acl interessarsene, attraverso forme eli coprodu­
zione. Materiali elettronici ... Potenzialità e maturità tecniche ragguardevoli per 
i componenti acl uso civile ... Progressi meno sentiti nel campo militare ... 
Costruzioni navali. L'industria cantieristica italiana è in grado di competere, tec­
nicamente, con le più progredite industrie straniere ... un notevole sviluppo si è 
avuto nella risoluzione dci problemi inerenti alle sempre più complesse apparec­
chiature elettriche ed elettroniche ... Costruzioni aeronautiche ... cooperazione 
dell'industria nazionale con quelle estere. Tale sistema ha dato i suoi effetti, con­
sentendo anche in Italia la produzione dei moderni aerei tattici militari in dota­
zione all'Aeronautica ... e dei velivoli ed elicotteri in dotazione anche alle altre 
Forze Armate».9s l. 
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Nel campo aeronautico il primo velivolo costruito in serie dalla Fiat fu il 
G46. Di questo addestratore saranno prodotti, a partire dal 1948, 220 esempla­
ri.96 Due anni dopo era la volta del G59 costruito in 134 unità.97 La ripresa dei 
progetti na%ionali avvenne nei velivoli da addestramento, sia per la loro relativa 
semplicità, sia per gli ini%iali limiti imposti dal Trattato di Pace, sia per soddisfa­
re obiettive esigenze del mercato. 

La Piaggio realizzava altri due addestratori, il P148 nell951 (70 esemplari) e 
il P149 nel 1953 (75 esemplari). Di lluest'ultimo ne vennero costruiti in 
Germania su licenza altri 190 da parte della Focker-\'(!ulf.9x Dalla P i aggio & C. 

nascerà, nel 1963, la Industrie Aeronautiche e Meccaniche Rinaldo Piaggio, con 
lo stabilimento aeronautico di Pinalc Ligure (Savona). 

Il primo velivolo a reazione italiano, prodotto in serie, fu il G91, realizzato 
dalla Piat nel 1956 grazie all'esperienza acquisita con la costruzione su licenza 
del velivolo F86K. Era dotato di un motore Orpheus costruito dalla Fiat su 
licenza Bristol (Gran Bretagna). Di questo aereo da appoggio tattico, vincitore 
nel 1958 di un concorso NATO, vennero costruiti in varie versioni oltre trecen­
to esemplari. Altri 294 G91 R furono costruiti su licenza in Germania da un con­
sorzio fra JVIcsserschmitt, Heinkel e Dornier.99 

Nel 1956 l'Aeronautica Macchi avviava il programma MB326 per 
l'Aeronautica Militare.1oo Era il primo velivolo italiano da addestramento avan­

zato, dotato di un reattore Viper costruito dalla Piaggio su licenza dell'inglese 
Bristol. 1\ stato il più grande successo dell'industria aeronautica italiana con oltre 
800 esemplari costruiti in tutto il mondo. 1111 Tre paesi ne hanno acquistato la 
licenza: nel 1964 il Sud Africa, nel 1965 l'Australia e nel 1969 il Brasile. Non a 
caso l'americana Lockheed avrebbe assunto, nel1959, una partecipazione (20%) 
nell'Aeronautica Macchi.1o2 

Nello stesso anno la Piaggio lanciava il bimotore da trasporto leggero P166 
che, con varie versioni e successivi miglioramenti, era destinato a rimanere in 
produzione fino ai nostri giorni. Fino al 1975 ne sarebbero stati costruiti 120. 
La Piaggio allestiva anche il motore GS0-480 su licenza Lycoming (USA).103 

Dopo un'interruzione dovuta agli impegni connessi con l'F-1 04G, nel 1966 
la Fiat cominciava la produzione del G91Y, una versione maggiorata del prece­
dente e dotata di due motori. La produzione fu limitata a 68 esemplari.JO,I 

Nel 1970 cominciava a volare il velivolo da trasporto bimotore G222, il cui 
studio era stato iniziato dalla Fiat molti anni prima 105 e la cui produzione venne 
poi eseguita dalla nuova società Aeritalia, sulla base di un ordine dell'Aeronautica 
:Militare del 1973 per 44 velivo]i1 11C. (le prime consegne avverranno nel 1977). Il 
motore P64-P4D veniva prodotto dalla l'iat su licenza Generai Elcctric (USA). 
In grado di operare da strisce semipreparate di soli 800 metri, il G222 presenta-
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va indubbie capacità, anche se le sue vendite all'estero saranno limitate. 
È in questo periodo che nasce l'Aeritalia, costituita nel 1969 pariteticamente 

dalla Finmeccanica, che apportava la Aerfcr e la Filotecnica Salmoiraghi, e dalla 
Fiat, che apportava la sua divisione Aviazione con l'esclusione della parte moto­
ristica. L'Aeritalia diventava operativa dal gennaio 1972.'07 La concentrazione 
aveva cosi creato un gruppo industriale con più di novemila addetti c che copri­
va un'ampia gamma di produzioni aeronautiche (velivoli da combattimento, da 
trasporto, e<.]uipaggiamcnti elettronici). La necessità di una simile operazione era 
già stata fatta presente, pur con molte cautele, dalla Relazione finale del 1967 del 
Gruppo di lavoro per l'industria aeronautica, costituito dal ministero del 
Bilancio e della Programmazione Economica, che suggeriva di «considerare 
l'opportunità di avviare e favorire tra le aziende un processo di specializzazione 
produttiva c di concentrazione, almeno dal punto di vista opc1·ativc)}). 10s Nel1970 
i dubbi venivano sciolti nella Relazione della Commissione Interministeriale per 
l'industria aeronautica: <al primo problema ... (è) quello della struttura dell'indu­
stria. L'industria aeronautica italiana, infatti, risulta alquanto dispersa e presenta 
attualmente dimensioni operative e tecnico finanY-iarie relativamente modeste ... 
la ristrutturazione ... prioritaria e urgente ... consisterà nell'attuazione di idonee 
forme di raggru ppamcn t o e eli fusioni aziendali». Hl9 

Nel 1970 volava l'addestratore SF260 della SIAI Marchetti. Si trattava della 
rielaborazione di un progetto precedente, che in questa nuova formulazione era 
destinato acl un importante successo commerciale: oltre 700 SF 260 venduti fino 
al 1979 e la produzione proset,>clirà fino ai giorni nostri. t IO 

Nel marzo 1969 veniva costituito il consorzio Panavia, con sede in 
Germania, da parte di MBB (Germania) col 42,5%, British Aircraft (poi British 
Aerospace) (Gran Bretagna) col 42,5% e Fiat (poi Aeritalia) col 15%. Veniva 
così avviata la progettazione del velivolo da combattimento MRCA Tornado, il 
più importante programma aeronautico europeo. Nasceva anche la Turbounion 
(con sede in Gran Bretagna) per la realiz;,azione del nuovo motore RB 199, for­
mata dall'inglese Ro1ls Royce (40%), dalla tedesca MBB (40%) c dalla Fiat 
(20%). Anche per l'avionica veniva costituito un consorzio, l'Avionics Systcms 
Engineering (Germania), a cui partecipavano i tre consorzi nazionali ESG 
(Germania), EASAMS (Gran Bretagna) e SIA. Quest'ultima era formata da: Fiat 
(poi Aeritalia) 25%; Sclenia c Fiar 25%; Sit Siemens (poi Italtel), Marconi 
Italiana e Montedison Elettronica (poi Si.El.) 25%; Microtecnica 25%. Nel 
dicembre 1975 volava a Torino il primo prototipo italiano. 

Nel campo clicotteristico furono tentati numerosi progetti per macchine da 
trasporto ed anche per compiti nulitari, ma non ebbero seguito sul piano indu­
striale. Solo nel 1970, con l'avvio del programma A 109, si dava vita ad un eli c o t-
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tero destinato al successo. Il primo volo di questo elicottero leggero avveniva nel 
1971 e, dopo il1975, iniziavano le consegne, concentrate soprattutto sul merca­
to civile. 

Intanto, nel 1970, la Costruzioni Aeronautiche G. Agusta rilevava il 30% 
della SIAI Marchetti.ttt Nel 1973 l'EFIM, tramite la Breda Ferroviaria 
Partecipazioni, rilevava il 32% delle società del gruppo Agusta.'t2 Dall'anno 
seguente, con l'acquisizione del 51% della capogruppo Costruzioni 
Aeronautiche G. Augusta, il settore elicotteristico entrava completamente nel­
l'area pubblica. 

In campo elettronico la produzione italiana si sviluppò rapidamente, anche 
se limitata ad alcuni comparti. 

È del 1957 il primo disturbatore elettronico, denominato Cicala, della socie­
tà Elettronica (costituita nel1951), destinata a svolgere un ruolo di primo piano, 
a partire dagli anni Sessanta, nelle contromisure elettroniche. 

Nello stesso anno la Contraves Italiana avviava la costruzione delle centrali 
di tiro terrestri Fledermaus. In seguito saranno realizzate le Superfledermaus. 

Numerosi furono i radar prodotti dalla Selenia, proseguendo l'attività di 
Microlambda e Sindel. 

Per i radar navali si iniziò con quello d'inseguimento MLT, dal 1952 al 1958, 
seguito dallo RTN (1958-62) e, nel 1966, dalla serie Orion. Nel periodo 1955-57 
fu prodotto lo MLN-IC di scoperta navale, seguito, nel 1960, dalla serie Argos 
e, nel 1970, dal RAN. 

Per i radar terrestri nel 1954-59 fu prodotto quello d'inseguimento MLT-5 e, 
nel periodo 1963-72, il RIS (strumentale). Dal 1961 al 1971 furono prodotti i 
radar di avvistamento della serie Argos, seguiti dal RAT-31S.tt3 

La SMA costruì, nel 1950, il primo radar di scoperta di superficie e di naviga­
zione "interamente progettato e realizzato in Italia", il CFL-3-C2S.tt4 Nel 1954 
entra in produzione il modello 3N10, seguito, nel 1960, dalla versione 3ST7. Nei 
primi anni sessanta sono avviate le produzioni del radar di scoperta aero-navale 
SPQ-2 e dal radar di navigazione e scoperta di superficie 3ST7. 

Con l'inizio degli anni Sessanta la Selenia cominciò ad operare anche nei 
sistemi di elaborazione dati radar: nel primo quinquennio realizzò il SED nava­
le e il SIDA per la difesa aerea. Dal1965 al1971 partecipò al programma NATO 
NADGE- NATO Air Defence Ground Environment- all'interno di un con­
sorzio internazionale formato dalle principali industrie elettroniche.tts Nel1969 
fu la volta del sistema navale SADOC e, nel 1974, dello IPN10. 

È soprattutto in campo navale che le realizzazioni elettroniche, ma anche nel 
campo delle artiglierie e dei missili, conobbero i maggiori risultati. 

Nelle centrali di tiro imbarcate la San Giorgio realizzò la prima, denominata 
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Argo, nel 1958.116 Nel 1964 era la volta della NA9, seguita poi dalla NA10. 
Il primo sistema di difesa aerea italiano è stato il navale Albatros, realizzato 

dalla Selenia nel 1972 e in grado di utilizzare sia i missili americani Sea Sparrow, 
sia i propri Aspide. 

In questo periodo si realizza anche la riorganizzazione della presenza pubbli­
ca nel settore elettronico. La Nuova San Giorgio della Finmeccanica aveva scor­
porato, nel1969, la Elsag-Elettronica San Giorgio. 11 7Il riassetto del settore elet­
tronico pubblico, proposto nel dicembre 1969 dall'IRI al Comitato 
Interministeriale per la Programmazione Economica, veniva approvato nel 
1970. Conseguentemente, veniva operato il trasferimento sotto il controllo della 
Stet delle società Selenia e Elsag."s La Finmeccanica cedeva così le sue attività 
elettroniche, conservando però una partecipazione minoritaria (21% in Selenia 
e 49% in Elsag) e, grazie ad Aeritalia, una certa presem~a nel comparto degli 
apparati di bordo. Nel 1973 la Raytheon (USA) usciva dalla Selenia e la Stet arri­
vava a detcnerne la maggioranza assoluta del capitale sociale (67%). 

La ripresa dell'attività nel campo dei cannoni avvenne per l'Oto-Melara nel 
1953, con l'avvio della produzione dci complessi binati da 102/46 per le frega­
te venuezclane e indonesiane ordinate all'Ansaldo." 9 Ù, proprio nel campo dei 
cannoni navali che l'Oto-Melam consegue i maggiori successi, tutti basati sugli 
ordini iniziali della Marina. Il primo fu il76/62, realizzato nel1962 nella versio­
ne MM e, nel 1966, in quella Compatto, in cui il peso era stato ridotto da 14 a 
7.5 tonn.: utilizzando soprattutto "l'esperienza acquisita nella lavorazione delle 
leghe leggere con l'M113".1zo Di questo cannone verrà ceduta, nel 1971, la licen­
za alla US Navy (sarà costruito dalla FMC-Northem Ordinance Division) e, nel 
1973, alla spagnola Empresa Nacional Bazan.121 Il secondo fu il 127/54, il fratel­
lo maggiore del 76/62, messo a punto nel1967. Il terzo fu una coproduzione fra 
Oto e Oerlikon (Sviz%era) per il binato antiaereo da 35 mm, operativo dal 197 4. 

Per i siluri lo sviluppo di prodotti italiani cominciò, invece, solo alla fine degli 
anni sessanta quando fu messo allo studio da parte della Whitehead Motofides 
il siluro pesante filoguidato A 184, destinato ai nuovi sottomarini classe Sauro e 
ad unità di superficie. Al principio degli anni settanta fu avviato anche il proget­
to per il siluro leggero A244 per unità di superficie e velivoli ad ala fissa e rotan­
te.l22 Nel campo missilistico l'attività venne iniziata dalla Contraves Italiana col 
missile terra-aria Indigo, messo allo studio nel 1962. Due anni dopo fu avviata 
anche una sua versione navalizzata con compiti antinave, denominata inizial­
mente Nettuno e poi Sca Killer MK1, seguita, nel 1965, dalla versione Nettuno 
poi Sea Killer MK2.123 

Nel 1967 venne costituita la Sistel-Sistcmi Elettronici, in cui veniva concen­
trato l'anno seguente il ramo missilistico della Contraves. 124 L'ormai prossima 
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conclusione di un contratto di fornitura all'Amministrazione Difesa poneva il 
problema della sua gestione. «Il pieno sfruttamento di tale successo potrà otte­
nersi attraverso un maggiore sforzo finanziario per il completamento e l'ulterio­
re sviluppo degli studi stessi nonché con un esteso appoggio dell'iniziativa da 
parte di importanti complessi industriali. A tale scopo la Contraves Italiana ha 
concordato con due complessi industriali e finanziari di primaria importanza 
nazionale la costituzione di una nuova Società. 1~ inoltre previsto il prossimo 
ingresso nella Sistel di un terzo importante complessa>>. 12s In realtà alla fine par­
teciperanno alla Sistel cinque gruppi: Contraves It., Finmeccanica, Montedison, 
Snia Viscosa, Fiat. Non sfuggiva, infatti, ai principali gruppi industriali italiani 
l'importanza che questo comparto andava assumendo in tutti i paesi. 

Da questo momento le strade dei due progetti ex Contraves si dividevano. Il 
missile Indigo, inserito nel sistema MEl e montato su un semovente per la dife­
sa antiaerea delle unità corazzate, veniva sviluppato fino al 1976, ma, pur conse­
guendo significativi dsultati, era destinato a rimanere alla fase di prototipo. Il Sea 
Killer, invece, entrava in produzione grazie ad un contratto del 1968 con l'Iran. 
Lo sviluppo della sua versione eliportata Marte, di maggiore interesse per la 
Marina Militare, era destinato ad accusare un forte ritardo che si protrarrà fin 
dopo la fine del decennio. 

In questo periodo due altri gruppi privati italiani, oltre a Fiat, rafforzano la 
loro presenza nel settore militare. 

La Montedison costituiva, nel 1969, la Montedel - Montecatini Edison 
Elettronica, attraverso la fusione delle tre controllate Elmer - Elettronica 
Meridionale (la Edison era entrata nel1962 nell'allora Scialotti, fondata nel1958, 
che avrebbe assunto, nel 1966, la denominazione Elmer), OTE - Officine 
Elettromeccaniche Toscane -e Laben - Laboratori Elettronici e Nucleari.l26 La 
Montedison controllava inoltre le Officine Galileo e, nel 1970, risultava control­
lare il35% della Sistel, quota che salirà al 55% nel 1975.127 Per circa un anno, fra 
il 1973 e il 1974, aveva detenuto, tramite la SIFI, il 30% della SMA.12s A parte, 
va poi tenuto presente che la 1-Iontedison era arrivata a controllare, negli anni 
197 4-197 5, una quota rilevante (più del 401Yo) della Snia Viscosa. 129 

La Snia Viscosa incorporava, nel 1968, la BPD per risolvere i suoi problemi 
dimensionali e finanziari in modo da dare, secondo gli amministratori, «alle sua 
attività tradizionali quello sviluppo che oggi non è possibile, almeno con i mezzi 
a disposizione».l3o In seguito alla fusione la Snia Viscosa partecipava alla SIPE 
(72 %) nel campo degli esplosivi (trasformata in SIPE-Nobel, nel 1972, passerà 
completamente alla Snia) e alla SIGME (33%). In quello stesso anno ac<.Juistava 
poi un terzo della Simmel.131 

Nel 1974 diventava operativo il missile antinave superficie-superficie 
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Otomat, frutto della collaborazione fra l'Oto-Melara e la francese Matra. Le due 
versioni differivano nel sistema di guida: in quella italiana era stato sviluppato 
dalla Marconi Italiana m e il radar era della S~1A. Questo missile, destinato ad 
una larga diffusione anche sul mercato internazionale, rappresentava <<Un ulte­
riore passo avanti dell'industria spez:dna nell'allargamento del proprio ventaglio 
produttivo, che già si era esteso dal campo navale al campo terrestre e che, in 
questo modo, entrava in quello elettronico». 133 

Nel 1975 cominciavano le prove a fuoco del missile Aspide della Selenia, il 
cui studio era stato avviato all'inizio del decennio. Si trattava di un missile mul­
tiruolo destinato ad essete, in seguito, adottato da tutte e tre le Forze Armate e 
da molti altri paesi. Il suo ptimo utilizzo avvetl'à nel sistema Albatros della 
Matina militare. 

Come vedtemo, questi tisultati in campo navale etano sttettamente collegati 
alla ticonosciuta validità delle navi italiane, realizzate con l'apporto determinan­
te della Marina. L'adozione di un determinato equipaggiamento da parte sua, 
contribuiva fortemente all'esportazione dei prodotti più validi. Vicevetsa, nel 
campo dei sottomarini la lenta ed incetta tipresa delle costruzioni compattò il 
mancato sviluppo anche degli equipaggiamenti di bordo. 

La riptesa delle costruzioni militari (escludendo le ricostruzioni di navi pre­
cedenti e le unità minori) avveniva con l'impostazione, nel 19 51-52, dei due cac­
cia Indomito e Impetuoso, rispettivamente nel cantiere Ansaldo di Livorno e nei 
Cantieri del Tirreno di Riva Trigoso; saranno consegnati alla Marina nel 1957. 

Altri due avvenimenti contribuirono a tilanciare la cantieristica militare in que­
gli anni: un'importante commessa del Venezuela ai cantieri Ansaldo di Livorno 
(6 fregate consegnate nel 1956)134 e l'avvio del progtamma OSP a pattite dal 
1953. Quest'ultimo coinvolse: Navalmeccanica di Castellammate, 3 corvette clas­
se Airone per la MM e 1 per la Danimarca, 1 cacciatorpediniere di scotta per il 
Portogallo; Cantieri Navali di Taranto, 2 fregate classe Centauro pet MM e 1 cm­
vetta pet la Danimatca; Cantieti del Tirteno di Riva Ttigoso, 2 corvette per la 
Danimarca; Cantiere Navale Breda di Marghera, 1 cotvetta per l'Olanda. 135 

Due altre fregate saranno completate nel 1957-58 a finanziamento naziona­
le: Centauro (Livorno) e Canopo (Taranto). 

Un'altra commessa estera fu acquisita nel 1954 dai cantieri Ansaldo di 
Uvotno: 2 corvette (analoghe alla serie OSP, ma migliorate) e 2 cacciatorpedi­
niere di scotta (miglioramento del tipo venezuelano) per l'Indonesia.l36 Fu que­
sta l'ultima vendita all'estero fino a1 1975. 

Nel 1956 i Cantieri del Tirreno vincevano la gara per la costruzione del cac­
ciatorpediniere Impavido e, nel 1957, quella per l'incrociatore Andrea Doria da 
seimila ton.m 
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Altre due analoghe umta vennero assegnate all'Ansaldo (Intrepido) e alla 
Navalmeccanica (Duilio), provocando una dura ed inusuale protesta del gruppo 
Piaggio.t3s La dispersione delle commesse, infatti, comportava non pochi pro­
blemi economici e di continuità produttiva; solo per le unità maggiori, in questo 
decennio furono attivi ben 6 cantieri. 

Col 1957 veniva avviato il programma per 4 fregate classe Bergamini: 3 alla 
Navalmeccanica e 1 ai CRDA di Monfalcone (inizialmente assegnata ai Cantieri 
Navali di Taranto), che rappresentava il ritorno del cantiere triestino di riorga­
nizzazione, all'attività militare. 

Nel 1959 l'IRI decideva di scorporare la cantieristica dalla Finmeccanica per 
costituire un nuovo gruppo scttoriale, la Fincantieri, che diventava operativa 
l'anno seguentc.t39 Ne facevano parte: Navalmeccanica, Ansaldo, CRDA c la 
OCRNT, che aveva rilevato i Cantieri Navali di Taranto in liquidazione.t4o 

Nel1962-63 venivano impostate 4 corvette classe De Cristofaro, derivate dalle 
Airone (2 a Livorno, 1 a Riva Trigoso e 1 a Monfalcone) e la fregata Alpino (Riva 
Trigoso), seguita, due anni dopo, dal Carabiniere, che saranno ultimate nel 1968. 

Con il 1964 riprendeva l'attività anche in campo subacqueo, con l'imposta­
zione nel cantiere di Monfalcone del primo di 4 sottomarini classe Toti. L'unica 
esperienza precedente di questo dopoguerra era stata la ricostruzione del Bario 
che, varato a Monfalcone nel gennaio 1944, era stato in seb>-uito ristrutturato e 
modificato presso i Cantieri Navali di Taranto. Ribattezzato Calvi, era stato con­
segnato nel 1961, ma i risultati non furono soddisfacenti. Si decise così di crea­
re una linea di allestimento dei sottomarini a Monfalcone. 

Nel 1965 veniva avviata la costruzione dell'incrociatore portaclicotteri 
Vittorio Veneto da 9.500 ton. presso i cantieri di Castellammare. Derivato dalla 
classe Doria e con una componente clicotteristica potenziata, è stata la prima 
grande nave costruita in Italia nel dopoguerra. 

«Alla fine del 1965 le due società Cantieri del Tirreno e Cantieti Navali 
Riuniti vengono fuse, dando luogo ai Cantieri Navali del Tirreno e Riuniti, uti­
lizzando le agevolazioni della legge 18 marzo 1965, n. 150 che favorisce le con­
centrazioni industriali>>.t4t 

Nel 1966 il processo di concentrazione della cantieristica compie un ulterio­
re passo avanti con la nascita dell'ltalcanticri. La situazione del settore, più che 
altro per la parte civile, si era aggravata cd i suoi nodi erano giunti al pettine. 
Nella Relazione della Cornmissionc Interministeriale di studio per i cantieri 
navali, istituita nel 1965, si sosteneva: «]'~ opinione della Commissione che un 
processo di razionalizzazione dell'industria cantieristica nazionale non possa 
prescindere da operazioni eli concentrazione aziendale e produttiva».t42 Il piano 
presentato dalla Fincantieri, e approvato dall'IRI, era complessivamente condi-
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viso, con l'esclusione della proposta di chiusura del cantiere del Muggiano 
dell'Ansaldo. Mentre l'ltalcantieri veniva a controllare i cantieri di Sestri Ponente 
(Genova), di Monfalcone e di Castellammare, quelli di Livorno venivano costi­
tuiti in società autonoma (Cantieri Navali Luigi Orlando), cessando ogni attivi­
tà militare, e C]uelli di l\ifuggiano restavano in carico alla vecchia Ansaldo; poi, nel 
1971, diventavano società autonoma con l'omonima ragione sociale.l43 

Nel 1968 iniziavano i lavori per due nuovi caccia: Audace (Riva Trigoso) e 
Ardito (Castellammare). Con la consegna di quest'ultima unità, nel 1973, si chiu­
derà l'attività militare anche del cantiere napoletano. 

Nel 197 4, infine, venivano avviati gli ultimi progetti: la prima di quattro fre­
gate classe Lupo a Riva Trigoso e il primo di due sottomarini classe Sauro a 
Monfalcone. L'anno seguente veniva assegnata al Cantiere Navale Muggiano la 
costruzione di c1uattro corvette per la Libia e una nave logistica. 

Veniva, inoltre, assegnata dalla Marina una commessa per sei aliscafi. Questi 
ultimi continuano l'esperienza, iniziata nel 1971, dello Sparviero, costruito dalla 
Alinavi di La Spezia con la collaborazione dell'americana Boeing.1"" Si trattava di 
un'unità molto sofisticata perché univa un'alta velocità con la capacità di lancia­
re missili superficie-superficie e di utilizzare il cannone di bordo. 

La Fincantieri rilevava, nel 1973, i Cantieri Navali del Tirreno e Riuniti, dopo 
tre anni di "liquidazione speciale" in seguito alla crisi verificatasi nel 1970, tro­
vandosi così a controllare tutti i maggiori cantieri italiani,145 con l'esclusione del 
Breda di Marghera (fino al 1969 gestito dall'EFIM su mandato fiduciario insie­
me alle altre partecipazioni ex FIM e poi passato alla Finanziaria E. Breda).146 
Tornati ad una delle vecchie denominazioni, i Cantieri Navali Riuniti erano 
destinati a diventare, in stretto collegamento col Cantiere Navale del Muggiano 
(dal 1972 sotto il diretto controllo della Fincantieri), l'asse portante della cantie­
ristica militare italiana per le unità di superficie. Il cantiere di Riva Trigoso dei 
CNR, infatti, ristrutturato per adeguarlo alla "tecnica modulare", si sarebbe 
occupato della Costruzione, mentre al Muggiano sarebbe stato curato prevalen­
temente l'allestimento.l47 «Concentrazione e rafforzamento della mano pubblica 
sono in questo periodo le caratteristiche salienti anche del comparto navale. 
Diverso, tuttavia, ne è il segno: se infatti il motore della ristrutturazione è, nel 
campo aeronautico come in quello cantieristico, il mercato internazionale, nel 
primo caso si tratta, da parte dell'industria italiana, di un tentativo di aggancio a 
un settore in espansione; nel secondo, della necessità di fronteggiare una crisi 
che ha proporzioni mondiali».J4s E, infatti, pur risolvendo in questo modo il pro­
blema della cantieristica militare, resteranno aperti tutti gli altri. 

Nel campo dei mezzi terrestri vi sono stati pochi progetti nazionali di rilievo 
in questo periodo. 
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Il primo è stato l'o bice leggero 105/14 progettato nel 19 56 dal direttore 
dell'Arsenale di Napoli, ten. col. Fuscaldi.149 Fu prodotto inizialmente anche 
dagli Stabilimenti Meccanici di Pozzuoli per l'Esercito, ma, alla loro chiusura, nel 
1958, la produzione proseguì solo all'Oto-Melara.Jso Questo pezzo era destina­
to ad incontrare un enorme successo commerciale e a rimanere in produzione 
per più di trenta anni. 

La Finanziaria E. Breda dell'EFIM rilevava dalla Finmeccanica, nel 1973, 
l'Oto-Melara, come contropartita per la cessione delle sue attività nucleari.1S1 

Pur casuale, questo passaggio consentiva l'inserimento in un gruppo che, attra­
verso la Breda Meccanica Bresciana, già operava nel settore degli armamenti e 
portava conseguentemente ad una maggiore integrazione e razionalizzazione 
dell'attività. Nel 1968, inoltre, la Finanziaria E. Breda aveva già acquisito, trami­
te la controllata Breda Fucine, un terzo della Simmel, operante nel muniziona­
mento d'artiglieria e nelle "catenarie" per mezzi cingolati.Isz Nel 1974 avrebbe 
poi acquistato da una controllata della Montedison una partecipazione minori­
taria, ma significativa (30%) nella S:NIA.Is3 

A cavallo del 1970 la Fiat, che fino ad allora si era limitata al settore dei vei­
coli da trasporto militari, ritornava ad avvicinarsi al mercato della Difesa. Il 
primo risultato fu il blindato ruotato per trasporto truppe 6614, seguito, nel 
1972, dall'autoblindo da ricognizione 6616, in collaborazione con la Oto-Melara 
(per la parte torretta ed armamento). Entrambe cominciarono ad essere prodot­
te verso la metà degli anni Settanta nello stabilimento di Bolzano della Lancia 
Veicoli Speciali del gruppo Fiat,IS4 che era stata scorporata nel 1972 dalla Lancia 
(acquisita nel 1969). Nel 1969 acquisiva una partecipazione (35(Yo) nella Telettra. 
Nel 1974 veniva scorporata la Fiat Veicoli Industriali (compresa la OM che era 
stata assorbita ancora nel 1968) e, l'anno seguente, veniva costituita l'Iveco 
(Olanda) che controllava: FIAT V.l., Lancia V.S., Unic (Francia) e Magirus 
(Germania). Complessivamente al termine di questo periodo la FIAT controlla­
va queste partecipazioni: Aeritalia 50%, CGE 20%, Fabbrica Italiana Magneti 
Marelli 89%, Fratelli Borletti 33% (indirettamente il 50%; vi era entrata negli 
anni Cinquanta), Iveco (tramite la IHF, Svizzera), SIGME 33%, Sistel 20%, 
Telettra 35%, Whitehead Motofides 100%. La FIAT continuava, inoltre, diret­
tamente la costruzione di propulsori aeronautici (solo nel 1976 sarebbe stata 
costituita un'apposita società, la FIAT Aviazione).1ss 

Nelle artiglierie antiaeree, numerose sono state le realizzazioni nei calibri dai 
20 ai 35 mm, a partire dagli anni Sessanta, della Oerlikon Italiana (fondata nel 
1949 dalla Oerlikon Burle svizzera). Il suo stretto legame con la casa madre sviz­
zera non consente però di scindere l'attività nazionale. 

Il 1975 vedeva, infine, l'avvio del programma europeo per l'obice trainato 
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FI-I70, realizzato da Rheinmentall (Germania), Vickers (Gran Bretagna) e Oto­
Melara. 

Le "leggi promozionali" 

Il punto di svolta dello sviluppo delle capacità tecnologiche e industriali ita­
liane è costituito dalle "leggi promozionali" varate a metà anni Settanta. I prece­
denti tentativi di assicurare una minima programmazione degli investimenti della 
Difesa erano falliti soprattutto per l'impossibilità di poter contare su un quadro 
finanziario pluriennalc sufficientemente stabile. Nel frattempo era, però, cre­
sciuta la complessità degli equipaggiamenti militari, che richiedeva più anni per 
il loro sviluppo e volumi produttivi adeguati a sostenere le crescenti spese di 
ricerca e sviluppo. 

Ma erano cresciute anche le esigenze di rinnovamento dci mezzi delle Forze 
Armate per i ritardi accumulati nella normale pianificazione dell'ammoderna­
mento. Questo spinge «gli Stati Maggiori, sostenuti dai rispettivi comparti indu­
striali, ad abbandonare la pianificazione interforze e a richiedere nuovamente 
finanziamenti speciali per i programmi maggiori». 15(, 

La prima a muoversi fu la Marina che nel 1973 pubblicò un suo "Libro 
Bianco" a supporto delle sue richieste di rinnovamento della flotta.Is7 A seguire 
saranno pubblicati nel 1975 il "Libro Verde" dell'Esercito e il "Libro Azzurro" 
dell'Aeronautica.Iss Da questa iniziativa nascono due iniziative: la prima, che si 
articolerà nelle tre "leggi promozionali" del 1975-77 (n. 51/1975 per la Marina, 
n. 38/1977 per l'Aeronautica e n. 372/1977 per l'Esercito), la seconda che 
riguarderà i programmi 1\M-X, EH 101 c CATRlN (n. 456/1984). 

Le tre "leggi promozionali" «formalmente non disponevano uno stanzia­
mento straordinario, bensì uno "pluriennale": in sostanza "vincolavano", nei 1 O 
bilanci 1975-84 e 1977-86, rispettivamente 1.000, 1.265 c 1.115 mld ... per il 
finanziamento dei programmi associati». 159 Non erano, quindi, fondi aggiuntivi, 
ma solo indicazioni vincolanti per la pianificazione. 

In realtà il costo dei tre interventi fu molto più elevato. Il loro completamen­
to è via via slittato, fino ad occupare quasi venti anni e la lunghezza dci program­
mi favorì numerose modifiche con relativi incrementi dei costi. A questo si 
aggiunse l'inflazione e la fluttuazione dci cambi (fattore che incideva per circa 
un terzo del valore dci mezzi). Di conseguenza secondo il gen. Mayer, autore­
vole studioso del bilancio della Difesa, «al 1° gennaio 1989 gli impegni di spesa 
erano saliti a 29.243 mld di lire '91».IW 

Se, quindi, da un lato le "leggi promozionali" ebbero il grande merito eli 
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richiamare l'attenzione del paese sull'inadeguatezza degli equipaggiamenti delle 
Forze Armate e sulla necessità di uno sforzo straordinario per colmare il ritar­
do, dall'altra rivelarono alcune debolezze strutturali della nostra pianificazione 
finanziaria. Esemplare è la mancanza di un meccanismo di rivalutazionc mone­
taria nella legge per la Marina, così come la ricordata mancata tutela contro la 
fluttuazione elci cambi. Lo stesso ministro della Difesa Lagorio, presentando nel 
1983 la proposta di un nuovo intervento straordinario sostiene: <J~c leggi pro­
mozionali, infatti, non hanno avuto l'effetto desiderato in quanto "sfasate" nel 
tempo rispetto alle esigenze reali».I6I 

Certamente però vi fu alla base un'ampia, c forse voluta, sottovalutazione dei 
costi, al fine di far rientrare una così grande quantità e varietà eli mezzi che di 
fatto vincolò le scelte degli anni successiviY,z In ogni caso fu dato uno straordi­
nario impulso alla nostra industria che, su questa base, riuscì poi a conseguire 
importanti successi sul mercato internazionale, come nel caso di: fregate classe 
Lupo e Maestrale, sistema missilistico navale aria-superficie Marte e superficie­
aria Albatross, radar navali, elicottero imbarcato AB212, velivolo da addestra­
mento MB339. 

Nell'ambito delle "leggi promozionali", il programma più importante è stato 
quello del velivolo MRCA Tornado per l'Aeronautica. Gli altri programmi si 
sono svolti, infatti, su base nazionale e, pur avendo consentito, un significativo 
balzo in avanti delle capacità tecnologiche ed industriali italiane, non hanno 
avuto l'impatto del Tornado. 

Il Tornado è il primo grande programma europeo per realizzare un velivolo 
complesso su base internazionale. Per la prima volta l'industria inglese si univa 
a quella tedesca ed italiana per progettare, sviluppare e produrre un velivolo tec­
nologicamcntc avanzato. Altra particolarità era quella di basare l'attività su tre 
centri di assemblaggio c integrazione nazionali, mentre la produzione delle parti 
veniva distribuita sulla base del principio della single sourcc. In altri termini, cia­
scun paese accettava di lcgarsi inscinclibilmentc agli altri per la durata dell'intero 
programma, compreso il supporto logistico. Considerando che fin dall'inizio 
questa durata poteva essere stimata superiore ai trenta anni, è evidente la scelta 
strategica di questi paesi verso un rafforzamento dci loro legami politici, milita­
ri e industriali. In realtà, la vita di questo velivolo si sta allungando ulteriormen­
te, puntando a superare i quaranta anni, sia a causa dci ritardi inizialmente accu­
mulati, sia per la capacità di crescita tecnologica del velivolo, sia, infine, per la 
necessità di contenere la spesa pubblica c quella militare. 

Il bilancio della partecipazione italiana è stato completamente positivo: «Il 
programma Mrca ha offerto all'industria nazionale l'opportunità eli approfondi­
re e risolvere problemi tecnologici del tutto nuovi, sia per azione diretta che indi-
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retta: questa, attraverso la collabomzione internazionale, consente di sfruttare le 
esperienze ed avere a disposizione i dati tecnici, inclusi i disegni costruttivi, le 
procedure di costruzione, ecc. elaborati od attuati negli altri paesi partecipanti al 
programma».163 

Nel caso, invece, della legge per il velivolo AM-X, l'elicottero medio-pesante 
EH101 e il sistema campale di trasmissioni e informazioni CATRIN, l'obiettivo 
era quello di sostenerne i costi di ricerca e sviluppo per un totale di 996 miliar­
di di lire (rispettivamente 470, 300 e 226 per i tre programmi). Anche in questo 
caso si verificherà una forte sottovalutazione dei costi al punto che il bilancio 
consuntivo è: 1.030 mld di lire per l'AM-X, 660 per l'EH101 e 990 per il 
CATRIN, per un totale di 2.680 mld di lire, pari a 1380 milioni di euro, con un 
incremento del 170% sulle previsioni. Inoltre, il programma CATRIN non è 

stato completato interamente e solo l'elicottero EH1 01 si è dimostrato perfetta­
mente in grado di soddisfare le esigenze delle Forze Armate e, in più, si è tra­
sformato nel principale successo commerciale dell'industria italiana. 

Secondo uno studio condotto su commesse pubbliche e innovazione tecno­
logica all'inizio degli anni Ottanta <de leggi promozionali hanno avuto un effet­
to rivatilizzante per l'industria militaresca perché una domanda qualificata è stata 
inserita in un piano pluriennale, sia per una maggiore speditezza nelle procedu­
re, sia ancora perché le imprese interessate hanno potuto usufruire non solo di 
un high technology pull, ma anche (parzialmente) di un high technology pttsh in quan­
to ai finanziamenti pubblici diretti si sono sostituiti gli apporti finanziari dei 
gruppi pubblici (e privati) all'interno dei quali la maggior parte delle imprese 
stesse opera».l64 

A partire da questo momento l'industria italiana comincerà a vivere una sta­
gione di profondi cambiamenti, che la porteranno nel giro di venti anni a diven­
tare un importante attore europeo. Non sarà, come sempre nella storia indu­
striale, un processo lineare. A brevi cicli di espansione, legati alle più importan­
ti commesse nazionali e a qualche significativa commessa internazionale, si alter­
neranno momenti di stallo, ma la tendenza resterà complessivamente positiva. 
In due soli momenti nasceranno dubbi sulla sua tenuta. 

Alla fine degli anni Ottanta quando, a seguito delle polemiche su alcune atti­
vità esportative, si verificò di fatto un blocco delle vendite all'estero con forti 
danni economici e sul piano dell'affidabilità dell'Italia come fornitore. Bisognerà 
aspettare l'entrata a regime della legge 185/90 per tornare a poter offrire un qua­
dro di certezze, pur con notevoli limiti operativi, all'industria italiana e al merca­
to internazionale, ma i (]Uasi cinque anni di sostanziale blocco lasciarono tracce 
profonde nelle capacità esportative italiane. 

All'inizio degli anni Novanta quando, a seguito dello scioglimento dell'Efim 
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del 1992, le aziende del gruppo (Oto-Melara, Breda Meccanica Bresciana, 
Agusta, Siai Marchetti, Officine Galileo) rimasero congelate per un biennio e la 
cui immagine fu messa a repentaglio nonostante fossero le uniche a non essere 
coinvolte nel disastro finanziario dell'ente pubblico. Bisognerà aspettare il loro 
passaggio in ambito Finmcccanica e la successiva riorganizzazione del gruppo 
per superare questo difficile momento. 

In una conferenza, tenuta al Centro Alti Studi Militari nel 1966, l'avv. Agnelli, 
allora Amministratore Delegato della Fiat, sosteneva: « ... cade qui opportuno 
sottolineare come sia fondamentale necessità dell'economia italiana cd europea 
procedere speditamente sulla via di razionalizzazioni strutturali e settoriali ... 
Oggi i fenomeni di concentrazione c fusione sono diffusissimi in tutti i paesi 
evoluti e in primo luogo negli Stati Uniti, mentre procedono ancora a rilento in 
Europa, e lentissimamentc in Italia. Eppure proprio oggi bisogna rendersi conto 
che, almeno nei settori produttivi più dinamici, le imprese non possono più 
strutturarsi sul piano nazionale ... Per altri settori il piano di razionalizzazione 
strutturale può passare per la via di una accentuata specializzazione delle varie 
industrie nazionali nel quadro di una stabile e stretta collaborazione europea. 
Tipico è qui il caso delle produzioni aeronautiche ... ».t6s 

Ci sono voluti più di venticinque anni perché questo cominciasse a verificar­
si ed è un ritardo che continua a pesare. 

Ma, anche se il processo di razionalizzazione e rafforzamento delle aree di 
eccellenza tecnologica e produttiva non è sicuramente concluso, così come non 
lo è quello di internazionalizzazione, sono stati compiuti importanti passi avan­
ti in questa direzione c si sono poste le basi per fare dell'industria della Difesa 
uno degli asset tecnologici c industriali del nostro Paese. 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Massimo de L-eonardis 

I l convegno del 2006 della Commissione Italiana di Storia Militare non è 
stato l'unico in questo mese ad affrontare il periodo successivo alla 
seconda guerra mondiale. Proprio la scorsa settimana il Centro 

Interuniversitario di Studi e Ricerche Storico-Militari ha tenuto a Firenze un 
convegno dal titolo identico al nostro (Forze Armate e Rep11bblica Italiana: linee inter­
pretative e di ricerca), anche se poi, come precisava il sottotitolo, ha approfondito 
solo un aspetto, la coscrizione obbligatoria. Alcuni temi hanno figurato sia qui 
sia a Firenze, affidati a relatori diversi. Due studiosi figuravano sia nel program­
ma di Firenze sia di questo convegno, in un caso con lo stesso tema, in un altro 
con argomenti differenti nelle due sedi. 

In Italia la storia militare è affidata a tre organismi, ognuno dei quali opera in 
un ambito e con compiti specifici. La Commissione Italiana di Storia Militare, 
organo a carattere ufficiale nell'ambito del ministero della Difesa, svolge il ruolo 
di rappresentare formalmente il nostro Paese a livello internazionale nella 
Commissione Internazionale di Storia Militare, accingendosi in tale quadro ad 
organizzare il congresso mondiale di Trieste nell'estate 2008, promuove la ricer­
ca storica, ma, in maniera altrettanto importante, deve divulgare la conoscenza 
della storia militare, fornire all'amministrazione della Difesa l'indispensabile 
sostegno della memoria storica e delle lezioni che da essa derivano e, come ci ha 
detto l'Ammiraglio Di Paola, «contribuire a sensibilizzare le componenti più 
avanzate e lungimiranti del mondo degli opinion leaders e degli opinion makers sul­
l'importanza di una condivisa cultura della Difesa». Dopo la giornata di studio 
del maggio 2005 alla presenza del Capo dello Stato,' è questa la seconda inizia­
tiva della Commissione Italiana di Storia Militare che ha luogo presso l'11niversità 
delle Forze Armate, il Centro Alti Studi per la Difesa. Se è vero che non biso­
gna mai combattere la prossima guerra con gli strumenti e la mentalità dell'ulti­
ma, è però altrettanto vero che non sarà inutile studiare le campagne preceden­
ti, tanto più che le guerre di oggi, più che in passato, avvengono sempre in con­
testi nei quali la conoscenza di usi, costumi, cultura, civiltà, in una parola della 
storia dei Paesi in cui si combatte, è altrettanto importante delle tradizionali 
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nozioni tecniche bagaglio di un militare professionista. Proprio per questo 
sarebbe opportuno che a futuri convegni della Commissione Italiana di Storia 

Militare presso il Centro Alti Studi per la Difesa assistessero anche gli Ufficiali 
che quest'ultimo frequentano. 

Il Centro Interuniversitario di Studi e Ricerche Storico-1\tlilitari opera nel­
l'ambito accademico, dedicandosi soprattutto alla ricerca di base. La Società di 
Storia Militare, autorevole associazione privata, raggruppa tutti i cultori della 
materia non necessariamente operanti nelle Università o appartenenti alle Forze 
Armate. Non vi è quindi il rischio di sovrapposizioni, ma anzi la possibilità di 

una proficua collaborazione, dimostrata ad esempio dalla presenza prevista a 

questo convegno, come relatori, dei presidenti degli altri due organismi, i pro­
fessori Labanca e Ilari (che non ha poi potuto intervenire). 

La Commissione Italiana di Storia Militare aveva già varcato le colonne 
d'Ercole del 1945 con i tre convegni della serie L'Italia del dopoguerra, spintisi fino 

al 1956, con i convegni Le Forze Armate dalla scelta repubblicana alla partecipazione 
atlantica, Missioni Militari italiane all'estero in tempo di pace (1946-1989) e Le Forze 
Armate e la Nazione Italiana (1944-1989), dei quali tutti sono stati pubblicati gli 

atti. Una prima importante novità del convegno di quest'anno, rispetto a quelli 
precedenti, sembra essere la presenza tra i relatori di protagonisti delle vicende 
militari del dopoguerra, che hanno parlato da studiosi e da testimoni. Mi riferi­
sco, innanzi tutto, all'onorevole Lagorio, ministro della Difesa dal 1980 al 1983. 
Comprensibilmente egli presenta il suo periodo a capo del Dicastero come una 
positiva "rivoluzione", un "new deal".z Seguendo già allora le vicende della poli­
tica militare, in effetti ricordo bene che la sua nomina, dopo una serie di mini­

stri non particolarmente incisivi, diede l'impressione di una svolta. 

Più in generale, gli storici concordano che a cavallo tra anni Settanta ed 
Ottanta la politica estera e di difesa italiana uscirono da un lungo periodo di gri­
giore e di crisi, riflesso anche della situazione politica interna. A metà degli anni 
Sessanta il presunto tentativo di golpe del generale Giovanni de Lorenzo3 aveva 
alimentato sospetti della classe politica verso le Forze Armate, minandone il 
ruolo a sostegno della diplomazia. L'instabilità politica e poi il terrorismo impe­
dirono all'Italia di essere un attore importante sulla scena internazionale, ren­
dendola anzi un oggetto di preoccupazione per il nostro principale alleato, gli 
Stati Uniti. Il "compromesso storico" sancì l'accettazione della NATO da parte 

del partito comunista, ma, com'era stato trent'anni prima per i governi cielleni­
sti,4 tolse evidentemente incisività alla politica estera italiana, le cui potenzialità 
erano anche minate dall'inflazione, causata dalla politica economica e sociale del 
governo, che cercò di parvi rimedio con <<Una serie di misure, di carattere finan­
ziario e valutario, eli diretta ispirazione europeo-orientale».5 
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Alla fine degli anni Settanta, in un contesto di inasprimento della guerra fred­
da, il partito comunista, pur approvando una mozione di sostegno agli indirizzi 
generali della politica estera italiana, tolse l'appoggio al governo e votò contro la 
partecipazione al Sistema Monetario Europeo e l'installazione in Italia dei nuovi 
euromissili Pershing e Ct'Uise, a seguito della decisione della NATO. Accanto di 
queste due scelte governative coraggiose e fondamentali, la seconda delle quali 
sottolineava ancora una volta la fedeltà atlantica e il ruolo militare dell'Italia, 
all'inizio degli anni Ottanta, dopo che già il libro bianco della Marina Militare nel 
1973 e il libro azzurro dell'Aeronautica Militare nel 19756 avevano attirato l'at­
tenzione sul fronte aeromarittimo mediterraneo, altri avvenimenti segnarono 
l'avvento di una fase più attiva, anche se non necessariamente più organica, della 
politica estera e di difesa italiana nel Mediterraneo.? La garanzia della neutralità 
di Malta (settembre 1980), l'invio di un contingente della Marina Militare nello 
stretto di Tiran e nel golfo di Aqaba (autunno 1981 - primavera 1982), seguito 
dalle più impegnative missioni di due contingenti italiani in Libano (1982 e 
1982-84, ma già dal luglio 1979 l'Italia aveva inviato uno S(1uaclrone interforze 
eli quattro elicotteri AB-204), primi esempi eli una ormai significativa serie di 
operazioni delle Forze Armate fuori dei confini nazionali, il trasferimento in 
Italia degli F15 americani già stanziati in Spagna (1982), l'inizio delle discussio­
ni sul "nuovo modello di difesa", con l'attenzione ai "rischi da sud". 

L'onorevole Lagorio, che ha appena pubblicato le sue memorie, si è stupito 
di essere l'unico uomo politico presente al convegno; in realtà almeno altri due 
di primissimo piano erano stati invitati. Al eli là dei casi personali, l'osservazio­
ne dell'ex ministro ci ricorda che in Italia, a differenza eli altri Paesi, vedi Aznar, 
Clinton, Blair, un tempo Harolcl Wilson, tutti ritiratisi o in via eli ritiro giovanis­
simi secondo i parametri italiani, i politici non vanno mai in pensione e quindi 
sono poco inclini alla memorialistica. 

Il decennio successivo a quello in cui fu ministro l'onorevole Lagorio vide 
operare in posti di alta responsabilità due altri relatori a questo convegno: il 
generale Arpino, capo eli Stato Maggiore della Difesa dalla fine degli anni 
Novanta al gennaio 2002, e il generale Jean, che, per citare solo gli incarichi più 
connessi ad attività di studio, come direttore del Centro Militare di Studi 
Strategici, presidente del Centro Alti Studi per la Difesa e docente di Studi 
Strategici, fu una delle voci più autorevoli nei dibattiti di politica estera e milita­
re del decennio successivo alla caduta del Muro di Berlino. Nella sua relazione 
ha confermato la sua fama di studioso che nulla concede ai luoghi comuni. Cito 
ad esempio la sua critica agli «approcci ingegneristici dell' iffects-based operation o 
della pianificazione per capacità, e [a] quelli delle guerre netJJJork-centricho> (due 
concetti ai quali è ormai d'obbligo inchinarsi) e alla Rivoluzione negli Affari 
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Militari che «- influenzata dalla mistica tecnologica americana, dal deus in machi­
na, anziché ex machina proprio della tragedia greca - tende a trasformare la guer­
ra in un fenomeno ingegneristico, anziché politico, sociale ed umano», con gli 
effetti che stiamo constatando in Iraq, ma già si vedevano in Vietnam. 

Negli interventi dell'onorevole Lagorio e del generale Jean è emerso in con­
troluce il problema di una certa retorica, che abusa del sostantivo "pace", ad 
esempio parlando di "soldati di pace", anche quando si tratta di missioni che 
possono comportare aspri combattimenti. Molto semplicemente va precisato 
non bisogna confondere il fine con i mezzi. Le missioni militari possono avere 
lo scopo di mantenere o costruire la "pace", ma i mezzi impiegati per consegui­
re tale obiettivo non sono necessariamente "pacifici"; si potrebbe dire si vis pacenJ 
age bellum. La professione, la vocazione, del militare richiede pur sempre una 
disponibilità ad uccidere, per non essere uccisi, e l'accettazione consapevole del 
rischio di morire. 

Giustamente al convegno è stato dato il sottotitolo Linee interpretative e di ticer­
ca, poiché siamo solo nella fase iniziale di un lavoro storiografico, che per svi­
lupparsi ha innanzi tutto bisogno che si risolvano i problemi relativi alle fonti 
descritti ampiamente nel convegno dello scorso anno.3 Uno sguardo al panora­
ma delle relazioni evidenzia che il convegno si è mosso a cavallo tra storiogra­
fia, cronaca e attualità politica. Il che non è da considerare in sé negativo, per un 
organismo come la Commissione Italiana di Storia Militare, alla luce delle con­
siderazioni svolte in precedenza sui suoi compiti istituzionali. Ad esempio, la 
relazione veramente interessante del contrammiraglio Girardelli sui bilanci della 
Difesa («dalla quale si pretende ma alla quale non si vuol dare», dice il generale 
Arpino), documentandone le criticità non è solo un esempio di storia economi­
ca degli ultimi anni, ma offre anche la base per decisioni operative. Lo stesso si 
può dire delle relazioni del professar Nones, anch'essa su un tema economico, 
e della professoressa Pasqualini, che va al cuore del tema del convegno, poiché, 
come ho ricordato in conclusione della mia relazione citando il capo di Stato 
Maggiore della Difesa, «le Forze Armate sono oggi una componente molto 
importante, talvolta determinante del "sistema Paese", in grado di valorizzarne 
con tempestività ed efficacia il ruolo internazionale».9 

Con qualche eccezione (de Leonardis, Labanca), la maggior parte delle rela­
zioni, pur non escludendo riferimenti agli anni successivi, non è andata, come 
ricostruzione dettagliata, oltre il periodo tra il 1943 c la fine degli anni 
Cinquanta, con contributi interpretativi di carattere più generale, i professori 
Rainero c Luraghi, e con ricerche puntuali su argomenti specifici, Basile,to 
lsastia, Cuzzi e Meccariello, la cui relazione offre un contributo originale ed assai 
importante su un aspetto alquanto trascurato della storia della guerra fredda, il 
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legame tra sicurezza esterna ed interna, in un Paese dove almeno un quarto del­
l'elettorato votava per un partito legato a doppio filo al "nemico", l'Unione 
Sovietica. Dopodichè altre relazioni hanno affrontato gli anni più recenti Qean, 
Ilari, se fosse intervenuto, c i già citati Girardelli e Noncs). Il periodo dell'imme­
diato dopoguerra è certamente importante. Con formula efficace, il colonnello 
Rossi ha ricordato in apertura che le Porzc Armate «considerate colpevoli degli 
eventi di cui erano state vittime, vivevano una situazione estremamente critica di 
precarietà ed incertezza», dalla quale uscirono solo grazie all'ingresso 
nell'Alleanza Atlantica, pressoché contemporaneo dell'assunzione del dicastero 
della Difesa da parte di Randolfo Pacciardi, certamente uno dei migliori ministri 
di questo dopoguerra. 

Come ha rilevato nel suo intervento il professor Labanca, resta largamente 
inesplorato il periodo tra la costituzione dell'Alleanza Atlantica c il crollo del 
muto di Berlino, con la fine della guerra fredda. Una prima ragione già ricorda­
ta, è la scarsa disponibilità di fonti documentarie, edite cd inedite, di pertinenza 
dei ministeri degli Esteri c della Difesa; i pochi relatori che hanno trattato il 
periodo della guerra fredda solo in alcuni casi hanno potuto citare tali fonti. Le 
assicurazioni del capo eli Stato Maggiore sull'avviata costituzione di un Ufficio 
Storico della Difesa sono un passo nella direzione di porre rimedio a tale situa­
zione. La Commissione It-aliana di Storia Militare ha dato impulso determinan­
te, prendendo lo spunto dal Convegno dello scorso anno, in questa direzione. 

Vi è però un'altra ragione. La professoressa Pasqualini ha ricordato un'osser­
vazione eli Pietro Scoppola sull' antimilitmi.rmo della storiografia italiana, al quale 
corrisponderebbe l'antimilitarismo dell'opinione pubblica. Sul fatto che gli italia­
ni, a parte frange estremistiche che ieri fiancheggiavano l'eversione armata ed 
oggi si esercitano in slogan infami, siano stati antimilitaristi ho molti dubbi, raf­
forzati dalla suggestiva relazione del dottor Cuzzi, che documenta esattamente 
il contrario. Certo i partiti furono largamente estranei alle problematiche milita­
ri, con poche eccezioni di singole personalità. La scomparsa al vertice dello 
Stato di un "militare", il re, privava le Forze Armate di un punto di riferimento 
che tradizionalmente ne difendeva l'indipendenza e la dignità. Mancano ancora 
studi esaurienti sulla scelta istituzionale in relazione alle Forze Armate, a cui 
accenna il dottor Cuzzi.'' Quanto agli storici, più che "antimilitaristi", essi sono 
stati soprattutto "a-militari": nelle monografie specialistiche e nelle storie gene­
rali sull'Italia postbellica abbondano gli studi e le parti sui partiti, i movimenti, i 
sindacati, la Chiesa, le donne e così via, ma scarseggiano o sono del tutto assen­
ti i riferimenti alle Forze Armate. 

Non è certo compito di queste considerazioni conclusive chiosare le varie 
relazioni. Mi limito quindi ad una sola osservazione, in margine alla relazione del 
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professar de Vergottini, alla cui dotta analisi giuridica non ho ovviamente nulla 
da aggiungere. Vorrei però ricordare, da storico delle relazioni internazionali e 
in un'ottica di realismo, un certo parallelismo tra il problema dello «spirito 
democratico delle Forze Armate» e le ingenuità della nuova diplomazia wilsonia­
na con la sua proposta di <mpen co!Jentm!.r openfy arriPerl a/J), peraltro subito disatte­
sa già alla conferenza di pace di Versailles. La trasparenza della politica estera 
non si realizza attraverso impossibili, anzi dannosi, negoziati pubblici, ma attra­
verso il controllo degli organi costituzionali sugli accordi conclusi, questi sì da 
rendere, quasi sempre, pubblici. La formula corretta è quindi «accordi pubblici 
conclusi segretamente».l2 

Allo stesso modo, come scriveva il foglio del gruppo di combattimento 
Cremona citato da Cuzzi, «se per democratizzazione dell'Esercito s'intendesse 
sovvertire l'ordine e la disciplina, fattori essenziali di autorità e serietà in ogni 
organizzazione, all'ordine subentrerebbe l'anarchia, all'unione il dissolvimento 
rovinoso». Le Forze Armate non possono essere "democratiche", se non nel 
senso che esse servono lo Stato democratico, rispettando il ruolo eli strumento 
del potere politico che in ogni forma eli Stato e di governo correttamente strut­
turata è ad esse riservato. In proposito voglio ricordare le parole del generale 
Umberto Nobile, che già citai in un precedente convegno della Commissione 
Italiana eli Storia Militare. Lo sfortunato trasvolatore del Polo Nord, eletto nelle 
liste del Partito comunista, osservò che «gli unici esempi di organizzazione demo­
cratica quasi perfetta erano . . . un reggimento di soldati e un ordine religioso» 
entrambi fondati sulle «qualità superiori dell'animo umano», sostenne l'opportu­
nità di sospendere i diritti politici durante il servizio militare, altrimenti le caser­
me si sarebbero trasformate «in un circolo di propaganda politica» e contestò che 
democratizzare l'Esercito significasse «diminuire la severità del regolamento di 
disciplinro>, perché «la democrazia nell'Esercito non dipendeva dalla struttura dei 
rapporti gerarchici, ma dal carattere dello Stato. Così, malgrado il maggiore egua­
litarismo dell'Esercito tedesco rispetto alla severità della disciplina sovietica, 
l'Esercito nazista non era democratico, mentre quello sovietico sì». 11 

Chi scrive non è incline all'auto-celebrazione ed è anzi convinto sostenitore 
dell' unrlerstatement. Sarebbe però ingeneroso verso gli organizzatori non rilevare 
il raggiungimento degli obiettivi che il convegno si prefiggeva e il pieno adem­
pimento dei compiti istituzionali della Commissione Italiana eli Storia Militare 
che indicavo all'inizio e del quale la rapida pubblicazione degli Atti, anzi rapidis­
sima a paragone delle nostre prassi accademiche, è un'ulteriore testimonianza. 
Se saranno coronati da successo gli sforzi della Commissione per risolvere i pro­
blemi istituzionali e organizzativi che ostacolano la ricerca storica di base sul 
periodo oggetto eli questo convegno, il successo sarà ancora maggiore. 
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Note 

1 L.e Forze Armale e la fine della l/ Guerra iVIondialc, Roma, 2005. 
2 La ricerca storica naturalmente darà una visione più equilibrata rispetto al ricordo apologetico 
che l'onorevole Lagorio propone di Giovanni Spadolini e Sandro Pcrtini. Di quest'ultimo ram­
mento con precisione un'intet·vista che mi parve offensiva verso i militari di truppa in Libano, 
ai quali, con espressioni anche un po' colorite, egli attribuiva quella economica come unica o di 
gran lunga prevalente motivazione per avere accettato la missione. 
3 Cfr. V. Ilari, Il Gmeralc col monocolo. Giolklllni dc T /Jrmzo 190 7- l 9 7 3, Ancona, 1994. 
4 Cfr. R. Gaja, L'Italia ne/mondo bipolare (194 3- l 991 ), Bologna, 1995, p. 86. 
5 !bi, p. 219. 
6 Il Libro Bianco del novembre 1973 (Prospet!ÙN: e onà!tamenti di Jlla.r.rlilla della iVfarùw Militare per il 
pe~iodo 1974-1984, supplemento a RùJÙ/a Mmittima, aprile 1974), per giustificare l'ammoderna­
mento della Forza Armata, adombrava uno specifico concetto strategico, sottolineando la neces­
sità di uno «strumento difensivo nazionale in condizioni di intervenire autonomamente per 
fronteggiare particolari emergenze per le quali non si possa fare sicuro affidamento sul concor­
so diretto dci paesi alleati>>. Nel Libro Azzurro che l'Aeronautica presentò a sua volta nel 1975 
(Stato Maggiore dell'Aeronautica Militare, La !Ùimlllll<tzjone dell'Aeronautica militare e l'ammoderna­
mento dci suoi mezzi, supplemento a «Rivista Aeronautica», settembre 1975) a sostegno della pro­
pria legge «promozionale» varata nel febbraio 1977, non vi era riferimento a specifici concetti 
strategici, ma anche l'Arma a;-.zurra aveva inizialo a prestare crescente attenzione al fronte aero­
marittimo mediterraneo. 

7 Cfr. M. Cremasco, ltaly: A Nel/i Role in tbc Merliterltlnean?, in.J. C:hipman (Ed.), N/I'J'Os Southcm 
Allies: Intcmal tllld F.xtcmal Cballn~ges, London-New York, 1988, pp. 195-235. 
8 AA. VV., ArchiPi, Biblioteche, Musei kfilitmi. T ..o .rla/o alluale, lejimzjoni sociali, gli .rPiluppi, a cura di 
G. Giannone, Roma, 2006. 
9 G. Di Paola, f_.e Forze Armale: 11/hl componente e.r.renziale del ':)isfi:JIItt Pae.re", in Aeronaulica 4/2006, 
p. 12 (ripreso da lnfòrmazioni della Dijè.ra, n. 1 /2006). 
IO Non posso esimermi dal rilevare che una giusta amarezza per la tragedia delle popolazioni ita­
liane in Istria c Dalmazia non può comunque dar luogo ad alcuna comprensione per il gesto dis­
sennato e criminale dell'assassinio del generale Robin de Winton. 
Il Dissento dalla tesi, di un altro relatore, sulla «non sincerità dell'opzione monarchica», che 
sarebbe stata in realtà in buona parte motivata non da attaccamcmo alla Corona ma da conside­
razioni strumentali riferite al timore del comunismo. Non mi pare sufficiente a dimostrarla il 
mancato successo dci partiti monarchici, sia perché il consenso ad un'istituzione super partcs 
non può essere meccanicamente trasferito ad un partito, sia perché in base allo stesso ragiona­
mento si potrebbe sostenere, più ragionevolmcnle, che molti voli andati alla monarchia conflui­
rono poi per necessità nella "diga" rappresentata dalla Democrazia Cristiana. 

12 Formula ricordata in L.e memorie di Sir Antboi!J' Eden 1945-1957, tr. i t., Milano, 1960, p. 218. 
LI Cfr. F. Botti-V. l lari, Il pCII.riero militare italiano dal 1° al 2° dopo._P,HCrm 1919-194 9, Roma, 1985, pp. 
478-79, da mc ripreso in Forze Armate, partiti j>olitid e opinione pubblica, in L.e Forze Armate dalla .reci­
ta rep11bblicana alla j>mtecipazione atlantica. 
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